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ALL’ I. R. ISTITUTO 

DI SCIENZE , LETTERE ED ARTI 


VINCENZO MONTI 


Jjjsamìnare fino a qual punto siano giusti i la* 
menti delle Scienze e delle Arti conira il Voca- 
bolario della Crusca accusato d ? averne negletto 
più che troppo il linguaggio ; investigare i vizii 
fondamentali della materiale e tutta servile sua 
compilazione j mostrare gli errori che lo detur- 
pano ; additare finalmente le vie di condurlo ad 
una ragionata r forma : fu questo , onorandi Col- 
leghi , il comando che dall 9 Autorità superiore a 
Voi venne ; nè potea uscire decreto più degno 
della sapienza dell 9 illuminato Ministro Cesareo , 
che un tanto carico vi commise . Perciocché in- 
tendendo egli assai bene quella grave sentenza di 
Locke , che la fonte principale de ’ nostri errori 
di raziocinio procede dall 9 ignoranza e dall 9 abuso 
delle parole , intese meglio ancor l 9 altra , da noi 
sulle prime mosse della Proposta già predicata, 
che un Vocabolario , essendo la tavola rappresen- 
tativa di tutte le idee di un popolo , ei diviene per 
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conseguente il primo e più necessario libro cP ogni 
nazione . Vide insieme con acuto discernimento , 
che se il bisogno morale ed il fisico condussero 
gli uomini alla fiormazione delle lingue , nessuna 
lingua acquisto mai la sua perfezione senza il 
soccorso della filosofia . Ond 9 è , che non al volgo 
( il cui parlare sciolto da tutti freni , continua- 
mente si altera e si corrompe ) , ma dirittamente 
ai soli sapienti s 9 aspetta il fermar la favella , e 
con leggi dettate dalla Critica , governarla e si- 
gillarla del generale consenso dei dotti , eh’ è quel- 
lo della ragione . 

La correzione adunque di un libro di tanto mo- 
mento , per la importantissima parte principal- 
mente che risguarda le scienze , a chi po tea si me- 
glio affidare che a coloro ai quali il linguaggio 
scientifico è tutto proprio per consuetudine e per 
bisogno ? E quale è di Voi che , rimossa ogni 
invidia ed ogni sospetto di adulazione , non sia 
delle scienze medesime benemerito ? Qui la più 
meravigliosa di tutte mai le invenzioni , la pila 
elettrica , svelando uno de 9 più grandi segreti della 
natura , ha promosso i miracoli della Chimica ; 
e mettendo , per così dire , la natura stessa in ti- 
more d 9 esser vinta dall 9 arte , ha interamente da 
questo fianco cangiato il volto alla Fisica : nè 
umana immaginazione può il termine antivedere 
de 9 suoi futuri prodigi (i). Qui la Matematica , 


. (U Volta. 


inoltrando i suoi passi nella teorica delle equa- 
zioni , ha segnati i limiti oltre i quali V Algebra 

finita non penetra ( 1 ). Qui ha spiegato combina- 
zioni e proprietà di numeri e di funzioni , che in 
nuovo e più splendido ordine risultanti , ne pre- 
parano più sicuri i progressi ( 2 ). Le formole che 
per la eventuale formazione de 5 corpi un sommo 
genio (*) avea semplicemente indicate , qui tro- 
varono un altro genio sovrano (3) che le mise 
in tutta la luce : parlo del legislatore di Urano , 
e passo sotto silenzio i tanti altri suoi gravissimi 
scritti , perchè il parlarne degnamente non appar- 
tiene che agli alti intelletti . E non è forse vostro 
egualmente quelV alto gran lume dell' Astronomia, 
lo scopritore di Cerere (4) , che col suo nuovo ca- 
talogo di settemila stelle , da lui tutte replicata- 
mente osservale ed esattamente descritte , ha se- 
polti in eterna dimenticanza tutti i cataloghi ante- 
cedenti ? Immenso lavoro , che negli annali astro- 
nomici fa epoca gloriosa : nè deesi preterire che 
la scoperta di Cerere diede ad altri astronomi 
rinomati (*} occasione di ritrovare successivamente 
tre altri nuovi pianeti , Pallade , Vesta e Giunone. 

» • . » * 

• • 

(1) Raffini e Caccianini. Si avverta clic il più degli 
scritti , che or verremo citando , non è che un cenno delle 
Memorie inserite negli atti dell’ Istituto , d’ alcuna delle 
quali sono già morti gli autori. 

(2) Racagni' e Carlini. — (*) Lngrange. 

(3) Oriani. — (4)i Piazzi. — (*) Olbers e Harding. 
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Dalla Matematica applicala si e spinto il cal- 
colo a regolare gli effetti della esplosione delle 
mine (i); a misurar quelli dell 9 ariete idraulico , 
i quali , non oltrepassando le apparenze dell 9 ac- 
cidente , rimanevano tuttavia ignoti e reconditi (a) ; 
a determinare l 9 urto dell 9 acqua ne 9 grandi mec- 
canismi y e a duplicarne le forze , costringendo 
questo | elemento a mille usi più vantaggiosi (3). 
Il calcolo parimente , con sicuro piede seguendo 
i corpi celesti , si è condotto all 9 acquisto di nuovi 
segreti nelle anomalie de 9 loro giri (4), e ne 9 pa- 
radossi delle loro posizioni apparentemente va- 
riate pel riconosciuto movimento , non solo degli 
stessi strumenti , ma degli edifizii in cui gli adat- 
ta l 9 osservatore (5). 

La Geologia , con più accurate osservazioni c 
col fatto alla mano , si è mirabilmente innalzata 
a più sublimi principii : i quali con sobrie ipotesi 
sagacemente spiegati hanno ritratto dall 9 antica 
strada i più valenti geologi dell 9 Europa , per sif- 
fatto modo cliCy vinti dallo splendore non meno 
che dalla forza delle nuove teorie , ornai sembra- 
no convenir tutti nel ben provato sistema del geo- 
logo italiano (6). E mentre la Conchiologia fos- 
sile subappennina con dilettevole curiosità ci eru- 
disce de 9 grandi cataclismi marini accaduti nel 
beato terreno che calpestiamo , chi di noi non fa 


(1) Caccianini. — (2) Brunacci. — (3) Morosi. — (4) Ga- 
gnoli. — (5) Cesaris. — (6) Breislai*. 
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voti, che V illustre suo autore (i )far possa pre- 
sto ritorno nel seno de ’ suoi colleghi ricco delle 
spoglie mineralogiche del Libano e dell’ Egitto , 
ove V amore di questi nobili studii il condusse ? 
Ma ponga il piede nel museo dell 9 I. E. Liceo di 
S. Alessandro , e svolga le opere a stampa del 
valentuomo che ivi aduno la ricca suppellettile di 
naturali prodotti , chi desidera di conoscere tra i 
vostri fratelli un altro insigne coltivatore di que- 
sta scienza (a); e un altro pure n* ammiri in quel- 
lo di Voi , che con V applaudito suo Viaggio uegli 
Stati-Uniti d'America , e colla Storia delle piante fo- 
restiere le più importanti nell 9 uso medico ed eco- 
nomico (3) , ha fatto acquisto d* un nome assai più 
onorevole che V alto titolo di patrizio , titolo che 
nel più di coloro che lo posseggono da virtù pro- 
pria scompagnato , non si fa reverendo fuorché 
alla stupida moltitudine. . ■, «Ayw 

Nè meno bella è la gloria che vi risulta da 
quella parte di scienza che intende alla conser- 
vazione della vita . E quanto essa vi debba il di- 
cono gli scritti immortali e le meravigliose cure 
operate dal principe de’ viventi Anatomici (4) ; e 
le classiche Esercitazioni patologiche di quell’ altro 
valentissimo che , impedito di più soccorrere con 
gli esperti suoi ferri V umanità sofferente , la soc- 
corre col suo sapere ; dirigendo ne’ più difficili 
casi , e guidando , per così dire , la mano degli 

_3 _ ' : * *. » 

■ ■■ ■ m i . — — i — ■ — 

(1) Brocchi, r— (2) Piao. — (3) Casti glioni. — (4) Scarpp. 
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operatori che a lui si volgono per consiglio (i): 
il dicono ancora le Memorie ne? vostri Atti por- 
tate di strane e terribili malattie 9 dì nuovi e più 
sicuri strumenti , di efficaci e pronti rimedii f di 
farmachi semplicissimi succedanei agli esotici più 
dispendiosi ( 2 ). • , 

Se non che , toccando io di rapido volo coleste 
egregie fatiche , p armi già di udire non pochi di 
Voi lamentarsi che io ne scemo di troppo il va* 
lore. Ma si perdoni questa mia colpa alla neces- 
sità di farne parola y onde porre il pubblico in 
grado di giudicare se , trattandosi di migliorar 
la condizione del Vocabolario rispetto * alle scien- 
ze , ed avendo Voi cortesemente profferta agli 
egregi Accademici della Crusca di unire sopra 
un oggetto di tanta importanza alle loro cure le 
Vostre , sia stata ben ponderata V assoluta loro 
disdetta . Considerata ancora sotto altri aspetti la 
correzione di un tanto libro , sotto quello cioè 
della erudizione e della filologia , non erano forse 
degni di sedersi al fianco di quei dottissimi il 
lombardo Polistorc ( 3 ) , V autore del Commercia 
de 9 Romani e del Colbertismo ( 4 ) , V illustratore 
de 9 lavori azzimini e raccoglitore delle Memorie 
spettanti alla vita di Raffaello ( 5 ), e il veneran- 
do Nestore dell Istituto , il benemerito compila- 

(1 ) Palletta. — (2) Memorie diverse di Moscati , Palletta, 
Malacarne e Carminati. — (3) Bossi Luigi. — * (4) Mengotti. 

- — (5) Francesconi. * \ 
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tare del Dizionario della Marina (i) ? Dizionario 
che gli Accademici ( se non vorranno di bel nuo- 
vo fare opera zoppa ) saranno lor malgrado co- 
stretti di travasar tutto quanto nel loro V ? cabo- 
to rio, 

• Che se vorremo entrare ne 9 campi della gentile 
letteratura , quella che particolarmente contempla 
la delicata ragione dell 9 eloquenza e del classico 
favellare , il vostro Collegio , malgrado delle gra- 
vi perdite fatte ( 2 ), non vanta egli tuttavia nomi 
solenni (3), che onorati della pubblica stima , ben 
sembra potessero meritare anche la fiducia e i 
riguardi dell 9 Accademia ? E per onor delle Muse 
sia bello il notare , che taluno di essi alla fama 
di leggiadro e grave poeta aggiunge , come già il 
Fracastoro , pur quella di prestantissimo mate- 
matico (4) : e tal altro che con suprema perizia 
tratta il bulino (5), tratta ancora lo stile delle 
Grazie negli studi della favella ; emulo di quel 
mirabile ingegno di cui piangiamo ancora la per- 
dita , che illustrando con alte dottrine il Cenacolo 
di Leonardo , lasciò dubbio il grido se più va- 
lesse nelle opere del disegno o in quelle della 
- penna ; e sanno tutti che nell 9 une e nell 9 altre 
egli valse in grado eminente (6). 

(I) Stratico.- — (2) di Lamberti , Araldi , Bossi Giuseppe , 
Venini e Rossi. — - (3) Pindemonte , Paradisi , Arici , Ros- 
mini , Biamonti , Delbene. — (4) Paradisi. - — (5) Longhi. 
— (6). Bossi Giuseppe. • • 
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Questi, ed altri che per eccellenza di hello scri~ 
vere tengono i primi seggi (*), e che V Istituto per 
tutta la terra italica ( se la proposta alleanza fosse 
sfata accettata ) aveva in animo d 5 invitare con 
efficaci preghi alV impresa , questi erano e , lode 
al Ciclo , ancor sono gli uomini e di scienze e di 
arti e di lettere che il grave Sinodo della Cru- 
sca sdegnò d 9 avere compagni alla riforma del 
Vocabolario . Del quale rifiuto molti fecero le 
meraviglie ; ma fu naturai conseguenza della vec- 
chia opinione con saldi chiodi fitta nell animo 
degli Accademici , che la lingua italiana sia tutta 
proprietà della sola gente toscana , e che perciò 
V Istituto y entrando nelle cose del Vocabolario , 
mettea la falce in messe non sua . Il che per onor 
della patria non era da sofferirsi ; dovendosi , 
per lor sentimento , tener ferma la massima , che 
il parlare di tutta Italia , non escluso quello dei 
dotti, dee prender legge dall’ attico dialetto ca- 
maldolese , nè potersi permettere che V eloquenza 
italiana si abbeveri ad altri rivi che a quelli del- 
l'Arno, messe in non cale le fonti della filoso- 
fia , che colle limpide acque di Faltcrona fanno 
pessima mescolanza . 

Contro a pretensioni sì strane avea già Dante 

(*) Giordani , Cesari , Colombo , Costa , S trocchi , Mar- 
chetti , Botta , Grassi , Napionc , Gargallo , Perticari allor 
▼ivo , e Lampredi toscano , ma non accademico. Oltre que- 
sti,, i due celebratissimi poliglotti Mexzofanti e Peyron. 
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fin dai suoi tempi alzato le grida e le beffe , e 
con potenti e rigorose ragioni mostrato , che la 
favella italiana , divisa V illustre dalla plebea , è 
patrimonio comune all 5 intera nazione , e che un 
dialetto qual siasi , essendo lingua particolare , 
non può avere giammai le prerogative di nazio- 
nale. Ma perchè V egoismo municipale adopera - 
vasi di far credere , che le sentenze di quel gran 
padre della nostra favella erano indegno parto 
di ira e di odio contro la patria , e volevasi ad 
ogni costo che il toscano dialetto , non pure nelle 
parole , ma ben anche nella pronuncia , fosse pei 
non Toscani il fatale Scibbolelh degli Efraimiti ; 
a sanare colesta vertigine levossi , suscitata dalla 
Pboposta , la sapienza del Perticaci : e la sua su- 
blime apologia dell 1 amor patrio di Dante e del 
Trattato della volgare eloquenza guarì di quel - 
V antica follia gli spiriti docili alla ragione , la- 
sciando i pochi ostinati in deriso . 

Il perchè , Voi con tutte le sane teste d y Italia 
consentendo nelle dottrine di Dante invittamente 
difese dal Perticari , ed avendo con benevolo in- 
tendimento commessa a me , il minimo del Colle- 
gio , la cura di esporre i vostri pensieri , superbo 
di questo onore io mi sono , secondo le mie po- 
che forze , studiato di colorire il vostro disegno. 
Ben sento di non averlo degnamente adempito : 
nulladimeno , se V amor proprio non mi ha ben - * 
dato il giudizio , parmi di avere sufficientemente 
dimostro non r agionevole V ambizioso allentato 
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del Vocabolario della Crusca , V allentato vo’ dire 
di ridurre il comune Idioma italiano alla misera 
condizione di lingua particolare sotto la tirannia 
del toscano dialetto , che per quanto si voglia men 
tristo degli altri , è sempre dialetto , cioè lingua 
d’ alcuni , ma non di tutti ; e di più , lingua stra - 
bocchevolmente carica d’ idiotismi e proverbi che 
a pochi passi di qua e di là della striscia di 
suolo in cui nacquero , non hanno alcun valore , 
perchè nessuno gV intende . Panni ancora che la 
non piccola serie de’ suoi errori da me notali * 
malgrado di alcuni abbagli miei proprii , sia mes- 
sa in tal chiaro da lasciare tutti convinti , che 
nella generale sua compilazione ebbe assai poca 
parte 5 per non dii'e veruna , la Critica. Pi che 
poi è venuto che il Vocabolario siasi riempito di 
tante errate definizioni ^ di tanti e falsi e storpi 
vocaboli , di tanti rancidi arcaismi registrati come 
voci vive ed in fiore , e, ciò eh’ è peggio , di tanto 
gergo da bordello e da furbi da vergognarsene 
anche i più poveri di . pudore. ■ ' 

Pormi in fine di avere non solamente provata 
la necessità della sua severa rforma , ma ben 
anche additate , e nel corso di tutta l’ opera ripe- 
tute , le vie di eseguirla , non già dietro i principiò 
della gretta grammatica degli scolastici , ossia 
de’ pedanti y ma dietro a quelli dell’ alta gramma- 
tica de’ filosofi , che Bacone , quel grande scopri- 
tore di. nuovi mondi nell’immenso oceano delle 
scienze ,fu il primo a distinguere dalla scólti* ti- 
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ca , segnando le tracce che per condurre le lin- 
gue alla lor possibile perfezione ella deve seguire . 

Queste ed altre più cose allo scopo medesimo 
relative sono state a * lor luoghi liberamente ra- 
gionate , e a sentimento di ognuno che non som - 
metta alla passione il giudizio , abbondantemente 
provate ne* precedenti volumi della Proposta ; e 
con più ardire il saranno ancor nel presente , che 
a Voi consacro come argomento di riverenza: e 
ottenga liete accoglienze all * offerta il considerare 
eh* egli è il termine di Un lavoro di tutta vostra 
ragione , perchè impostomi da Voi stessi . Nell* as- 
sumere questo peso , il desiderio e lo zelo dell * ob- 
bedirvi mi hanno folto dimenticare V insufficienza 
de* miei polsi a sostenerlo . Siatemi adunque cor- 
tesi della vostra indulgenza , se alcuna volta sarò 
caduto per via : ma non vogliate credere picciolo 
il frutto che avremo raccolto di sì lunga e dura 
fatica , se un tratto ci sarà riuscito di emanci- 
pare la lingua italiana dalla stupida tirannia de* 
pedanti ( messo il debito freno alla scapestrata 
licenza de* novatori ), e di stabilire ben ferma 
questa vera sentenza : la compilazione del voca- 
bolario DEESI GOVERNARE NON DA SPIRITO DI MUNICI- 
PIO 5 MA DI NAZIONE. 


* 
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I POETI 

DEI PRIMI SECOLI DELLA LINGUA ITALIANA 

DIALOGO 

IN CINQUE PAUSE 


Interlocutori . 

. Apollo 
Mercurio 
La. Critica 

I Poeti del dugento 
Fra Guittone 
Guido Guinicelli 
Dante 

Fazio degli Uberti 
L* Ariosto 

II Poliziano 
.Monsignor Bottari 
Giuseppe Baretti 
Giulio Perticari 

.La Proposta 

Il Gran Frullone Mandatario di di Tersi Acca-* 
domici della Crusca. 

Il luogo della scena è romantico , cioè dove torna 

. • < . > * . 

piu conto . 
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SCENA PRIMA, IL PARNASO 

Apollo e Mercurio 

A . Se non hai briga che P impedisca , mi faresti, 
mio buon Mercurio , un piacere ? 

M . Pur due , caro fratello. Mi trovo disoccupatole 

^ * « 

non so che fare della mia vita. 

A . Oh! che vuole dir questo? Non ci sono più 
barattieri , ladri , usurai ? 

ilf. Ben ci sono e al doppio di prima , e prospe- 
rano tutti in somma riputazione. Che anzi la ruberia 
è tanto nobilitata, che sperasi di vederla presto nel 
novero delle arti virtuose e gentili. Ma io n’ ho licen- 
riato il collegio, e chiusa la scuola. 

A . Perchè? ; 

il/. Perchè i discepoli ne sanno più del maestro $ e 
come vedi , io non ho più faccende. 

A. Ti resta quella di messaggiero degli Dei 5 ed 
oggi che Giove è seriamente occupato a ordinare le 
«0 se del mondo, stato per tanto tempo in trambusto 
e in subuglio , mi figuro eh’ egli ti lascerà poco dor- 
mire. 

M. T’ inganni. Giove è diventato filosofo. 

^.Filosofo? - ; 

Af. E filosofo grande. Ben sai ( e dovresti averlo 
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• letto in Luciano ) che Giove una volta facea molto stu- 
dio in Omero, e che ad Omero ei rubava i traili più 
belli delle sue magnifiche allocuzioni nelle adunanze 
de’ Numi : pe’ quali plagi poi Momo sraascellavasi dalle 
risa. Ora è cangiato al tutto il suo gusto. Avendo egli 
per accidente letto Epicuro, là dove ei dimostra che 
la felicità degli Dei è riposta nel non far nulla , gli 
è andata al cuore quella dottrina , e si è dato tutto a 
metterla in pratica. Lascialo quindi il governo delle 
cose mondane , parte alla Fortuna , parte alla Dea che 
aiutò Vulcano a incatenar Prometeo sulla rupe, il no- 
stro nuovo filosofo nella piena securilà della sua bea- 
titudine s’ inncbria a colme tazze di nettare, e giunca 
agli aliossi con Ganimede. Ma lasciamo queste baie. 
In che ti posso fare servigio? 

A . O Mercurio mio caro ! tu meni vita di vero 
beato nell’ozio, ed io per le troppe cure vo disperato. 

M. Come può esser questo 1 Gli astronomi , fer- 
mando il Sole, ti hanno pure sgravalo della fatica di 
portare in giro ogni di la gran lucerna del cielo. 

A. Verissimo : e benedetto sia Galileo. 

M . I filosofi t’ hanno pur tolta la briga di correre 
ad ogni istante da Delfo in Licia ed in Timbra a ven- 
der gli Oracoli nel buio linguaggio degl’ impostori. 

A . Verissimo anche questo: e benedetto siane il 
_____ * 

Fontenelle. 

M. E ti par poco P esser fuori dell’ imbarazzo di 
entrar in corpo a vizze e secche sibille per farle or- 
lar come pazze sopra un treppiede? 

Monti, Prop. T. III,p. IL 


a 
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A . Pur troppo ! c quanto mi nauseasse quel laido 
invasamento , il so io. 

M \ Ma dunque di che li lamenti ? Non hai piu 
r impaccio di alzarti tulle le mattine di buon 9 ora colia 
lampana in mano a far il giro deir Universo ; il che 
ti obbligava a percorrere in meno di un minuto più 
di trecentosessanta mila miglia di spazio per una stra- 
da tutta piena di mostri , nel continuo pericolo di fiac- 
carti il collo come tuo figlio ; non hai più indovini , 
nè ciarlatani , nè venditori di arzigogoli , che con tanto 
mal odore de’ fatti tuoi compromettano la tua riputa- 
zione ; non hai più guidatori di cocchi , nè laudatori 
di frecce che ti chiamino a dar lezioni di equitazione 
e di arco. Sei il bellissimo de’ Celesti ; e per una sola 
delle tue belle ebe scioccherella cangiasi in pianta per 
non venire nelle tue braccia , puoi vantarne cent’ altre 
che vanno pazze di te , e ti si gettano dalle finestre. 

A. -Tutto vero , verissimo : ma che mi valesse re- 
stami il più noioso, il più grande di tatti i fastidii , il 
peso di governar la gente di lettere , massimamente i 
poeti ? E possa io non gustar più stilla di nettare , se 
fra tutti gli Dei d’ Omero e d’ Esiodo io non sono il 
più disgraziato. 

M. Per recarli a tanta disperazione qualche gran 
cosa deve esser nata. 

A • Sì grande, che se non vi trovo rimedio , fo giu- 
ro' di ripigliar la cazzuola da muratore al servigio di 
qualche altro Laomedoute, o il mesti er di vaccaro 
come già con Admeto. Così almeno avrò che fare con 
bestie piu mansuete. 
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M . 11 dolore ti lira fuori del senno* Orsù Teniamo 
alla somma : che t’ è accaduto ? 

A . Uno scompiglio , una guerra , una maledizione 

entrata fra i letterati, per cui va sossopra tutto il Par- 
naso italiano. Gli autichi poeti , quelli cioè del du- 
gento e trecento , hanno trovata la via di farmi giun- 
gere dall’Eliso forti richiami contro i loro editori, 
particolarmente contro i Cruscanti ; e ad una voce 
gridano tutti soddisfazione degli storpi fatti a’ lor ver- 
si , sì guasti che non li sanno più intendere neppur 
essi. Ed essendo in quei parti del loro ingegno fon- 
data tutta la loro riputazione, ben vedi che non si 
tratta di bagattelle. Ora ad acchetare , se sarà possibi- 
le , tanti tumulti, ascolta una mia deliberazione, che è 
questi. Intimare un generale Comizio poetico, porr# 
a fronte degli accusati gli accusatori , udirne con tutta 
composizione di animo le ragioni ; e chiunque sarà 
convinto di non aver saputo per diffalta di critica leg- 
ger bene, nè bene spiegare gli antichi testi Tros fiu- 
titi us ve t fuat , condannarlo a non toccarli mai più sotto 
pena di perpetua derisione ; e la rifazione dei danni 
sia tutta a spese de’ guastatori. 

M. Eccellente e giustissima risoluzione. E già veg- 
go in che brami V opera mia. 

A. Bramo che tu colla piena podestà che l’ è data 
di ricondurre al mondo de’ vivi P ombre de’ morti , mi 
meni diuanzi 1’ ombre di quegli antichi; che io la vo- 
glio veder chiara una volta c finita. 

M . Volo ad allacciarmi i talari , e in due battuto 
di ala sarai servito. . 
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SCENA II. 

Apollo solo. 

Mentre Mercurio va e ritorna 9 pensiamo un poco al 
modo di condur bene questa corte di giustizia. Dovrò 
io stesso sedere prò tribunali ? No : io sono poeta , 
ho testa calda , potrei perdere la pazienza 9 potrei usci- 
re dei gangheri e giudicare per passione. No, no: qui 
ci vuol testa fredda e sicura da ogni perturbazione. Si 
affidi adunque lo scabroso officio alla severa ed inal- 
terabile figlia della ragione 9 alla regina deli 9 intelletto, 
la Critica. Essa è quella che 9 saldale le grandi piaghe 
de’ Codici 9 ha restituito alla nativa integrità e purez- 
za gli antichi scrittori ; ed essa sola acuta conoscitrice 
dei peccati trascorsi nelle vecchie carte saprà snidarli 
e correggerli. Ma quale sarà la sede di così strano 
Comizio? Questa pure mi sembra bella e trovata. La 
lite è tutta fra letterati Italiani. Qual luogo adunque 
più degno che siavi diffinita , che 1’ Atene italiana? In 
qual parte d’Italia è fiore d’ingegni più che in Fi- 
renze? Nella sempre bella e sempre dotta Firenze sia 
dunque decisa questa grande contesa. E poiché le ac- 
cose percuotono non lievemente anche gl’ illustri ac- 
cademici della Crusca 9 nel tempio 9 nel cuore della 
stessa Crusca si alzi il tribunale che dovrà giudicarla. 
Discorriamola adesso col gran giudice di tutte le dotte 
deputazioni 9 la Critica , e rechiamola colle buone ad 
assumere il carico della presente. - Ho già mandato 
per essa 9 e poco potrà tardare. - Eccola tutta grave 
e pensosa ; ma risplendente come la stella. 
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Apollo e Là Critica. 

A* Tieni , bella regina , e non mi far niego d 9 una 
grazia che attendo dalla tua cortesia. Tu hai sempre 
mirabilmente beneficato i miei studi. Tu m 9 hai tratto 
dal caos delle corrotte lezioni tutti i sommi poeti del- 
P antichità. Se Omero e Virgilio, se tutta la bella 
schiera de 9 Latini e de 9 Greci al presente ranno mondi 
dalle tante macchie contratte ne 9 codici , è tallo tuo 
dono; ed oggi un egual beneficio implorano dalla tua 
sapienza gli antichi poeti italiani. 

C. Signore , non posso. L 9 orrenda oscurità de* loro 
testi , parte propria degli autori perduti dietro ai bi- 
sticci di quelle loro perpetue e monotone innamo- 
rarne y parte cagionala da vocaboli di affatto spenta 
significazione , e parte reo lavoro d 9 ignoranti copisti f 
trapassa le forze del mio intendimento. Aggiungi che 
molti di quei poeti onninamente meritano di essere 
spoetati , e che pochi , ma pochi assai , sono degni di 
queste tue cure caritatevoli. 

A . E tu 9 solamente per questi pochi , dammi que- 
sto contento, ed ascolta con benigna pazienza i richia- 
mi eh 9 essi medesimi ti porgeranno contra i loro edi- 
tori ed interpreti. 

C. Fin qui può correre il mio servigio. 

A . Per opera di Mercurio tra poco ei verranno al 
nostro cospetto , e tu sarai loro giudice. 

C. Purché vi sia tutta libertà di parole. 
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A . Tuttissima : e P atto di tanto giudizio , acciocché 
sia solenne, c ne viva eterna memoria negli annali del- 
r italiana letteratura , si farà in Firenze. 

C, Benissimo. 

A . In Firenze , e a dirittura nel sacro recinto del— 
P accademia delia Crusca. 

C. Malissimo. 

A . Malissimo? Oh questa mi cava fuori di me, 
e vorrei un po’ sapere i! perchè di questo malis -- 
simo . 

C. Il perchè P ha detto già da gran tempo Giam- 
battista Strozzi : la Crusca non è Firenze. 

A . Ciò che monta ? Basta che la sia adunanza di 
gente brava e stimata. 

C. Ma la Crusca non è Firenze : e se non ti ba- 
sta la fede che te ne fa lo Strozzi , abbila più distesa 
da un altro bello spirito fiorentino , P Allegri. Per- 
suadendosi forse costui ( on tale che avea tolto , 
die* egli , a fare a* sassi cogli Accademici ) che sieno 
V Accademia della Crusca e la città di .Firenze 
una stessa peverada , e gli abitatori di questa e i 
frequentatori di quella sieno un piattel di quei 
medesimi , e 9 qui dà in impaniato . £ acciocché tu 
vegga che qaesta sentenza è Vangelo , osservala con 
ischiettezza assai nobile quattro volle ripetuta dalla 
stessa Crusca nel suo Vocabolario sotto le voci Fre- 
quentatore , Peverada , Piattello e Spaniate. Se non 
che , leggendo ella qui con altri occhiali che i miei 
Spaniate in luogo d’ Impaniato , che vale tutto il 
contrario, è caduta in errore si grossolano , che guai 
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se P Allegri arriva a saperlo, (i). Ed eccoli odo dii 
molli perchè del malissimo che C ho dello. 

mrnmrn M m—m _ _ a _ a _£ M _ a - a ^_ 

(1) Impaniare. § li. Per meta/. Rimaner preso da in- 
ganno. Quindi Impanialo , lat. Visco illaquealus. 

Spani are. § II. Per metafora vale Liberarsi o Sciorsi da 
alcun impaccio . Quindi Spani alo , lai. Visco vel alio im- 
pedimento aut glutine liberatus. . ; . 

Fin qui egregiamente la Crusca : c dietro alle sue di' 
cbiarazioni ognuno comprende che se Impaniarsi e Im- 
paniato valgono figuratamente Ingannarsi c Ingannato , di 
necessità Spumarsi e Spaniato debbono valere il contra- 
rio , doè Disingannarsi e Disingannalo. E così stando le 
cose t come può egli accordarsi colla ragione il seguente 
articolo del Vocabolario : Spaniato. $ Dare nello ispaniato 
vale Dare in fallo , Ingannarsi ? Non ha ella detto la 
Crusca , che Spaniato vale Visco liberatus # e il suo con- 
trario Impaniato , Visco illaquealus ? E se Impaniato figu- 
ratamente vale Ingannato , non è egli chiaro chiarissimo che 
il suo contrario Spaniato dee figuratamente valere Uscito 
d’inganno? Con qual logica adunque ci vien ella adesso 
insegnando che Cadere nello spaniato f cioè in luogo dove 
non è pania , dove non è vischio , dove metaforicamente 
parlando non è alcun inganno , vaglia Cader in Jdllo , In- 
gannarsi? A noi sembra che qui la Crusca sia uscita al 
tutto del senno f e che nell’ esempio dell* Allegri e di 
Franco ella sì davvero dietro a stampo scorrette sia ca> 
duta nella pania , leggendo Ispaniato in cambio <T Impa- 
nialo t essendo affatto impossibile che Spaniarsi e Spania- 
to valgano il medesimo che Impaniarsi e Impaniato . Ove 
poi si dimostri non esservi stato alcuno error di lezione, 
e che questa è frase toscana , allora diremo e giureremo 
che Cadere nello ispaniato per Ingannarsi è dizione infi- 
nitamente pazza , e pazzo chi l’ accetta per buona. 
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* A* Mi fa però meraviglia , che un’ Accademia da 
te medesima istituita ..... 

C. Istitutrice la Critica d’ un’ Accademia la cui pri- 
ma prova d’ ingegno fu una burlesca lezione su quel 
sonetto dei Berni Passeri e Beccafichi magri ar- 
rosto ; la seconda un paradosso con cui si tolse a 
mostrare che niente importa che la storia sia vera; 
e la terza P indegno strazio del Tasso ? 

A . Ma di grazia , chi altri che tu diede mossa a 
quelle clamorose censure contra di lui ? 

C . La sempre arrogante Pedanteria stimolata dalla 
malignità c dall’invidia, e, se più ne desideri, dalla 
perfidia e dalla crudeltà. Dalla perfidia , perchè il Sal- 
viati capo di quella guerra, avendo pel primo richiesta 
l’amicizia del Tasso , questi gliel’ aveva conceduta tutta 
e sincera ; dalla crudeltà , perchè quando il Tasso 
venne assalito, egli era iu uno stato da mettere com- 
passione , gitlato nella miseria , sepolto nel fondo della 
sua prigione ed infermo. Così , oltre la ragione del 
merito, il sacro diritto della sventura videsi indegna- 
mente calpesto da quegl’ islessi che per siffatte vie 
aspiravano al servile rispettò dell’ universale famiglia 
de’ letterati , e all’ assoluta signoria di una lingua , di 
cui essi medesimi co’ loro abbaiamenti mostrarono di 
conoscere così poco i segreti. Imperciocché se quegli 
scritti levarono fin d’ allora in alto grido la Crnsca , 
non fu già la forza oc il peso delle censure, che la 
fece famosa, fu il gran nome del censurato, fu l’inao- 
dila audacia del fatto. Ed era veramente spettacolo , 
se non bello, al certo stranissimo e degno dello stu- 
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pore del mondo , il vedere un pugno d’ insolenti sofi- 
sti combattere , strapazzare , svillaneggiare a tutto po- 
tere un grand’ uomo divenuto l’ idolo della nazione , e 
andargli rabbiosamente alla vita come un gruppo di 
bòtoli addosso al lione quando ba la febbre* Or pensa 
se mai fu possibile eh’ io^ prendessi parte in quella 
dotta ribalderia. 

A . L’Accademia però ritornata in sò stessa, n’ ebbe 
rimorso, e la condannò. Ed oggi sarebbe ingiustizia, 
non che villania , il rinfacciare bruscamente una colpa 
già confessata. 

C. Già confessata? Non ho più che dire. Una pie- 
na e leal confessione dettata da nobile pentimento can- 
cella ogni colpa , disarma lo sdegno e impone silenzio 
ad ogni amara querela. Perciò se il fatto è veramente 
cosi 

A . Potresti tu dubitarne? 

C. Tu l’affermi, e ciò basta. - 

A . Non basta. Voglio che questa candida confes- 
sione tu l’ oda dalla stessa Accademia. Eccola ne* Suoi 
Atti , pag. VI. 

C. Bada che poi • « • Orsù , per obbedirti ascoltia- 
mola* 

A . Accennata in poche parole l’ orìgine della gran- 
de contesa tra l’ Accademia ed il Tasso , e nettamente 
detto che autore degli scrìtti da lei pubblicati contro 
la Gerusalemme fu Leonardo Salvia ti , l’ egregio sto- 
riografo dice : II Salvia ti colla sua autorità trasse 
nel proprio sentimento Bastiano de* Rossi ed al- 
tri pochi i quali ardirono di Jar critiche a quel 
grandissimo poeta. Che te nc pare ? 
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C. Sire, andrai tu in collera , se a difesa del vera 
rispondo senza riguardi ? 

A. La veri là non mette collera nè timore che a 
chi sla male a coscienza. 

C. Or bene : la confessione comincia con una bugia. 

A. Con una bugia? 

C. Le parole ed altri pochi dirette ad attenuare, 
anzi a distruggere totalmente la colpa dell 1 Accademia 
scaricandone tutto il peso sopra alcuni suoi individui, 
e traendo a far credere che costoro operassero tutto 
di loro capo senza il consentimento dell* intero Colle- 
gio, quelle parole, dico, son false. 

A. Come Io provi ? 

C. Se fosse vero che pochi di quel sinedrio aderi- 
rono alle furie del Salviati , li più da lui dissenzienti 
avrebbero eglino tollerato che in nome dell’ intera Ac-, 
cademia si pubblicassero quelle critiche ? Dove s 1 in- 
tese che in un ben ordinato corpo accademico , ove 
ciascuno è libero del suo voto, li più prendano vil- 
mente la legge dai meno? Dove si vide mai che una 
maggioranza di persone savie e dabbene permetta che 
una minoranza dì pazzi la disonori pubblicando nel 
nome collettivo di tutto il Collegio censure che le- 
Tino , a chi n 1 è tenuto autore , la riputazione ? In 
quegli scrini dalla Crusca medesima consenti come 
libro classico nel Vocabolario , e correnti sotto il ti- 
tolo d 1 Infarinato primo e secondo , il Salviati parla 
mai sempre io nome dell 1 Accademia. E s 1 avrà il 
cuore di dire e di credere che il più de 1 suoi mem- 
bri n 1 era innocente ? 
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A . Veramente per crederlo converrebbe partirsi 
da tutte le buone regole della logica. Ma seguitiamo. 
Gli altri Accademici della Crusca , gli Accade- 
mici Alterati , ed il restante dei dotti di Firen- 
ze erano di ben diverso avviso . 

C. Si certamente : che in Firenze non fu mai 
penuria d’ uomini illuminali , giusti e gentili. 

A. In fatti allorché il Tasso recossi la se- 
conda volta in questa città , fu sì dagli altri e 
sì da alcuni Accademici della Crusca condegna- 
mente onòrato • 

C, Da alcuni : perchè non dire da molti, anzi 
dai più t s’ egli è vero che pochi avevano seguitate 
le parti de’ suoi nemici ? Non era ci già morto il 
Saziati ? L’ Accademia non era forse libera da tutti 
i riguardi che, vivo il Salviati , potevano mettere 
impedimento alla piena manifestazione de’ suoi senti-, 
menti? Non era quello il fortunato momento di fare 
in solenne modo palese, che realmente il più de’ suoi 
molli membri non aveva partecipato alla colpa del 
tuo tiranno ? Eppure nel mentre che il Granduca 
Ferdinando , e il Principe Don Giovanni de’ Medici, 
e tutta la principale nobiltà di Firenze , e tutta 1’ Ac- 
cademia degli Alterati, che in sè comprendeva il fiore 
vero de’ dotti , aflfollavansi intorno al sovrano Poeta , 
e gareggiavano nell’onorario, ih mezzo ad un’ incre- 
dibile frequenza di popolo che svegliatissimo d’ inge- 
gno e cortese facea plauso alla gentilezza e virtù dei 
tuoi cittadini , due soli Accademici della Crusca f Pier 
Segoi e Francesco Sandolini , si mossero a salutarlo, 
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ooo già mandali dall’ Accademia , ma spiali da prò* 
pria cortesia : e cbi sa con quanta disapprovazione e 
rimprovero de 9 Colleghi ? Non si confonda adunque la 
pubblica e generosa condotta degli Alterati colla pri- 
vata di due soli Cruscanti , chè quelli sì 9 ma non 
questi , condegnamente onorarono e consolarono di 
belle accoglienze quel divino infelice , a compenso 
delle tante ingiurie sofferte da 9 suoi accaniti abbu- 
rattatori. E fu allora eh 9 ei potè veramente sen- 
tire quanto sia belio il meritar la lode de 9 buoni , e 
quanto sia ^olce il suo balsamo sulle ferite impresse 
dai tristi. Acciocché poi fosse chiaro ad ognuno che 
quel rendimento d 9 onore partiva non già da verna 
umano rispetto , ma da purissima stima , da quella 
stima che non discende nel sepolcro colla persona , 
non paghi gli Alterati u 9 averlo in vita nei delti mo- 
di onorato, P esaltarono , e pes cosi dire lo diviniz- 
zarono dopo morte con amplissima orazione funebre 
recitata in piena «adunanza ai cospetto di quei mede- 
simi che ancora stringevano tra le dita la penna gron- 
dante di fiele contra l 9 estinto ; e colP anima sulla 
ruota del rimorso fremevano di veder tornate in pro- 
prio scorno le offese y e la gloria dell 9 nomo per lor 
calpestato rialzarsi da quegli oltraggi vie più riforbita f 
e risplendere più luminosa come un bel sole di pri- 
mavera uscito della A proceIIa. Tale si fu il nobile tri- 
buto d 9 onore a Torquato per parte degli Alterati. 
Che fecero essi i Cruscanti ad espiazione del loro 
fallo , e dimostrazione di pentimento P 
A* Noi sai? Allegarono nel Vocabolario esempj 
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traili dalla Gerusalemme e da altre opere di 
lui . Non è questa un’ apertissima ritrattazione delle 
loro censure? 

C . Certissimamente. Bla lasciami esaminare se que- 
sto beli’ alto di giustizia fu Tolontario e di unanime 
consentimento : perché se mai fosse stato a forza e 
contra talento , ben Tedi , sarebbe nullo. Apriamo 
adunque la Cronaca di quel tempo. Erano già de- 
corsi 96 anni che le ossa del Tasso riposavano in 
pace , e la sua fama suonava per 1 ’ universo , e Tol- 
talo in tulle le illustri lingue leggevasi il suo poema. 
La sola Crusca ( tuttoché nel processo del tempo 
fossero entrati nel suo seno uomini di specchiata pro- 
bità e di tutta dottrina ), la sola Crusca tuttavia si- 
gnoreggiata dal maligno spirito del pedante suo fon- 
datore facea tacere la tocc de’ buoni sopravvenuti , e 
sorda ai lamenti , alle maledizioni , alle grida di tutta 
Italia continuava la guerra, e a viso aperto dicea 
( nota bene queste parole ) : Non esser vero Ac- 
cademico della Crusca chi si mostrava amico 
del Tasso . 

A . Orribile detto ! 

C. E incredibile , se autentica fede non ne facesse 
un veneraudo e dotto Prelato , uno egli stesso degli 
Accademici .Monsignor Ottavio Falconieri, in una lunga 
e forte sua lettera al Principe di Toscana Leopoldo 
de’ Medici , nella quale l’ oncsl’ uomo implorava l’ au- 
torità superiore a reprimere la predominante fazione, 
e a dar fine a uno scandalo che ornai da un secolo 
ricopriva PAcoademia tutta d’infamia. E qui puQi ve- 
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dcre quanto sia riraolo dal vero, che al rompere di 
quella iniqua persecuzione fossero pochi i persecutori. 
Perciocché se , anche morto da più di cent 1 anni il 
Sai viali , tuttavia durava contra il povero Tasso Pac- 
canimento degli Accademici, ognuno può figurarsi quan- 
to più forte dovea mostrarsi il delirio di quelle teste, 
vivo colui che le volgca tutte a suo senno. 

udi. Non so trovar replica al tuo discorso. Ma chi 
vinse al fine il furore dell’ostinata fazione? 

C. Per una parte 1’ autorità del Sovrano secondala 
dal celebre Cardinale Pallavicino, dal principe della 
sacra eloquenza Paolo Scgneri , dal Senatore Alessan* 
dro Segui , da Orazio Rucellai , da Carlo Dati e da 
quanti aveano voce di sapienti in Firenze e fuor di 
Firenze. Per i 1 altra lo spavento della vergogna , e la 
gran piena dell’odio che da tutte le parli d’Italia tra- 
boccava sull’Accademia. Della qual verità mi è sicuro 
mallevadore un altro esimio accademico , il Magalotti , 
che, viaggiando l’Europa, dagli estremi delia Germa- 
nia esorcizzava con lettere i suoi colleglli , esortandoli 
a rinsanire una volta e placar l’ ira della nazione col 
riconoscere il Tasso fra gli scrittori che fanno testo 
di lingua. Nel qual savio consiglio essendo concorsi 
alcuni altri prudenti, massimamente il Salvini, fu vinto 
finalmente il parlilo ; ma non si che ai faziosi non ri- 
manesse qualche sfogo alla bile che li rodeva. E lo 
sfogo si fu , che ammisero essi bensì tra i testi 4i lin- 
gua la Gerusalemme, l’ Aminta, le Rime e le Lettere, 
ma ne ripudiarono onninamente i Dialoghi , che è quan- 
to dire la parie migliore delle sue prose ; nel quale ri- 
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pudio c arduo il giudicare se più potò l’odio, oppur 
V ignoranza. Perciocché nc’ Dialoghi > oltre la gravità 
della materia e 1’ altezza de’ sentimenti , risplende , a 
giudizio de’ dotti , più che nel Poema e nella Favola 
pastorale , purità e squisitezza di lingua , siccome in 
opere di minor lietnza ed arbitrio che la poesia. E 
crederesti ? Ne’ tanti posteriori concilii dell’Accademia 
la scomunica di quei Dialoghi non è stata ancor rivo- 
cata. Ma seguitiamo V esame della confessione. 

A. Ella è bella c finitale la conclusione è la sa- 
gù ente : A dun q ue V antica Accademia giudicò eh* 
in questo sbagliasse il Salviati . 

C. L’ antica Accademia per la durata di un secolo 
giudicò tutto il contrario; e questo fu già dimostralo. 
Nè la moderna dovea colorire la colpa colle parole 
giudicò che in questo sbagliasse il Salviati , quasi 
volendo dire che anche l’antica innocens Jìiit a san- 
guine justi . Lo sbaglio ( e dovevasi dire il misfatto ) 
non fu del solo Salviati , ma di tutto il Corpo Acca- 
demico , perchè esso lo sigillò col suo assenso , lo pub- 
blicò come suo proprio giudicato , nel quale il Salviati 
non comparisce che in qualità di semplice torcimanno, 
di semplice spositore deli’ unanime generale sentenza 
do’ suoi colleglli. 

A. E noi volentieri seguitiamo il parere di lei . 

C, Cioè dell’ antica Accademia. Ho ben piacerò di 
saperlo. 

A. E ci lusinghiamo che non ci si vorrà più 
Jar rimprovero d’ un peccato .... 

C. Ogni rimprovero cenerà quando senza orpella- 
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menti , senza avvolticchiarsi nell’ espressioni la colpa 
sarà confessa ; quando si finirà di frodare al pubblico 
la verità ; quando in una parola V illustre Accademia, 
picchiandosi il petto , avrà il nobile coraggio di dire 
candidamente tre volte mea culpa . Altrimenti, essendo 
manca la confessione , sarà manca pure l* assoluzione. 

A . D' un peccato che già condannarono i no - 
stri maggiori , e che noi . . . 

C. Menzogna. I vostri maggiori ( intendetela ona 
volta, e per usare il vostro linguaggio, non fate lo 
gnorri), i vostri maggiori noi condannarono, ma lo 
commisero, c la Cronaca ci assicura che fino alla terza 
generazione talli morirono impenitenti. 

A . E che noi d? altronde non avremmo potuto 
come quello di nostra orìgine ereditare . 

C. Chi accetta V eredità è tenuto ad assumere tutti 
i pesi delia medesima, e cbi non ha forze o cuore di 
soddisfarli , piuttosto che soppialtarli e arrovellarsi di 
ridurre allo zero il cento ed il mille, rinunzia da uomo 
savio al retaggio. Parmi dimostrato abbastanza che la 
confessione della Crusca non si può accettare per va- 
lida, perchè manca dei necessari caratteri di schiettezze 
Voluti dal Cavalca e dal Maestruzzo. 

A . In sì fatte materie non si vuol essere così rigi- 
di, o convien condonare qualche cosa al rossore. .k 
C. Anche la dissimulazione? ; ... 

A . No , veramente : ma V urbanità , V equità ed ogni 
gentil costume richieggono che alla virtù de 9 figli si 
doni il peccato de 9 padri , e non se ne parli mai più** 
C. M’ arrendo. E brami tu veramente che quel pec- 
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cataccio vada in silenzio t Metti in cuore ai figli* e ai 
tiepoli de 9 peccatori il consiglio di non arrabattarsi tanto 
pér mascherarlo, e di peccato mortale farlo veniale. 
Perchè più s’adoprano di coprirlo, essendo già troppo 
palese j più ne fanno sentire la gravità , più sforzano 
il pubblico a mostrarne la turpitudine e a riporlo nel- 
lo stato in cui era. 

! A. Dal mio lato procurerò che mettano il capo a 
quanto saviamente ragioni. Tu stessa intanto acconsen» 
timi di tenere in mezzo al lor concistoro l 9 alta corte 
di giustizia di coi t 9 ho pregata» 

C. Perdona. So gli umori che corrono , e io non 
pongo il piede là dentro. 

A. Pazzie. Ci sei già stata per la compilazione del 
Vocabolario tanl 9 altre volte. 

* C. Tant 9 altre volte ? Giammai. - Ti veggo dar ad- 
dietro per io stupore, e perdere le parole. Ma io ti 
affermo liberamente la pura verità. Ai sinodi celebrati 
per la compilazione del Vocabolario io non fni pred- 
iente giammai. 

w A. Non so più dove mi sia. * - * .* « « 

* Ov Se la Critica avesse diretta qnelFopera, l’avreb- 
bero èglino tempestata,' appena comparsaci tante po- 
stille e annotazioni e diatribe tanti nomini letterati , il 
Cittadini, il Tassoni r lo Stigliani , il Fioretti sotto il 
nomo* di Udeno Nisieli , e Giambattista Doni, e Pietro 
Dioi , e Ottavio Magnanini , e Adamo Luciani, e molti 
altri , tutti mossi da «compassione della malmenata Jin* 
gua italiana ? E il solo Giolio Oltonelli y quell 9 Otto* 
selli sì villanamente deriso dall 9 Infarinato , ma che a 
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pruova diede a conoscere che nella profonda cognizio- 
ne dell’ Idioma Italiano ne sapeva parecchie carte più 
oltre che il suo derisore , vi avrebb' egli trovati quei 
due mila spropositi sbardellali che tuttora leggiamo 
nelle sue Annotazioni erroneamente pubblicate sotto 
il nome di Alessandro Tassoni (i)? Interroga Dante f 
interroga il Petrarca , interroga il Boccaccio e G. Vil- 
lani , e saprai. che brutti storpi si fecero e di lezione 
e d'interpretazione negli esempi tirati dai loro scritti. 

* A. Nella terza edizione però del Vocabolario ma- 
nifestamente si vede l 9 opera tua. * 

- C. In molle parti. noi niego , in quelle siqgolarmente 
a cui mise la roano Francesco Redi. * 

A. Dunque tu andavi di buon 9 intesa col Redi? 

C. Col Redi y col Salvini 9 col Magalotti », col Lami 
ed altri pochi. 

. • A . Ma dunque , essendo tu d 9 accordo con questi , 
eh 9 erano i sommi dell'Accademia , come puoi dire di 
non avere mai frequentale le loro adunanze? 

C. Ti sarà chiaro il lutto, se porrai mente che altro 
è il visitare in privato qualche Accademico , ed altro 
il frequentare i Comizj dell' Accademia , altro 1' andar 
d' accordo con alcuni , altro con tutti. In una parola) 
• senza mistero, io me l' intendeva perfettamente da 


(1) Quell’ enorme ammasso d’errori nelle successive ri- 
stampe del Vocabolario è sparito ; e di più il Vocabolario 
si è fatto bello di tutte le copiose Aggiunte dell’ Otto* 
neili. Ma di tanto suo beneficio non si è mai mossa pa- 
rola dagli Accademici. * 


II 

iota a solo col Redi e con gli altri che nscivan di 
greggia ; ma nei concili*! ordinati alla formazione e cor- 
rezione del Vocabolario non ha mai soffialo il mio 
spirito: e sai perchè? Perchè il mio spirito è diverso 
al tatto da queir altro che disse: Sarò con voi quando 
sarete adunati ; e il mio dice : Sarò con yoi quando 4 
sarete soli . : ^ 

A . S’ egli è così , confessa , mia cara figliuola , che 
egli è uno spirito di natura molto bizzarra. 

C. Non tanto , Sire , non tanto. Ne’ sinodi letlerarii 
più che in altri si avvera il trito proverbio : La peggio r 
ruota del carro si è quella che fa più strepito . E 
io francamente ti dico che questo appunto è accadalo, 
più spesso che non si crede , nella formazione del Vo- 
cabolario. Più volte i migliori tentarono di affidarmene 
la direzione, ben conoscendo che senza l’aiuto mio 
avrebbero fatto opra di ragno. Ma che vuoi ? La Pe- 
danteria, che sempre giura sulla fallacissima autorità 
dei Testi sempre corrotti , e mai non ascolta quella 
della Ragione , la Pedanteria eterna avversaria della 
Filosofia avea dato cominciamenlo al Vocabolario; • 
ostinosi! a volergli dar compimento con le mal intese 
sue pergamene alla mano la sola Pedanteria. E vuoi 
tu conoscere Se ciò che dico sia vero? Getta uno 
sguardo su queste lettere. 

A . Di chi son elle ? 

* ^ * « 

C. Del Redi ; ed io stessa gliele dettai. Sudavasi 
dagli Accademici alla terza edizione del Vocabolario 
eoa molta copia di Giunte. JN’cra già avanzata la 
atampa ; ed il Redi , per sapere e per grado principe 
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«del Collegio , il Redi ( fatto incredibile ! ) non area 
per anche arata sott’ occhio Verona di quelle giunte. 
Gli vennero finalmente davanti le prime , recategli dai 
bidello Ronfino, non già come a revisore, perchè era* 
no già stampate , ma come ad Arciconsolo deli’ Acca- 
demia per cerimonia. Qual fosse il suo sbalordimento 
al trovarrene tante e poi tante di stempiate ed assurde 
vedilo nelle lettere che fi porgo. 

A . ( leggendo ) Gomena. Tela per uso partico- 
lare nella nave* Resto di stocco. — Ana. Sorta 
di erba medicinale . Oh sante Muse ! Erba medi- 
cinale nn termine di ricetta ? Oh qui sì che ci an- 
dava : Ana due dramme di giudizio. — Abpalista. 
Suonatore di Arpa . Pofiardio ! Il nome proprio dei 
Re di Saliscaglia divenuto suonatore di Arpa ! Ba- 
sta così. 

C. Leggi , leggi , e ne incontrerai di più belle. 

” A. No, no: basta così. 

C. Dimmi adesso, Messere. Se 'quelle addizioni 
pria di darle alla stampa sì fossero ben pesate alla 
mia bilancia .... • . 

* A. Hai ragione : e P area più il Redi di scrivere 
al segretario dell’ Accademia : Si emendino perche 
saremo cuculiati , ma cuculiati daddovero . 

. C. E se quei dotti uomini si allargavano tanto dal- 
ia mia arte ai giorni del Redi .... 

* A. Non so più che dire. ‘ 1 

C. Mata dunque pensiere. Nè to’ già per questo 

fi créda 'che io non abbia di bravi e fedeli amici it» 
quell’ assemblea. A darmi impulso di comparirvi po- 
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Irebbe bastarmi per tatti ii libero lodatore di Leon 
Battista Alberti. Ma i miei amori con questo e eoo 
altri di quell’ insigne Collegio sono segreti. Se venisse 
però un giorno occasione che io pure libera come 

V aria ■ della montagna potessi aprir bocca in quel- 

V adunanza , saprei che dire. 

A . Oh , che diresti tu finalmente ? 

C. Direi : Onorandi Accademici , la/dotta Italia va 
lieta di riverire in voi i principali sostegni della to- 
scana letteratura. Niuno è di voi che non sia per 
virtuose qualità venerando , per gentilezza lodato, per 
letterarie fatiche rinomato o sollecito d* acquistar ri- 
nomanza nel pubblico. Oltre il supremo Collegio dei 
Diciotto, voi vantate nel vostro seno parecchi celebri 
letterati d’ ogni italica terra: c ciò che più debbevi 
confortare, avete a munifico protettore un illuminato 
Sovrano quale appunto desidera vasi dal divino Pia Uh 
ne , e a collega l’augusto suo figlio , Principe di care 
speranze , e altamente preso d’ amore per le nobili 
discipline. La condizione vostra in una parola per 
ogni lato è sì bella . che ninn’ Accademia dovrebbe 
gloriarsi di ammiratori e d’ amici come la vostra. Ep- 
pure aprite gli annali dell’ italiana , e che dico ita- 
liana ? della sola toscana letteratura , e dal primo na- 
scere della Crusca fino al presente troverete tutto il 
contrario. E chi partoriva le inimicizie e le guerre 
che io ogni tempo vi travagliarono , e vi travagliano 
tuttogiorno? Forse 1’ invidia che ai grandi uomini mai 
non perdona ? La singolare vostra modestia non per- 
mette di credere che voi sentiate sì altamente di voi 
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medesimi. E invidia di cbe ? Dell' essersi 1’ Accade- 
mia , secondo le parole dell’ illustre suo storico , ren- 
duta famosa non solo in - Toscana e in tutta 
Italia y ma in ogni parte eziandio della ' culla 
Europa? O miei cari, uscite d’inganno. Quella 
fama ognuno re la concede, ma non Te la invidia 
nessuno, perchè sorella a quella d’Erostrato, perchè 
frutto infelice dei più scandaloso attentato che mai 
possa disonorare il regno santissimo delle lettere. Vi 
rimane la gloria del Vocabolario. Questo è bel pa- 
trimonio. Ma giustizia vuole che si ' divida con tutti 
coloro che vi precorsero , niuno de’ quali era Tosca- 
no : e voi ne saccheggiaste a man salva le onorato 
fatiche senza mai ricordarli , senza mai confessare gl 
industriosi vostri furti , anzi ingegnosamente occultane 
doli sotto la 'studiata sembianza di un superbo disprei- 
zo. E nondimeno ben sapete che, quando voi entraste 
ultimi in questo nobile aringo, nn Lucilio Minerbi ro- 
mano , un Alberto Àcarisio centese, un Francesco 
Alunno ferrarese, un Giacomo Pergamioi da Fos- 

A * § , t v » . v 

sombrone ( taccio gli altri di minor conto ) vi ave- 
vano già spianala la strada , e sgombratala dai duris- 
simi intoppi che tutte le umane imprese attraversano 
nel cominciare. Che se voi coll’aiuto dei testi a pen- 
na , de’ quali nella beata vostra città è grande dovi- 
zia , poteste agevolmente a miglior riva condurre il 
vostro Vocabolario e accrescerlo a dismisura , siate 
giusti nel confessare alcune piccole verità che rispet- 
tosamente vi andrò schierando davanti. 

A . L’ a fifa re si fa serio. Guarda di non mettere 
troppa legna al fuoco. 
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C. Quando sarà tempo 1* estingueremo. Intanto la- 
sciami dire e non ra 9 interrompere. 

I. Che quanta miglior ricchezza di lingua ritrovasi 
nelle opere di Dante , Petrarca, Boccaccio, Passa- 
vano , G. Villani , eoe. , questa era stata già tutta 
per cura dei nominati non Toscani Vocabolaristi or- 
dinata , esemplificata , chiarita , di modo che a voi 
non rimase altra briga che quella di travasarla , come 
in fatti la travasaste, nel vostro Vocabolario. 

II. Che il fiore della viva favella , posto già per le 
stampe in sicuro, essendo stato pe 9 lodati uomini già 
mietuto , voi , per fare e mostrare d 9 aver fatto mollo 
di più, foste costretti ( e non avevate altro mezzo ) a 
gillarvi sui testi a penna : nel quale immenso c tor- 
bido mare la pesca de 1 nuovi vocaboli © delle nuove 
locuzioni vi riosci per due terzi un sozzo ed inutile 
ammassamento di lingua morta : che mischiata , per 
far volume , alla viva ci porge di continuo 1’ imma- 
gine di schifose immondezze in mezzo alle rose. 

III. Che di più la nuova ricchezza acquistala nei 
Vesti a penna , e della misera qualità che s 9 è delta , 
uscì mescolata e sozzata di tanti errori c sì sconci 
che fin dal primo apparire del vostro lavoro i Cri- 
tici alzarono da tutte le parti le grida , e gridano 
tuttavia, e a nettar bene tutte quelle brutture non 
sono ancora bastati due secoli d 9 emendazione (i). 

»■ ■ „ - .. 

(1) Di questa verità la Proposta ha già date (se i’araor 
proprio non ci gabba) non poche prove nè piccole. Chi 
più ne volesse legga le belle e severe Annotazioni che 
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IV. Cbe buon numero di quegli errori , partico- 

larmente i molti vocaboli falsi o storpiati * provenne 
dall’avere mal letto c peggio inteso gli antichi testi; 
e che quindi il gran vanto di quelle carte , quando 
non . si sanno ben* leggere nè capire, è tutta vano 
ricchezza. < : r 

V. Che la prima cognizione di quegli abbagli nocit 
vi venne già dal proprio vostro senno, ma bensì das 
que’ dotti che voi poscia , per liberarvi da ogni* peso 
di gratitudine, chiamaste vostri nemici, ed erano, 

ci aveste fatta attenzione , i vostri benefattori. 

' VI. Che considerati i tanti difetti del vostro VW 
cabolario, non area poi tutto* il torto quel bravo, 
Sanese ( non vi turbate, non parlo di Girolamo Gri- 
gli , ma di Adriano Politi ), il quale apertamente 
antepose al vostro qncllo del Pergamini ; e sola de*, 
sidcrava ( userò . le parole di Apostolo Zeno ) che 
per renderlo migliore vi fossero aggiunte le afo 
legazioni e le autorità di alcuni, moderni più iti 
mali , come del Casa , del Caro ( da voi, tenuto 
in sì poca considerazione ), del Tolomei> dell 9 A rio^ 
sto j del Tasso 9 dello Speronicele. * 

VII. Che avendo voi nel catalogo delle opere clan* 
siche ammessa ogni fatta di scritture toscane anche 


su> Vocabolario italiano va pubblicando a fascicoli 1’ àcu J 
tissimo critico modenese M. A. Parenti. In alcuna di esse 
questo valente uomo sta contro noi ; e noi godiamo di 
confessare che il fa con ragione , e degli errori cortese- 
mente notati io ringraziamo. , ; „ / 2 
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le più meschine , n’ avete indebitamente espulse mol- 
te di ^ non toscane, ma lavorale e pensale alla lucerna 
delia Critica e della Filosofia , e tali che per ecceU 
leniza^ di lingua addietro si lasciano di gran lunga 
molte di quelle a cui deste la preferenza unicamente 
pel troppo amor , che si porta al dove si nasce. , 

Vili. Che, per dar luogo alle vostre toscanerie e 
ai .vostri tanti idiotismi, avete non rade volte corrotta 
la sincera lingua italiana, e condotti, per così dire, a 
mano gli studiosi del bello scrivere nella ridicola per- 
suasione che in quei lezii , in quelle affettazioni in 
quelle svenevoli smancerie sia riposta la grazia del 
favellare».,. 

* / f n 

; IX. Che stabilita per cagion vostra la sciocca cre- 
denza che niuna voce, uiuna locuzione, niuna meta- 

V 

fora non approvata dal vostro oracolo si dovesse ave- 
re per buona, ciò crebbe sì fattamente l’audacia dei 
parolai , che si corse più volte il pericolo di vederti, 
fattj. tiranni della favella. Onde meritamente fu detto 
che col Vocabolario della Crusca cominciò il secolo 
d,oro della pedanteria. 

. X. Che la lingua furbesca , uno de’ principali ele- 
menti del vostro dialetto, seminata .a due maui nel 
Vocabolario per onor . del Pataffio, del Burchiello e 
deb Scalmanine , essendo tutta lingua in maschera, è 
altamente dannata dalla ragione;. e che tutta l’ altra, 
a colmo staio cavata dal brago dei bordello, è un’ in- 
famja contra cui gridano tutte le leggi dell* ouestà , 
un vituperio 

> * *■ • 

, E; verità così fatte ti darebbe il cuor di can- 
^ ^ t 
tare a quei reverendi ? 
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C. Perchè no? Non son elli per altezza <1* animo 
degni d’ udirle ? 1/ amaro d’ una verità che punge 
sì ma risana , non è forse meglio d’ una bassa adu- 
lazione che diletta il cuore e dà la volta al cervello? 
L* avvertire gli errori fu sempre miglior prova d’ ami» 
cizia e di stima che il dissimularli e coprirli. Onde 
tieni per certo che se il taglio me ne venisse, nes- 
suna di queste , nè di altre verità che avrei sulla 
locca, sarebbe taciuta; e votato il sacco direi: - 
Prestantissimi moderni Accademici della Crusca , 
?! biasimo delle cose dette fin qui non vi tocca : chè 


degli errori commessi dai vostri padri ( sempre che 
non vi ostiniate a difenderli ) ognuno vi chiama in- 
nocenti ; e ai vostri padri sepolti , non alle vostre 
degne persone, sono state dirette le mie parole. Bensì 
a voi che vivi occupate le gerle di quei defunti , e 
parecchi siete bei lumi di bella letteratura , dirigonsi 
le seguenti. Non cercate nell’ invidia e malevolenza 
de’ letterati l’ origine delle guerre suscitate contro la 
Crusca ; cercatela nell’ amore della schietta lingua 
Italiana tante volte guasta e sformata nel vostro mu- 
nicipale Vocabolario; cercatela nei falsi oracoli da lui 
reoduti , nelle false leggi da lui' stabilite; cercatela 
nell’ ambiziosa e vanissima pretensione di far tulio 
vostro il bel patrimonio d’ una favella a tutti COmU- 

'l r Mi tr . • V. ' 

ne ; cercatela nel burlesco nome infelice dell* Acca-. 

. . mcX: £ jtfr. ... 

dcmia , nome che per la memoria del suo antico mis- 
fatto non suonerà mai dolce ali’ orecchio degl’ Ita- 
liani ; cercatela nello sdegno ... • j 

A. Non proseguire, chè Mercurio è già di ritorno 
colla brigata. t 4 


- 
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SCENA IV. 

Detti b Mercurio con gran seguito di Poeti 
tutti storpi e coperti di cataplasmi. 

; i 

A. Ohimè, Mercurio, che veggio? Questo è 1’ o- 
spedale descritto da Milton. 

M. Quali gli ho trovati, tali te li presento ; e se ho 
tardato a condurli non è colpa mia, ma di qaelle povere 
gambe. E sappi che molti , non polendo più la fatica 
del camminare, rimasero a mezza strada, nè so se avran- 
no forza da proseguire , perchè marciano sulle , grucce. 

A. Oh pietoso e fiero spettacolo ! Oh miei cari 
figliuoli ! Chi vi ha così maltrattati ? 

I Poeti . I nostri editori , i nostri chiosatori.. Giu- 
•tizia , padre Apollo , .giustizia. 

A> L’avrete, mie povere creature, l’avrete. Ec- 
co la curatrice delle vostre piaghe , la Critica. 

/ Poeti ( saltellando intorno alla Critica per alle* 
grezza e cantando ). { 

Lo meo core è in allegranza 

Per voi donna canoscentc.. , . 

Per la vostra bcncnanza 

Eo non sento più ncente 

Di mie noglie la pesanza , , * 

E saraggio ognor gaudente. 

; Donna . net* vo 1 

9 1 • * - . . - : • , 

La nostra gio* » , 4J r . .. 

;Sbaldir ci fae : . ' . . 

Ch’ aggiam cervina ».*, 

Di noi piala$za 
Vi prenderae. . . 
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C. ( iu disparte ad Apollo ) Sire, due parole al- 
r orecchio. — Non ti prometter tanto dalla virtù dei 
miei Terrazzi chirurgici ; perchè , a quanto P occhio 
mi dice , le piaghe di questi sciagurati sono incu- 
rabili. 

A . II reggo io pure : ma sono miei figli , e io non 
ho cuore d’ abbandonarli. 

C. E potrò io stare al martello di quelle lor rozze 
ed orride cantilene ? 

. fi 

A . Ci starai, spero, se ti farai a considerare che 
in quegli agresti vagiti della lingua Italiana son ri- 
posti i principii fondamentali ond’ ella poi venne in 
tanta dolcezza. E non dovremo noi averne grazie par- 
ticolari a chi le diede la culla? a chi la mise sulla 
via di farsi poi così bella e meravigliosa ? Quelle no- 
iose lor nenie pel vantaggio della poesia son nulla , 
ma son tutto pel fondamento della favella. 

> r « 

C. Non so che rispondere. - 

A . Farai dunque a prò loro ciò che meglio ti 
viene onde raddrizzarli e sanarli. E dove alle loro 
cancrene non varrà il gammautte , vaglia il fuoco. 
M’intendi? 

C . Così farò. 

A . E purché sia in Firenze , pianta la tua Infer- 
meria dove li pare. — Orsù, buona gente: fate co- 
raggio , c seguite con fiducia la vostra medicaliice , 
seguitela tulli al luogo destinato alla mostra cura, a 
Firenze ; luogo di aria- vitale , di cielo sereno , pur- 
gato da tempeste , libero da passioni .... 

I Poeti ( con segni di turbamento e in tuono la- 
mentevole ). Doime ! Eime ! Uitoe ! 
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A . Quietatevi : so che vogliono dire le vostre tie- 
nili interiezioni : ina non abbiate paura. Nè frulloni , 
nè leccafrulloni vi faranno soperchierà. E chiunque 
di essi avrà fatto scempio di Voi, pagherà le spese 
delia medicatura. 

^ ^ 

I Poeti ( tutti allegri ). Evviva jl nostro buon Re. 
Evviva la bella Firenze. Evviva la Critica. 

Donna , per vo’ 

La nostra gio’ 

Sbaldir ci fae : 

* 4 . 

Ch* aggiam ccrtanza 
„ Di noi piatanza 

Yi prenderae. 

( tutti confusamente )• Lasciami ripigliare le mie stam- 
pelle. — Aspetta ch f io m’ aggiusti questo cerotto. — 
Aiutami a stringere questo bragbiere. Evviva • Firen- 
ze f evviva Apollo , evviva la Critica. Lo meo core 
è in allegranza ecc. 

{ Partono tutti cantando , e arrancando dietro alla guida ). 

S C E N A Y. 

* » « « 

♦ 

* ^ . * 

Merccrio ed Apollo. 

» 4 ’ 

M. Ehi, fratello; ti annunzio che Dante è par- 
tito dall’ Eliso ancor esso. 

A . Per dove? 

M. Per Firenze , secondo eh’ ei disse : sì per de- 
siderio della patria , e sì per , far compagnia al suo 
caro padre e maestro, il buon bolognese Guido Gui- 
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iiicciti , che altamente querelasi di non so che ladre 
poesie stampate sotto il suo nome, e viene a farne 
protesto di conserva col Poliziano e 1’ Ariosto» 

A . Oooranda brigata ! 

M . Il Poliziano per richiamarsi degli orribili storpi 
fatti alle sue canzoni nella fiorentina edizione del i8i4 : 
c l’Ariosto per dimandar conto al Frullone di certo 
tuo decreto fortemente oltraggioso all’ autorità del gran 
Ferrarese. E con questi sai chi ne viene , ed è quinto 
fra cotanto senno? Un nobilissimo spirito Pesarese che, 
arrivato da questo all’ altro mondo di poco , è stato 
laggiù onorato di liete e strepitose accoglienze, massi- 
mamente da Dante si preso di lui , che non sa distac- 
carsi più dal suo fianco , e P ba caro siccome proprio 
figlio. 

A . Ho capito : il grande apologista di Dante, Giu- 
lio Perticarti 

M . L’ hai detto. 

• * 

A . Che sicno tutti li ben venuti. La presenza di 
spiriti sì famosi renderà più solenne ii comizio. E l’io 
non temessi di abusare la ina cortesia .... 

M. Parla pure liberamente : chè io son presto a 
tuli’ i tuoi desideri. 

A . Andiamo a dar aria a due bottiglie di nettare. 

* 4 r . 4 

Fra la letizia delle lazze prenderò coraggio a farti 
un’ altra preghiera , e ci risolveremo insieme del resto. 

i 

• * * 


Fine della prima Pauea. 


PAUSA SECONDA 


•• 


•• 


SCESA PRIMA IN FIRENZE 

* * * ' . i i „ 

4 * 

Mercurio solo. 

» i k « 

% » * 

V adano io malora quanti filosofi affermano essere fe- 
lici i soli Celesti. Se i. Terrestri sapessero a che gra- 
vi fastidi andiamo soggetti anche noi , del certo non 
verrebbe loro la brama di gustare la nostra ambrosia, 
nè il nostro nettare y e presterebbero meno fede ad 
Omero , uomo cieco e impostore , che non vedendo le 
cose che sono in terra, mollo meno potea quelle del 
cielo. E guardi a me chi vuole conoscere se quei cb# 
dico sia vero. Uscito poc* anzi degl 1 intrighi di corte , 
e mercè del nuovo epicureismo di Giove sciolto dallo 
brighe d’ ambasciatore plenipotenziario di tutti gli Dei, 
io sperava di poter finalmente darmi buon tempo, e 
aver aneli’ io qualche riposo ai tanti mestieri addossa- 
timi dai poeti. Ma se la va innanzi di questo piede, 
io ritorno per troppa bontà di cuore a peggior con- 
dizione di prima. Non contento questo benedetto messer 
Apollo di avermi fatto volare a rotta agli Elisii ondo 
ricondurgli tra’ vivi P immensa turba di que’ suoi an- 
tichi rimatori storpiati e coperti tutti di piaghe e di 
pastoie, ecco che d’avanzo or mi prega di assumerò 
P officio di bidello ed usciere al tribunale che dovrò 
giudicare la gran lite intentata ai loro editori. Egli è 
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ben vero però che questo novello officio è men reo 
che quello di proteggere i ladri , e servir da mena- 
no, come già tante volte m’ è intervenuto. Rechiamoci 
dunque con animò rassegnato ad esercitarlo , e comin- 
ciamo dall’ affiggere alle porte dell’ Accademia della 
Crusca qaesto cartello, col quale' il gran Frullone è 
citato a comparire innanzi alla Critica , onde render 
conto de’ guasti da esso fatti a qoei disgraziati ; e non 
il solo Frullone , ma tutti gli editori e illustratori di 
lesti antichi , e tutti gli autori di Errata Corrige e 
di Proposte e di qualsiasi opera d’egual natura. Ma 
ecco che i poeti già piovono da tutte le parti oon un 
ronzio che pare ' quello de’ calabroni snidati dal loro 
alveari a furia di zolfo' 1 c di fumo. Avrà un bel «he 
fare madonna Critica , se vorrà dare a tutti soddisfa* 
lionc. - Ma chi è quella strana figura che vestita da 
cavaliere spiccasi dalla folla e attacca discorso ^con 
quel prelato ? Oh oh gli è Gnittone col degno «suo 
illustratore monsignor Bottari. Sarei curioso d 1 udire 
fi foro ragionamento : ma ho tante faccende alle spali** 
che non v 7 è tempo da perdere ; e fia meglio eh* io 
vada , come piace a madama , ad allestire in casa dei 
Poliziano la sala del gran congresso. • s ^ 

* ri , . 

* » * • * • * * » . . ' 
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SCENA li. 

- » * + • 

4 * t 

Fràtb Guittonb con Monsignor Bottari : 
poi la Proposta e il Frullone. 

m % m 

Guilt. Salale , sere Boltaro , salate voi, . (i) , voi 

d’ogai salate obbondosa. 

. Boti . Ob , mio caro Gailtone , tu qui ? 

Guilt. Eo qui , sere Ioanai meo , eo Guitton frale 
ea la cavalleria della Donna nostra , che voi vorria 
d’ ogni grazia grazirc. 

Boll. E di che? Forse dell’ aver io pubblicato, e 
quanto per me si poteva illustrato queir aureo tuo 
volume di lettere mescolate di poesia che, con tanto 
danno della toscana favella, stava sepolto? Tocca a 
me , mio buon frate , P essere grato a te del piacere 
sentito nel dar qualche luce a quelle venerande tue 
carte tenute dai veri dotti nella religiosa riverenza in 
che Quintiliano tenea gli scritti di Ennio, e Tullio 
ed Orazio quelli dell’ antico Catone, , „ 

G ui tl . Grazia voi graziosa di grazia graziva tanto, 
onorevile e percarissimo ser Boltaro, che la ornile 


(1) Per seguire la legge del verisimile si fa parlare Guit- 
tone coi vocaboli e costrutti ch’egli usò nel suo scrivere. 
Quindi non tanto le voci, quanto le sintassi e le frasi 
son tutte sue. Di che ognuno può agevolmente convin- 
cersi aprendo il volume delle sue Lettere pubblicato da 
uno de’ piu gran dotti dello scorso secolo , Monsignor Bot- 
tari: ediz. romana del 1745, per Antonio de’ Rossi. 

Monti , Prop. T. Ili • p. II. 4 



Digilized by Google 


parlatura roea accoglieste degnando in dottrina vostra. 
Voi caro me, e sopra piagente piò che i bei dolci . 
amici miei Marzucco Scornigiano , e Bariromeo Ab- 
braccia vacca. * 

Bott. Ben mi piace , baon frate , questa tua grati- 
tudine, che fu pur sempre virtù sì rara. Ma di gra- 
zia , che cagione qua ti conduce ? Parla : chè #’ io 
posso qui adoperarmi al tuo servigio, il farò del mi- 
glior cuore del mondo. 

Guittà Oi ! Oi ! ontosa onta trassemi dalle luogora 
della morte. Eo veddi laggiò venire anime molte ac- 
cesmate , affiniate in istraina di meletrice vesta , che 
vista està selvaggia mantadura roea di me ridevano, 
corno d’ Onofrio santo , in cappa di suo pelo. E sì con 
visaggio superbio passavano nauti me povro, speregia- t 
to , fatto aspeltacolo di pietanza a tutti morti. Unde 
foe che quanti m’ aveano a malestro , tanti mi lassa- 
vano bandonato : e diceano d’ assegnitare uno disviato 
e maniero filosafo, di nomo Dante Alegheri che m’ bae 
pubblicamente miso in brobbio per ciò che disse in 
suo tramai vascio e tra scota to latino ; che ora da altri 
fìlosafì fangialli , disviati e manieri si mormula e s’in- 
segna a gente ogni di palese ogni d’ Europia. 

Bott. Fa cuore, mio Guiltone, e spera nel giu- 
sto Apollo. Io so la guerra che ti si rompe : so che. 
si vuole giltarti da quell’ antico trono in cui ti po- 
sero le mani legittime de’ nostri vecchi. Ma ridi il 
vanissimo sforzo. Se molti ti vengon sopra , molti pur ti 
difendono, e si raccolgono nel tremendo tao nome: 
t insieme giurano di volerti monarca* E perchè In 
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dia fede al mio dire , volgili , e Vedi il capitano dèi* 
la battaglia, * * 

Guilt. Ohe ! me biato ! Adonqaa I vivi sono piò 
diriUurieri, piò giustizieri che i morti? Bottaro meoi 
Grazia voi graziosa di grazia graziva tanto, coi vo- 
glio d 9 ogni mea grazia grazire. Fa , eh 9 co esto ca- 
pitarne veggia, e il veggio vaccio. 

Boti . Eccolo. Inchinati a quella cassa di legno 
( accenna U Frullone ). 

Guitt . E che? capitanio nostro di legno in cassa 
dorme ? 

Boti . Ninno qui dorme , no. " fifa quella cassa ella 
stessa è il nostro gran capitano. Ella è , come vedi , 
una tramoggia : e non già nna tramoggia al vile oao 
del pane; ma un geroglifico, nna cosa nuova , fatala, 
mirabile , che si move come i treppiedi d 9 Alcinoo y 
• parla come le qnerce di Dodona , ed è forse fatta 
del legno di quelle querce. 

Guitt . O i 9 non creo Greceschi , e lor fa vie fan- 
taslice. Ligno, non omo,, ligno: corno omo , non Ti- 
gno , omo : e vannea chi se geroglifica io ligno. 

Boti. .Taci , taci per dio , e non offendere la sm 
gravità. Per quanto egli abbia strani e burleschi i 
sembianti , pure non perdona eh 9 altri seco ' adoperi o 
bnrle o scherzi. Anzi comanda d 9 essere adorato come 
divino : perchè dice che da lai solo dipende il fave!» 
lare umano di diciolto in diciannove milioni di par- 
lanti, che tatti senza lai o sarebbero muli come be- 
ili o , o urlerebbero come i selvaggi eh 9 errano per 
lo deserto. 
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Gruitt. Miaffe ! Este , mcsser amico, sono magnis- 
sime mirabilie , che fanno tbaire meo cervile capo. 

Bott. Inchinati dunque : e raccomanda . in cortesi 
modi la tua ragione a costui. 

Guitt. Soprapiacenle arca d 1 * * * * * * * 9 onore , cassa di sa* 
pienzia, degno mio Frullone compiuto, Guitton vero 
devotissimo servo vostro, di quanto il vale e puoe 
umilemente se medesimo raccomanda voi , o gran Beo 
delle pararle : così trono vostro . sia in fermo e sta* 
bile piedestallo incollonato. Perdona me, se mia ca- 
noscenza orbata era di canoscenza vostra , poiché non 
noi degni, fummo , che vostra preziosa e mirabile fi- 
gura , come vo 9 sete , abitasse intra la generazione 
del tredecimo nostro secolo. Benedetta 1’ ora , in che 
piaciuto è voi porre voi intra noi , perchè foste spec- 
chio e miradore, in cui smirando (i) si agienzasse 
ogni nostra pararla. Deh ! guarda in nell 9 asprissimo 
tràrito u 9 sono or umbellato eo misero miserissimo , 


(1) Questo gerundio dell’ arcaismo Smirare cade op- 

portuno a prendere in attenta considerazione tre articoli 

del Vocabolario , nei quali siamo d’ avviso che sieno 

trascorsi errori assai gravi. 

Smibàre. v. a. Pulire , Lustrare , Smerare. Lat. 

Smiride polire , Nitidare . Guitt. lelt . 5. Or dun- 

que , gentile mia donna , quanto _ il Signore nostro 
v 9 ha maggiormente allumata e smirata a compimento 

di tutta preziosa vertute piè che altra donna terrena, 

così più che altra donna terrena dovete intendere a 
lui servire ( qui figuratavi ). Esempio unico. 
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che già fui primero , ed or son fatto solfano : colpa 
quel reo Aiegheri fiorentin disfiorato, che tanto mis- 
pregiato e diserrato hae me e sua gente d 9 ogni gente 
gensore. 


Smerare. v. a. Smirare . Lat. Nitidare . Fr. Iac. 
T. FI, 4^ , 3. Infra la gente lo mio cor si smerà 
Dell 9 amor mio, dove post 9 ho la spera. 

Smerato. Add. da Smerare. Lat. Nitidalus. 

*• • 

Tratt. Sapienz. Quella fontana è sì chiara e sì sme- 
ra la , che 9 1 cuore conosce, e vede se, e suo crea- 
tore ecc. Redi annoi . Ditir.. 204 * L 9 add ietti vo ' 
S morato significa netto 9 limpido , trasparente . 

Così il Vocabolario. Cominciando adunque da Smira - 
re , e stando alla dichiarazione latina Smiride polire , la ' 
quale chiaramente sviluppa e determina lo spirito dell’ i- 
taliana Polire } Lustrare , ognun vede doversi intendere che 
la gentil donna di Guittone è stata da Domeneddio figu- 
ratamente lustrata collo smeriglio. Prima però d’ indurci 
a credere colla Crusca , che il Signore pulisca le nostre 
anime co 9 minerali , noi umilmente col suo stesso Vocabo- 
lario alla mano la pregheremo di osservare che il verbo 
generato da Smeriglio non è Smirare , ma Smerigliare ? 
e se questo è figlio legittimo , com’ egli è senza dubbio , 
bisogna di viva forza che l’ altro sia bastardo e abortivo. 
Dimanderemo in seguito la sua attenzione ai seguenti 
classici^ esempi, nei quali chiarissimamente vedrà che lo 
Smirare de’ nostri antichi è propriamente il Mirare de’ mo- 
derni ( salvo che la S gli cresce alquanto di forza ) , come 
Sguardare è il medesimo che Guardare ; e sì l’ uno e sì 
l’altro procedono colla stessa ragione che Sguazzare y 
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Fruii . Dio ti salvi , o primo splendore d* Arcuo f 
o gran principe de 9 plebei. Non temere che il nostro 
aiuto ti manchi: rinfranca V animo , ed intera . esponi 
la taa querela. 


Strascinare , Sminuire , Spasseggiare y Sbeffare , Sbcff'eg- 
giare , ecc. , che deposta la lettera 5 , al tutto sono il me* 
d esimo che Guazzare , Trascinare , Minuire , Passeggiare, 
Beffare , Beffeggiare . E acciocché le citazioni sieno più 
sicure , le trarremo dalla Raccolta intitolata Poca dei pri- 
mo secolo della lingua italiana , edizione fiorentina del 
1 &16 , fregiata d’ una bella tramoggia col solito motto 
più bel Jior ne coglie . Voi. I, pag. 71 Guido Guini- 
celli : Ma avete ben saccenza Che chi voi serve e smira 
ffon pub fallir . E a quello Smira il Salvini ( alia cui 
autorità per certo il gran frullone dovrà chinare la testa) 
appone la dichiarazione Sguarda . Voi. 2 , pag. 43 Monte 
Andrea da Firenze : Siccome ciascun uom pub sua figura 
Veder , la quale nello specchio smira. E qui di nuovo 
il Salvini Smira per Sguarda . Ib. pag. 74 Bette Mettefoco 
Pisano : Non ne potrò campare Se non m 9 ajuta il viso 
grazioso Per cui piango e sospiro Tuttor quando la smiro. 
Or ne dica la Crusca se può in questi esempi aver luogo 
il Pulire collo smeriglio. Ne dica ancora perchè il v. Smi- 
racolare j sicuramente derivato da Smirare , signfica Sbircia- 
re , ossia Fisamente guatare , e non anzi f come dovrebbe , 
Diligentemente pulire collo smeriglio , secondo il senso da 
lei medesima dato al suo generatore? E all’ultimo trovi 
un poco la Crusca , se le dà V animo , un altro solo esem- 
pio di Sminare nell’ inaudito senso di Smerigliare, e noi' 
trovando cominci a dubitare d’aver preso errore nel di- 
chiararlo. ‘ ' • — 
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Gitili. Eo faccio lamentata per mia doctoria , che 

€ aperta o clera corno !a pianeta dello ioroo. Aldilà 
bene. Plebe di Fiorenza e di tatta ‘terra che Mugno- 
nc bagna , plebe .^non è , ma di dottori dottoressa , e 


Andiamo a Smercile : e prima dimostrisi che questo ar- 
caismo è provenzale. Clwix (Ics poesies ecc. , t. Ili , pag. 3. 
E part los autres esmerar Si curri sol brus jorns csclar - 
zir. Cioè : E fra gli altri smerarsi ( risplendere ) sicco- 
me il sole i bruni giorni schiarire. Ib. pag. 112. Lai on mo- 
stra sa gran beutat , E son fin pretz esmerat. Cioè : Là 
ave mostin sua gran bcltate , e suo fin pregio smerato . 
La Crusca il fa perfetto sinonimo di S mirare , anzi il 
considera come una stessa voce , permutata in e la lettera'/. 
Se dunque Smcrare e Smirare sono unum et idem ^per- 
chè non si è data loro la stessa dichiarazione? Perchè 
dell’ uno indeterminatamente si dice che vale Depurare , 
Nettare , Pulire , e dell’ altro determinatamente Pulire 
collo smeriglio ? Non ha ella veduto che il Redi , egre- 
giamente sponendo che nell’ addotto esempio del Trattato 
di Sapienza l’ addiettivo Smerato significa netto , limpido > 
trasparente , risolve la questione , e ne fa chiaro vedere 
che Smerare è tutt’ altra cosa che Smirare , siccome al- 
tro è il depurar le fontane dalle immondezze e figurata- 
mente il cuore dalle passioni 9 ed altro il lustrare i me- 
talli e le pietre e figuratamente le gentil donne collo 
smeriglio ? Dunque la lor sinonimia è falsissima. . 

E con gli esempi e colla ragione mostrato che Smirare 
è senza contrasto , ma con un po’ piu di forza il mede- 
simo che Mirare , vediamo se in questo senso s’ accorda 
colla sentenza di Guittone. Ripetiamola : Quanto il Signore 
a>’ ha maggiormente allumata e smirata a compimento di 


• * 

m 

4 * 

di malestri tatti maiestra. Ogni altro loco d’ Italia è 
spilonca dove urla lo lione e lo lupo, ed uomini ab- 
baiano corno cani. Chiarissimi d’ Italia miragli semo 
noi soli in Toscana magni , a cui si affaitano i minori 

tutta preziosa venute ecc. Se in luogo di smirata si tro- 
vasse codice che leggesse smerata , cioè purificata , con 
questa lezione sarebbe tronca ogni disputa. Tenendo però 
ferma la prima , e fermo insieme il principio che le pa- 
role V hanno a chiosare secondo lo spirito del concetto , 
è forza il conchiudere che la Crusca non ha ben com- 
presa la frase a compimento : perciocché quivi la preposi- 
zione A non vale già Per , Perchè, Acciocché , ma vale 
Come , nello stesso modo che il Boccaccio , g. 10 , nov. 3 , 
disse : Simil cosa a miracolo per ceno pareva a tutti avere 
udito : cioè come miracolo : e Matteo Villani , 2 , 22. I ca- 
valli e V armi c V altra roba parti a bottino : cioè come 
bottino, chè così lo spiega pure la Crusca ( v. A per Come ) : 
e lo stesso Guittone , lett. 1 3. linde elio conculcato avvi 
a suoi servi : cioè come suoi servi . Alla mal intesa pre- 
posizione A sostituisci adunque il comparativo Come , e 
la sentenza di Guittone uscirà netta e spedita : e in vece 
d’ intendere , come intende la Crusca , che Dio ha smeri- 
gliata quella gentil donna , acciocché fosse compimento 
di tutta virtù , intenderai che Dio l’ ha mirata , cioè ri- 
guardata, contemplata come compimento, ossia perfezio- 
namento d' essa tutta virtù. E questo mirare , questo con-, 
templare che fa Dio con compiacenza V opere sue , oltre 
l’essere frase e sentenza della Sacra Scrittura, ben 
pare cosa da lui più che il mettersi al mestiere dello 
scarpellino , onde smerigliare le belle donne come il. 
granito. . 
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nostri , e della forma se informano nostra. Chi solo 
mondo è, solo mondare pnò. Secondo sola nobilitar 
de nostra è tutta nobilitade alimi. E corno notabole 
arbore fa notabole frutto, e nobole fera fa nobole 
prole , cosi nostra sola bella Toscaneria fa parlatura 
bella. Eo questa doctoria ebbi: e ne insegnai catone 
antico : prima cbe quello spatriato eh 9 or foe Ghibel- 
lino ed or Guelfo con sua nova vertute disvertudiasse 
vecchia vertute nostra. i 

Fruii . Cbe tu sia benedetto l In questo giorno , 
in cui tanta gente è uscita d 9 inferno per darmi noia* 
almeno in te veggio uno cbe mi consola. E tu . pure 
consolali : che la tua dottrina è la mia vita : che s 9 el- 
la mai si perdesse , tutto sana perduto. I pochi e 
veri miei figli sono tnoi veri e caldissimi zelatori. Nè 
Dante seguono , no : nè quelle 6ue o iraconde o goffe 
dottrine. Ma i tuoi soli insegnamenti ne piacciono, e 
V esempio tuo. Te abbiamo per duca : te per fonda-* 
toro delle nostre scuole : elle per te si riempiono non 
già delle impure merci de 1 filosofi e de 9 poeti non 
Toschi , ma di tutto 1’ oro purissimo della plebe di 
Carnai doli e di Guaifonda. 11 tuo senno dà legge ai 
nostri consigli , alle nostre scrittore, ed. anche alle 
sentenze nostre. Noi in somma siam tutti figli non 
d 9 altri che di Guiltone. 

Guitta Or donca e corno con tanti ischiraguaiti Io 
campo meo è fatto sì disvalente e miserio? 

FrulL Dirò. Noi avevamo con grande studio . » 
eoo erculea fatica fatti i n Italia obliare i falsi . dogmi 
del grande scismatico foruscito , dell 9 eresiarca . Ali* 
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ghieri. Una bella torba d’amici aveva aiotata la pie- 
iota opera nostra. Gli altrui libri illustri aveaoo ce- 
dalo il loogo non solo ai piu gravi nostri scrittori , 
ma si anche ai più vili scartabelli de’ nostri idioti : 
e il Castiglioni e il Caro e 1’ Ariosto tenevano già 
umilmente P ultimo seggio io quei concilio dove se- 
devano superbi in trono Perione Zipoli e il Barbiere 
di Calimala. Ci godeva P animo al meraviglioso spet- 
tacolo : e pascevamo gli orecchi or di quella nostra 
eloquenza novissima delle Cicalate , or del bel dire 
del Davanzati, che per -noi tramutava io commedia 
le tragedie dell’ aspro Tacito. Così seguendo in ogni 
loro voglia i volgari , giungemmo anche a’ termini più 
gloriosi. Imperocché mutandosi col mutare de’ tempi 
il dire della volubile plebe, anche le nostre scritture 
seguirono quel vario vezzo. E prendendo sempre, non 
già dallo scrivere meditato, ma dal favellare la nor- 
ma , lasciammo quelle vecchie maniere che si rima- 
sero abbandonate ne’ libri : ed empiemmo le nostre 
carte di un oro tutto recente e fresco, tal che Poro 
del Petrarca e di Dante fu povero con quello: • già 
molli de’ nostri lo dicevano piombo vecchio e cuoio 
fracido da ingrassarne 1’ orto al pievano. Vedi se ave- 
vamo noi presa una leggiadra vendetta sull’ Alighieri. 
Apri tutti i nostri nuovi scritti, e il saprai. Quando 
alcuni pedanti , usciti dalle barbare terre de’ Romani 
e de’ Longobardi , pensarono a dividersi dal nostro 
esempio: a non curare il magistero del nostro volgo: 
e cercarono pe’ libri quella sola lingua , che essi di-* 
tono illustre e che mai non muore. E cosi que’ mai— 
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nati cullarono nell 1 orgoglio di paragonare gl’ Italiani 
ai Greci, ai Latini, ai Francesi, agli Ebrei, e si 
pensarono d’avere anch’ essi una lingua ferma, na- 
lionale e comune. ÀI pazzo scisma andarono presso , 
pur troppo! anche alcuni Toscani ( e me ne piange 
il cuore, perchè per vero, quantunque sviati, egli 
hanno voce di essere bei talenti , e io poneva in loro 
le mie speranze ), ai quali venne in pensiero che 
J’ intera Italia fosse lor patria , e che la nostra na- 
zione fosse falla siccome 1’ altre. E sai chi propagò 
largamente una sì grande stoltezza ? Una sfacciata e 
rea femmina , che presto porterà tutto il peso del no- 
stro sdegno. 

Guitt. Oh laida meletrice ! fella matre d’ errai tà 
e forfattura ! 13’ ee la retica ? 

Fruii . Eccola ( additando la Proposta ) : è costei 
che qui. mi vedi alle coste per darmi guerra, e con- 
trastarmi il diritto di esser io solo il legittimo re e 
giudice della favella. . * * 

. Guitt. O retica fellonamente fellona ! che rainisfat- 
to hai tu fattoi che traoera trabalderia! Ta parli 
corno bestia \ e tua sentenzia è sterco. Chi lassa ple- 
be, lassa me: e chi lassa me , lassa ogni gaudio gau- 
dioso di gaudiose pararle. Chi non s’ apparecchia a 
tanto ascmplo a grazia prender dal meo orrato parta- 
care , in cui è grazia ogni , grazia mettendo e ren- 
dendo a catuno concetto, costui non sentimento ave 
di cernere da buono buono, e da reo reo. Per tut- 
te este rasgione este provato non essere da scifare , 
ma da abbracciare stretto mia raggenzata mainera di 
ragionare. 
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Prop,.{ ride ), 

Fruii . Taci, monna Proposta, eh? Or via, ri- 
spondi. Ta che ami tanto i classici autori, rispondi 
ora a questo Classico. 

Prop . ( ride ). 

Boti. Il riso qui è fuor di stagione. Qui voglion 
essere parole gravi, che bene rispondano alla gravità 
del gran fondatore del buon volgar Fiorentino. 

Prop . ( ride e dice fra sè ) ( Or ora reggiamo bel 
giuoco )• 

Fruii . Orsù: confessa il tao errore; e qui fermia- 
mo la pace, e la giuriamo per V anima di Guittone. 

Prop . ( La pazienza mi scappa). Caro mio frate ? 
tu che li consumi in rendere a questi signori grazie 
graziose grazive tanto per grazire le grazie loro , 
sappi che essi son quelli che t’ hanno disasciato e 
cimbottolato , e che io non ti ho mai torto un pelo ; 
chè io ho condannata bensì la tua troppa rozzezza, 
ma non ho mai cangiate in vetri le gemme tue. * „ 

Fruii . E che gli ho fatt’ io? Ho raccolte quelle 
sue gemme, e n’ ho fatto tesoro al mio grande Vo- 
cabolario. 

Bott> Ed io che gli ho fatto? Ho ampiamente il- 
lustrato il suo libro. 

Prop . Illustrato alcuna volta, ma tal altra offusca-; 
to. - O Guittone, ecco il tuo' libro: rileggilo, a ve-* 
dere se il riconosci. 

Guitt.- ( prende il libro: l’apre al contrario: e legge 
neir ultima pagina ) 
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Messer Ranuccio mio J 

• Saver dovete che Cavalleria 

- ? • 

Nobilissimo è ordin seculare : 

Di. qual proprio è nimico 
Dire onne 

Dire onne ? - Bottaro ! io non onne ditto abbo , ma 
onte. Dire onte è cosa proprio nimica d’ ordine no- 
bilissimo di cavalleria. Dire onne , o dire ogni fo- 
na magna mattezza for modo matta , ed eo insennato 
non sono. 

Prop. Caro Guittone. Non montare in collera. 1 
rei copisti avranno tratto Monsignore in inganno. Ed 
ei P avrebbe avvisato , se avesse mai creduto che i 
Romanismi fossero il fondamento di nostra lingua. 

Bott . I Romanismi? 

Prop. Sì : i Romanismi : chè essi in antico ebbero 
forza di tramutare la T nella N ; onde i Romani 
avendo presa da’ Greci la voce Pitus , la pronun- 
ciarono e la scrissero Pinus. 

Bott. Oh ! oh ! monna Proposta : tu vai tropp 5 al- 
to : e mi snoccioli la grammatica della nonna d’ E- 
vandro. 

Prop. Tropp’ alto : è vero: ma di là conosci, co- 
me i Romanismi sempre inchinarono a questa permu- 
tazione ) specialmente in quel Latino rustico che poi 
chiamossi romano, o romanzo che è lo stesso. La 
quale permutazione aneor dura nella lettera D : let- 
tera tutta consimigliante, anzi ' consuonante alla T. 
Perchè nella Campania e nel Lazio e fra 1 Marchi- 
giani ora dicesi monno per mondo : benna per ben - 
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da : hanno per bando , c cosi mutansi Tc altre D 
quando seguono la N. Onde que’ nostri vecchi Ro- 
manici, che scriveano secondo le municipali pronun- 
ce loro, hanno potuto poi scrivere onne per onte t 
per quella legge per cni in antico per Pitus dissero 
Pinus , ed ora dicono fonnamento per fondamento. 
Da ciò riconosci che lo studio del romano volgare 
t’ era necessario a svolgere P antichissimo de’ tuoi 
scrittori; e che ti potea chiarire non solo le* origini 
di nostra lingua , ma ancor quelle di molti errori dei 
vecchi nostri copisti. 

Bott. Queste sono indovinaglie, e tu le dài per 
dottrine. Io mi stetti contento allo studio de’ Toscani 
soli ; nè guardai in codeste tue fondamenta romane 
più rovinose e più guaste che non è il Colosseo. Mi 
bastò P intendere il mio autore : e P intesi. 

Prop. Lo intendesti? - Guittone, seguita e leggi.* 

Guilt. Di qual proprio è nimico 

Dire onte , e far de villania , 

E quanto unque si può vizio stimare . 

Prop . Vedi, Monsignore. A me pare che il nostre 
Guittone qui abbia dichiarato il concetto suo in assai 
facile e aperto modo. Dice egli: che di quel nobil 
ordine cavalleresco è propriamente nimico il dir 
onte , il far villanie , e qualunque altra cosa si 
può stimar vizio. -È egli vero, Guittone? 

Gioii. Vero ni (i) clero corno clarità di luce che 
luca in nello buiore dello nabisso. 


(1) Sulla particella Ni , ossia Nè, che Guittone adopera 
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Prop . Or mostraci qui, Monsignore, ia tua inter* 
pretaxiooe : Di quell > ordine propriamente è nimi- 


alcuna volta in senso di E 7 il Vocabolario , § IV , dice : 
Talora è congiumione disgiuntiva , e vale 0,0 
pure , Ovvero , O veramente . Pefr. ca/ia. 4° i 7* 
Anzi la voce al mio nome rischiari Se gli occhi suoi 
ti fur dolci nè cari. E son . 44* Prima eh’ io trovi 
in ciò pace nè tregua. E 295 . Onde quanto di Lei 
parlai nè scrissi Fa breve stilla d 1 infiniti abissi. 

A questa dottrina aderiscono il Bottari Not 458 , il Sal- 
vini nelle sue postille ai poeti del primo secolo , il Var- 
chi | il Bembo , il CorticelU ed altri grandi maestri : dai 
quali tatti noi arditamente ci dividiamo. E trattandosi di 
un abbaglio sostenuto da tante autorità venerande , pre- 
ghiamo il lettore di udire le nostre ragioni in contrari# 
posatamente. 

A noi sembra di primo tratto che quella sua. congiun- 
zione disgiuntiva sia un parlare affatto privo di logica , 
non si potendo accordare in uno stesso soggetto due idee 
dirittamente contrarie , Congiungere e Disgiungere : nè la 
Crusca sarebbe . stata forzata a cadere in queste strane 
contraddizioni se avesse bene raccolto il valore di quella 
particella , la quale ne’ posti esempi lungi dall’ essere dis- 
giuntiva è tutta copulativa , ed è un puro romanismo , 
che il Petrarca , vissuto il più de’ suoi giorni in Provenza, 
ed educato , come tutti e più che tutti i nostri antichi) 
ai modi della favella dell’ Oc sorella a quella del Si , tolse 
al linguaggio de’ Trovatori , presso i quali il Nè ed il 
Ni vale spessissimo la E congiuntiva : che anzi , siccom# 
osserva il sonano legislatore e maestro di quella lingua ; 
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co il dire ogni qualunque cosa villana : e stima 
ciò vizio quanto si può mai . Or che dici , Guittone? 

il veramente dottissimo Raynouard più frequentemente ri- 
corre nel senso di E che di Ne. Il che conoscasi pe^ gli 
esempi che andremo traendo dalla sua grand’ opera : 
Choix des poesies originales des Troubadours , Pistoleta 
t. I f pag. 242. 

Par la meillor que n y està , w s’ e smire. 
cioè: Per la miglior che ne sia, e si ammiri. 

C questo primo esempio valga a far prova non tanto del 
Ni per E, quanto a confermare ciò che intorno al v. Smi- 
rare (uno anch’ esso delle tante voci venute dal proven- 
iate ) si è da noi ragionato nella Nota precedente. Arnaldo 
di Marueil , t. I , pag. 1 1 7. 

Si sen d* amor las trebalhas ni 9 ls maus. 
cioè : Se d 9 amor sente le travaglie e i mali. 

Americo di Bellinoi , t. I , pag. 432. 

Ailas ! perque viu lonjamen ni dura 
Cel que totz joms ve creisser sa dolor? 
cioè : Ahi lasso ! perchè vive a lungo e dura 

Chi crescer vede ogni ora il suo dolore ? 
Berengario di Palasol , t I , pag. 1 1 4. 

Sai eu ben que mi dons ten las claus 
■ De totz los bes qu? ieu aten ni esper. 
cioè: Io so ben che mia donna tien le chiavi 

Di tutti i beni eh 9 io m y attendo e spero . 
Guglielmo Montagnaguto , t. IV , pag. 333. 

A ! per que voi clercx belha vestidura ? 

Ni per que voi viure ricamen ? 

Ni per que voi belha cavalgadura ? . 

Qu’ el sap que Dieux volo viure paubramen . 
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Gruitt, Eo veggio Dollaro nosciente , e longiato da 
clero coitalo meo. 

i 

Wl . H it ■■ mi l.— l I II. . 1 1 |, W ■ — ■■■■ ■■ 

cioè : Ah ! perchè vuole il prete bella vestitura ? e perchè 
vuole vivere riccamente ? e perchè vuole bella cavalcatura ? 
Ch ì ei sappia che Dio volle vivere poveramente. 

Filomena , t. I, pag. 171. Comtec a Karle en quina 
manieyra avian Jay te s lurs Jassendas , fi co 9 1$ era en - 
dcveugut . Cioè : Contò a Carlo in quale maniera avean 
fatte loro /accender e come lor era addivenuto . 

Id. ib. pag. 187. Cans los auziros aissi cridar , fi ptb- 
rar , pres lor ne pietat. Cioè : Quando gli udirò così gri- 
dare e plorare, ne prese loro pietate. 

Id. ib. pag. 255. Calhs , fi cans foro morti nuli hom 
no lo pojrria comtar* Cioè : Quali e quanti fur morti nul - 
V uomo non lo potria contare . 

Contessa de Die , t. Ili , pag. 23. E vuelh saber , lo mieus 
belhs amicx gens , per que m 9 etz vos tan fers fi tan sai - 
valtges . Cioè : E voglio sapere , mio bell* amico gentile , 
perchè mi siete voi tanto fiero e tanto salvatico . 

Bonifazio Calvo , t. IV , pag. 225. ' , 

Qu 9 cn faitz perillo s fi grieus 
Al major ops li fail cor e talea. 
cioè : Perchè ne 9 fatti perigliosi e grevi 

Al maggior uopo e voglia e cor gli falla . 
Romanzo della Rosa,t. VI, pag. 347. ; » , 

Or t 9 ai dii comment f 9 en quel guise 
Amant doitfaire mon servise. 
cioè : Or io ilio detto come ed in qual guisa 

Deve fare l 9 amante il mio servigio . 

Favole antiche , ibid. Dès que Diex flit Ajanu f» Èva* 
Cioè : Dachè Dio fece Adamo ed Èva . , 

Monti , Frop, T, III, p> IL 
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Prop . E questo , o Monsignore , i’ avvenne perchè 
x^on bene comprendesti il valore di quel guaritomi - 


V 

' Bertrando del Bornio , t I , pag. 239. 

- * Quali es Jais , nb quals V es fis. 
cioè : Quale è falso , e qual gli è fido . 

Abbiamo abbondato negli esempi (e n’avremmo mille 
alle mani ) non tanto perchè si vegga manifestissimo l’oso 
* dei Nè per E , quanto perchè maggiormente sfavilli la ve- 
rità altre volte toccata: che nel rustico romano volgare, in 
coi poniamo V origine dell’ italiano , non v* ha quasi pa- 
rola , non frase , non costruzione nelle quali non apparisca 
evidente il tipo primitivo , e 1’ uniforme carattere d’ ambi- 
due , tranne 1’ ortografia , e la frequente permutazione del- 
le lettere , e la soave e cara eufonia delle desinenze, per 
cui questa bella figlia di rozza madre si è latta , di rusti- 
ca , cosi gentile e ripiena di tanta armonia , che supera 
di dolcezza tutte l’ altre loquele , e di gravità , di magni- 
ficenza e di forza non cede a nessuna. 

E di questa eufonia , di questa essenziale prerogativa 
che appressa tanto la nostra lingua alla greca, siamo debi- 
tori ai Siciliani , che di fàvella essendo greci essi stessi 9 
agevolmente poterono dare al comune volgare romano le 
greche terminazioni , e fermare il principale carattere del- 
T Italico , e aver il vanto ( che che si cianci in contrario ) 
di esserne i veri fondatori. Sulle tracce dei Siciliani altri 
poi i’ abbellirono e l’ educarono a Maggior civiltà e gen- 
tilezza ; ma noi fondarono , non ne furono i padri ; e F u- 
surpare altrui il diritto di paternità su i proprii figli per 
invaderne poscia anche V intero patrimonio f non è bello 
nè onesto *pe* nessun verso. 

Daremo fine alle pròve del nostro assunto intorno ai* 
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cjuc. Il credesti V avverbio quanto , mentre è un 
nome usato alla maniera del neutro de^ Latini : anzi 

T antico nso del Nè per E colle parole del non mai ab- 
bastanza lodato M. Raynouard , Cìioix ccc. tom. VI t 
pag. 347. » Chaque langue cmploya Ni ou Ne comme 
expression disjonctive. Un caractère particulier de la lan- 
gue romane fut d’ employer Ni dans le sens con j onci if 
d’ Et. On trouve en francais et en italien des vestigcs de 
cette acception. « E qui , recatine alcuni esempi nell’ an- 
tico francese , cita nell’ italiano il soprallegato e dalia 
Crusca malinteso verso del Petrarca : Se gli occhi suoi ti 
Jìir dolci ne cari. Ora non è egli nostra grande vergo- 
gna che uno straniero sappia per ragione le proprietà e 
i secreti della nostra lingua meglio di noi , meglio di 
Messere lo Infarinato , il Salviati , c del degno suo fat- 
forino Bastiano de’ Rossi , che appunto dugento c dodici 
anni fa innestarono nel Vocabolario cotesto arodbio 
Nè che tutto ad un tempo congiunge e disgiunge ? 
Se non fosse il timore di trapassare i limiti d’ una sem- 
plice Nota , potremmo agli esempi dei Petrarca aggiun- 
gerne altri in buon dato estratti dalle Rime de’ nostri an- 
tichi. Senza però portare al bosco altra frasca , speriamo 
che ogni discreto si terrà pago degli addotti , ne’ quali , 
se vi porrai attenzione , P O , e P O pure , e 1’ Ovvero , e 
1’ O veramente del Vocabolario farebbero guasto notabile 
alla locuzione non meno che alle sentenze in loro rac- 
chiuse. Chiuderemo coll’ osservare che il solo Buommattei 
ha riconosciuto il Nè in forza di E , e che il solo Bclii- 
somi nell’ eccellente sua grammatica ad uso delle scuole 
elementari di Lombardia con acuto discernimento ha ve- 
duta la contraddizione e il ridicolo di quella congiunzione 
disgiuntiva della Crusca , e rettamente senza aiuto d’ esem- 
pi colla sola guida della ragione l’ha condannata. 
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Tale a ponto il loro quidquid: come io quell 9 esem- 
pio nobilissimo dell 9 Alighieri : 

In te $’ aduna 

Quantunque in creatura è di boutade. 

Ma di ciò basti. Ritornando a quella Ina breve can- 
zone , o venerabile vecchio , ti confesso che non sa- 
prei che pensarmi sovra que 9 versi che seguono , se 
io li dovessi intendere secondo la chiosa di Monsi- 
gnore. Ei dice, che tu dici: Che il buon Cavaliere 
della Beata Maria debb 9 essere pieno di valore, d 9 one- 
stà, di nettezza, di verità e di sapienza; ma che lut* 
te queste virtù sarebbero un nulla s’ egli non si «co- 
prisse delle pelli mollissime dell 9 armellino , le quali 
sono degne di onore e di desiderio più che l 9 onestà 
e la sapienza. Così ti chiosa il tuo Boltari : e di dot- 
trine sì lepide ti fa predicante. Dimmi, è ciò vero? 
Io per me non so credere che tu austero censore del- 
la guasta repubblica , tu Catone vero della vecchia 
Fiorenza, là in sugli occhi di Bellincien Berti tutto 
vestito di cuojo e d 9 osso (x), potessi predicare a 9 frati 
«, un così strano e così matto insegnamento. 

Guitt . Eo csto ditto avere non bene meminirizzo : 
ben saccio che contradio dissi, c quine, e in lochi 
altri. E dove a 9 Pisani frati che fratesca ontivano umil- 
tade per vivere a modo diiiciano, scripsi : Mostra 
1 cavalleria seculare vana , che cara non pogo ave- 
te , cangiate in orrata e miglior molto . Nè dissi 
che onore di Cavalleria in pelle ermelliana sia. Nè a 

** ■ ■ f * ** * ijjfr ^ j >4* ; i .? . 4^,* . Vii ^"1 x • ’• ‘ 

. ■ , iU v,!":. V, . NIIIIJ J I {IMI . 

jz Jfì’Dmt. P». c. XV , y. 113. 

\X sii**. 
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sére Cacciaguerra cridai che si cercasse orrato in 
vestimento: anzi insegnai che nulla cosa mai che 
bontà è da pregiare ed amare in uomo : che non 
barone 9 nè re, nè villano alcuno dispregio o 
pregio porta che per V opera sua : che chi non 
vale , non vale : e chi vale , vale : comechè elio 
grande o picciolo sia di sangue e di podere : ric- 
chezza crescere a misero malvagio uomo è mise- 
ra malvestà (i): onde corrd più grande è , più è 
misero , e più malvagio . 

(1) Non vogliamo che qui passi inosservato un errore 
gravissimo del Bottari. Chiosando egli il vocabolo Malvi- 
sta , si fa a credere che significhi mala vesta , vesta cat- 
tiva ; ed ha voluto che se ne fregi il Vocabolario per ser- 
vigio de’ malvestiti. La sua buona voglia fu quindi cieca- 
mente adempita nell’ edizione di Verona. Ma egli fece il 
tristo dono di un errore , dove stimò donarne una gemma. 
Perchè malvcsta non vale già mal vestimento , ma vale 
malvagità : cd è vocabolo tutto pretto romano , che dee 
coli’ accento in sull’ ultima scriversi malvestà . Il che igno- 
randosi dal Bottari , egli ha peccato contro la grammatica, 
contro la critica c contro l’ erudizione. Vcggiamolo par- 
atamente. 

I. Contro grammatica. Perchè il dire malvesta non sa- 
rebbe secondo la legge della nostra lingua , la quale tronca 

la * voce mascolina mal , sia nome , sia avverbio 5 ma non 

« 

mai P addiettivo femminile mala. E ben si dice mal fattore 
e malconcio ; ma non mai si direbbe la malcasa , la mal- 
via , la malfemmina : dovendosi dire la mala femmina , la 
mala via , la meda casa . Questo i grammatici insegnano : 
ni v’ ha esempio che contraddica l’ insegnamento. 
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' Próp . Non ponesti dunque la bontà nelle testi : 
nè insegnasti al mondo che le negre anime degli ipo- 
criti si potessero far bianche con on brandello di pelle 
bianca. Se questo fosse, io ti so dire che il. pelo del- 
1* armellino sarebbe la più miracolosa cosa dell’ uni- 
verso. 

GuiU . E dovei pur faire rammenzione , che quan- 


IL U secondo peccato è contro la critica. Perchè la critica 
vuole che il senso si dichiari come richiede il contesto. E 
dal contesto dell’epistola di Guittone apparisce ch’egli 
vuole insegnarci che in quanto alla virtù l’ essere del 
re è come l’ essere del villano ; che ognuno vale non per 
quanto valgono le sue ricchezze , ma per quanto valgono 
le sue opere virtuose: e viene conchiudendone, che il 
crescere ricchezza a chi è misero ed è malvagio, è un 
crescergli miseria e malvagità: e questo così egli signi- 
fica nel suo ruvido modo : Ricchezza crescere a mise/o 
malvagio uomo è misera malvestà : e seguita con buone 
parole dichiarative : Onde uomo com ’ è più grande e più 
misero e più malvagio . Intendi bene , lettore : il più gran- 
de è più malvagio , e non già più malvestito : perchè anzi 
l’ esser più grande fa andar gli uomini vestiti meglio : nè 
mai si udì che * ricchezza coprisse in cenci i suoi ricchi , 
nè povertà coprisse d’ oro i suoi poveri. 

UL A questi due errori , l’ ano di grammatica , F altro 
di filosofìa , aggiungasi il terzo che appartiene all’ erudi- 
zione. Perchè se il Bottari avesse conosciuta l’ antichità 
di quel romano vocabolo , n* avrebbe ancor conosciuta la 
vera significanza. Ma i nostri vecchi libri non si potranno 
mai chiosar bene, ove non conoscasi la vecchia favella. 
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do arringai io popolo Fiorentino, e il dissi misero 
e infatuato , non dissi lui, che., in auro, e seta, e 
pelli soa mostrasse valentia , ma dissi che palagi e 
rughe belle non fan città : nè drappi ricchi fan 

uomo . E a Ranuccio esso stesso , coi està misi canio- 

, * * 

ue, ooo dissi inanella lettera posta sopra , che cercasse 
morbidezza ermelliana , ma sciamai che e$te delizie 


"* ** 

romana. E veggasi , se la nostra ragione c’ inganni: Ecco 
la voce ignota in esempi tratti dalia Nobil lezione . 

. , . Verso 123 124. . . . . v. 

Romano » Babilonia avia nom aquella grani ciptà , 
antico. » E ara et dieta confusio per la soa malvesià,, 
Italiano Babilonia avia nome quella gran città 
antico. E ora è ditta confusion per la soa malvestà • _ 

lbid. v. 378 e seg. • ~ -» 

Romano * Ma en czò es manifesta la malvestà de lor ^ 
antico. # Che qui voi maudir , e mentir , c furar . . 

* E prestar a usura , e aucir 9 e awutrar 
: » E venjar se d 9 aquilh que li fan mal . . 

, ,, » Uh diezon qu’el es prodome; e hai home recontà. 
Italiano Ma en ciò è manifesta la malvestà di loro 
antico. Che chi voi maldire , e mentire , e jurare 
E prestar a usura , e aucider e avoltcrare 
E vengiar sè de quei che li fan mal , 

Ei dicon y eh 9 el è prod 9 om , e hai orn racconto. 
Abbiam volentieri riferiti questi due looghi 9 perchè da 

' ; , * . . . \ 

• ' • - * V. * “ ' ‘ 

(*) Racconto : rinomato : onde conto , nomato , famoso. 
E qui cerchisi 1’ origine della voce Italiana conto per ce- . 
hbrff e Ygdvassi chiarissima. . . ^ • ... 
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temporali mettono fumo in occhio di sapiente . 
Cotale foe sentenzia mea. E chi dire me * fece altro , 
nocivo fece stagno meo sembrare oriento, e otto - 
ne auro • 

Prop. Questa viene a te , Monsignore. 

Boti . Oh ! tengala egli per se , che a me non 
tocca. » • * " - 

-I. — — — Il 1 1 II Il ■ — ■■■ ,|. ■ ... 

essi chiariscasi l’ errore del Bottari ; e conoscasi che lo 
stadio delle parole nella vecchia lingua romanica non è 
studio d’ indovinagli , ma studio fondamentale della no* 
atra. E chi noi farà , non s’ accosti a spiegare i nostri ai> 
ticki , nè a fare vocabolari. Perchè i dottori che ne sor 
ranno ignoranti , vedranno sempre la sola superfìcie del 
sermone Italico , ma non vedranno mai il fondo di esso : 
non la ragione de 9 costrutti , nè la originale sigifìcazione 
della piu gran parte delle nostre voci , nè delle nostre di* 
zioni. Cessino dunque una volta le vane arroganze muni- 
cipali , si volgano le cure e l’ animo al grave e necessario 
studio della vecchia lingua comune: e la superstiziosa 
grammatica si consigli con quella rigida filosofìa che cerca 
la natura e l’ orìgine delle cose. Quando questo si faccia , 
non si correrà più il perìcolo d’ insegnare che la malva- 
gità è un vestito. - Àgli addotti esempi di Malvestà per 
Malvagità in lingua romana aggiungasi quest’ altri. Gi- 
raldo Bornetlo. Fals lauzengier complit malve stai. Pietro 
VidaL E vei tan renhar malve stat , Qu* el segle a vencnt 
9 sobrat. Beroardo Sicari. E creys la malvestat. Ed altri 
infiniti: non v’essendo poeta provenzale che, per la grande 
abbondanza di malvagi in ogni tempo, non abbia avuta 
©ccasioi^ di far uso di questa voce * « 
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Prop. Perchè ? * 

Boti. Perchè V errore è di itti. Leggi meco i suoi 

9 m 

Tersi : 

Ma in pià che correa di' Cavalieri 
Orrato esto mestieri 
' Pelle ermelliana imporci avviso sia . • 

Non ti pare, dimmi, ch’io l’interpreti bene chio- 
sando : Ma vorrei pià onorato questo mesliero di 
>i cavalieri colV imporre all 9 abito la pelle d 9 ermel- 
lino» Questa follia adnnqoe del riputare più gli abiti 

che le virtù è tutta di costui? e tu mi dèi il carico 
A * 
della sua colpa? 

Prop . Perdonami se noi li consento. Io credo anzi 
la colpa essere tolta tua. Primo debito di un inter- 
prete si è il conoscere V indole dello stile , e il gi- 
rare de’ periodi del suo autore. È dunque necessario 
che la qai bene esamini il far di Gaitfone. E se ’l fai, 
niuna cosa ti sarà più leggiera che l’ intenderlo pel 
suo dritto. Solo che tu ne costruisca le parole secon- 
do gli strani suoi artifici, tn vedrai i chiusi concetti 
saltarne di fuori come le faville dal sasso. Torniamo 
a leggere. 

Ma in più che vorrea di Cavalieri 

Orrato esto mestieri 

Pelle ermelliana imporci avviso sia . 

Torna ora a costruire con me. = Ma io avviso che 
in pià di cavalieri che io vorrei , questo mestieri 
sia orrato in porci la pelle ermelliana : cioè ; io 
soo d’ avviso che la maggior parte de 9 nostri cavalieri 
stimi il mestiere della Cavalleria farsi onorato col net* 
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tersi indosso le pelli deli 9 ermellino. li qual modo è 
beoe satirico ; ma non per questo è men vero. Es- 
sendovi ancb 9 oggi assai dottori ì che ooila hanno di 
dottore fuorché il berretto: e molti cavalieri* che 
non s 9 onorano d 9 altro pregio che dei breye nastro 
di che s 9 adornano il petto. Onde qui vedi che Guit- 
tone ha condannato chi sperava onore da qpei miseri 
adornamenti : ed ha por egli riposta ogni vera no* . 

In valenza y scienza ed onestate * , 

. Nettezza e ventate : , , 

bene ricordando quello che cantò il Trovatore Mon- , 
tagnaguto : Che monaci , e preti : nè per mantelli 
negri , nè per bianche sottane otterranno grazia 
dal cielo , s 9 altro non qvranno che le sottane e 
i mantelli (i). E bene così l 9 Alighieri ( Conv. f. 266 ) 
gridò a que 9 falsi nobili che in ricche pelli cd in oro 
ponevano la lor gloria : Ahi malestrui (2) e mal- 
nati . • • che portate le mirabili vestimenta . # . 
e credetevi larghezza fare ! Che altro è questo 
che levar il drappo di su V altare , e cuoprime 

il ladro e la sua mensa! 

• * » » 

* * * » * * « r 

* 

(1) Rayn. Poes. Troubad. t II, f. lxu v 

( 2 ) Ahi malestrui ! La Crusca su questo esempio me- 
desimo spiegà Malestruo per Macchinatore di male , e il 
Biscioni per ' Male istruito , Mal educato. Nè l’ uno nè 
l’ altro. Malestruo è il Malastrux della lingua romanza Y 
e vale Nato sotto mal astro 9 Sventurato 9 Infelice . 11 che 
già prima di noi acutamente fu risto dai celebre ellenista 
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Guitt, Monna Prevosla , tao mendamento sciarato 

Lae intcndacchio roeo. Grazia graziosa .... 

Prop. Sì : grazila tanto : ho già inteso ; ma la- 
scia i vani ringraziamenti ; torna al tuo libro : e guar- 
da come legge quello che segue a 

• » - ~ • 1 

e archeologo Girolamo Amati , e saviamente avvisato nel 
Gran Dizionario Bolognese. Noi non faremo adunque che 
confermarlo con gli esempi , e di mille ne allegheremo 
tre soli. Il trovatore Alberto marchese de’ Malespini in una 
così detta Tenzone ( Tcnson ) con Rambaldo di Vaqueiras, 
Choix des poesics ccc. t. IV , pag. 1 0. 

Ma vos ai vist ceti vetz per Lombardia 
Anar a pe a ley de ero y joglar 
Paubre d’ aver , c malastrux d’ amia. 
cioè : Ma io v y ho visto cento volte per Lombardia andare 
a piedi a legge di crojo cantambanco , povero d- avere e 
infelice d r amica. 

Una canzone , o piuttosto bisticcio di Rambaldo d’ Orange 
tessuto tutto delle tre voci malastre , malastrux e astrux 
finisce così: Choix ecc. , t III, pag. 21. 

Tu est malastrux de senhor , . . 

Et icu sui malastrux d’ amor. 
cioè : Tu sei infelice di signore, e io sono infelice d f aihore. 
Nel passo però di Dante Molestino vale Sciagurato pre- 
so nel senso di Scellerato; e in questo senso medesimo 
eccolo in Pons de Capdeuil , Choix ecc., t IV, pag. 91. 
E sufret mort per nostre salvamen : 

Malastrux es qui guazardo no 7 ren, 
cioè : E soffri morte per nostro salvamento : scellerato 
è chi guiderdone non gli rende . 

Ma questo Malestruo , malgrado dell’onore fattogli dal 
gran padre Alighieri col dargli cittadinanza italiana , non 
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. Guitt. Voi , Stesser , eonverria 

Non à 9 oillan , ma a buon voi confermare. 
( volge brusco il viso al Bottari , e non parla ) 
Boti* Caro frate, conosco che si vuole quel tuo 
mal piglio. Ma osserva la mia nota : e vedrai che ho 


, ha trovato tra noi si lieta accoglienza come Disastroso 
da Disastro : voci solenni nel Vocabolario deil , Astrolo- 
gia giudici aria , e cadute dallo * stesso fonte.' Girardo di 
Calenson | Choix ecc. , t. I, pag. 161. 
f Qu’ anc no nasquet tan desastrux ile maire 
Que lai no fot astrux totas sazos. -*■ 
cioè : Che ancora non nacque ( sottintendi uomo ) tanto 
disastroso di madre , che là non fòsse estroso ( avven- 
turato ) tutte stagioni. 

Qui può vedere il lettore che Disastroso in origine 
vale propriamente Sventurato , Disgraziato , Infelice , e 
che la Crusca , condannando Disastro a non significare 
die Sconcio , Incomodità , e quindi Disastroso a valer 
solamente cosa che ha in se disastro , non ha dato a 
queste voci tutto il lor conveniente: perchè il primo e 
vero valore di Disastro , come risulta dall’ addotto esem- 
pio del suo derivativo , è Sventura , Sciagura , Infelicità , 
parole che certamente hanno più alto senso, che Scon- 


ciare e Incomodare . Ben più senno dimostra e più cri- 
tica il Vocabolario francese, che definisce Disastri per 
Accident funeste , Malheur ; e Désastreux per Funeste , 
Malheureux. £ a che cercare altre ragioni ? Negli esem- 
pi portati dalia stessa Crusca, Disastro in tutti significa 
chiaramente non già Sconcio, nè Incomodo, ma Disgra- 
zia, Calamità e simili. Riscontrali, e conchiuderai che 
ivi li quattro articoli Disastrare , Disastrato , Disastri 
e Disastroso hanno tutti bisogno di correzione. 
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ben conosciuto che dee leggersi non già confermare, 
ma conformare . Chè il confermarsi ai buoni è un 
detto senza significazione. Non mi fare adunque il vi- 
so dell 1 arme. Non t’ ho io detto d’ aver conosciuta 
la piaga e risanatala ? 

Guiit. Como dichi sanalo meve , se Ino raendo 
non mendo qui par meo mcndo ? 

Prop. L’ intendi ? Ei mi sembra che abbia ragio- 
ne. Tu nel lesto hai lasciato quella sconcezza, e l’hai 
corretta solo nella nota. Questo ufficio verso un au- 
tore è scortese. E comechè sia in usanza d’ altri tuoi 
pari , e tu stesso in altre note 1’ abbia seguito , non- 
dimeno a me sembra degnissimo di rimprovero. Quale 
amore della bontà t’ insegna ad affaticar nell’ errore t 
lettori ? quale pietà li mena a lordar n n misero au- 
tore cogl’ imbratti degli ignoranti copisti? Perchè non 
porre la certa emendazione nel testo, e il cerio er- 
rore nelle note? E che filosofia ti persuade a dar la 
bugia come derrata , e la verità come giunta ? Per 
questo modo innovasi la semplicità di colui che fuor 
mostrava un saio di vili cenci , e sotto nascondeva 
le fodere di velluto. 

Guiit . ( sorride , e segue la lezione ) 

B se bon nullo appare 
Non meno , ma più molto ai buon sia pogna . 
Dollaro, non te sappo piò pai cero. Sa’ tu lcjde? 

Boti. S’ io so leggere? Mais!. 

Guiit . Mai quine no. Eo non dissi sia pogna : 
dissi si apogna : e verso meo è : 

Non meno , ma più molto ai buon si ap&gna. 
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Prop. Egli usò, monsignore) il modo Apporsi 
a? buoni per sinonimo deli 1 Accostarsi alla bontà : 
e fu questo il concetto suo: Che per quanto al mon- 
do non appaia più . la bontà , non per ciò dee 
V uomo allontanarsene , ma cercare di accostarsi 
a lei il più eh? egli possa . Vedi adunque che qui 
non entra nè il ponga , nè il sia : e che mal legge- 
sti per avere mal divise in sol codice le parole* . 

Bott . Bene sta: ed ora veggio ch’io conobbi lo 
spirito , non la lettera , quando spiegai uno si porga 
a conformarsi co 9 buoni: nè guardai pure che il 
verbo sia non può mai spiegarsi per la particola si» — 
Ma, Guittone, finiamola: che per sedioi sole lince 
del loo libro ho consumata ornai tutu la mia scarsa 
pazienza. , 

Guilt . ( legge in fretta ) 

Chè danneggio e vergogna > 

È più seguire reo , com 9 pisi rei sono . 

E bon via maggior bono 
. Quanto maggio di bon grande e defelto , 
qui pungo, e non vergola: che vergola ce faglia. 

Quanto maggiore è rio , maggio si mostra , 
E quanto più * - 

vergola , più nostra . - - „ . ; 

. Esser dee cura impartir d 9 esso 
iaglia T fa glia-, Bottaro : menda Taccio; in partir de 
esso : . — i 

linde dei mali è cesso „ . •• . „> 

w » 

Dei boni a bono e conforto e refetto . « « 
Oh i taglia permagoa magnissima magna molto corno uno 
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alitante (gitta il libro, e volge furioso le spalle gridando ). 
Obi! Ubi! Bottaro,'Bottaro trailo m’ bae. Messo hae 
meo auro in cesso» 

Bott . ( alla Proposta ). Monna ? che è questo ? on- 
de tant’ ira ? come V ho io tradito ? 

Prop. Noi sai? prendi il libro, e vedi, 
linde dei mali è cesso 
De i boni a bono e conforto e refetto . 

Che è questo cesso ? Qui , non era da scrivere è 
cesso (i), ma eccesso : e a quel modo scrivendo 


(1) Correggasi dunque il Vocabolario dove la Crusca 
Veronese ha posto questo esempio sotto la voce Cesso 
in forra di Cessamento . Ognuno vede quanto e quale qui 
sia r errore registrato per l’ autorità dell’ accademico Bot- 
tari. E da che siamo nel discorrere questo vocabolo , ci 
piace di notare come errato tutto il secondo paragrafo 
quivi posto dai Signori della Crusca. Registrano essi 
T esempio della Nencia di Lorenzo de’ Medici ( st 1 8 ): 
DalV ora inanzi io non son più desso 
Per modo tal che messo m y hai nel cesso . 

11 povero villano lagnasi coll’ amata , perchè ella non ri- 
sponda al suo affetto : le rammenta il giorno in eh* egli 
s’ innamorò ; ed ella ricambiò d* ingiurie le sue parole 
d’ amore. Dice quindi : che da quel di esso non fu piu 
desso: e' ne fu disperato; e com’ altri iti grave stile 
avrebbe detto : Io fui da quel giorno cacciato nel fondo 
della miseria : cosi il villano al suo rustico modo canta t 
eh oi fu , come persona cacciata in una fogna , messo in 
un cesso . Il quale è rozzo concetto , ma bene accomodato 
alla campestre semplicità. La Crusca però non lo intese ; 
€ su questo esempio sciaguratamente compilò il seguente 
paragrafo sotto la y. Cesso per Cessamento . 


V 


i • ^ 

% 

4 

'66 

hai latta guasta la bella lezione, e, quel ch 9 è più, la 
morale semenza dell 9 autore. Egli volle dire che l 9 ec- 
cesso de 9 mali è sprone e conforto alla virtù \ e disse : 
linde dei mali eccesso 

Dei buoni a buono è conforto e refetto. 

• * * 

§ II. Metter in cesso , vale lo stesso che Met- 
ter in abbandono . Lor. Med. Nenc . 18. Dall 9 ora 
innanzi i 9 non fui mai più desso 9 Per modo tal che 
. messo m 9 hai nel cesso. 

• « , 

Vedi primamente come que 9 valentissimi interpreti fac- 
cian parlare il buon Lorenzo. Gli fanno dire, che il suo 
villano da quel punto in cui la Ncncia gli negò amore, 
non fu piu desso per maniera tale che fu messo in ab- 
bandono. Che è come dire : Da quel di che ut m 9 ab- 
bandonasti , io fui messo in abbandono. Se quei Signori 
non ponevano niente alla goffaggine del ridicolo senso , 
doveano almeno avvisare la legge grammaticale, per cui, 
volendo significare abbandono , non si dice mettere net 
cesso , ma si mettere in cesso ; come non si dice mettere 
alcuno nell 9 obblio , e metterlo nell 9 abbandono ( v. Vo- 
c&bol. Mettere ) , ma si metterlo in obblio , e metterlo 
in abbandono . Si cancelli adunque l’ intero paragrafo : e 
si conosca come la voce del Medici è usata nei valore 
di quell 9 esempio del Lasca , ove disse : , * 

Và : gittati 9 n un pozzo , 

O se vuoi fare il meglio , da te stesso 
9 N una fogna nasconditi , o nel cesso . 

E il cesso non è in questi passi V abbandono degli a- 
manti , ma è quel luogo proprio dove si depone il super- 
fluo peso del ventre , e si rende il debito onore alle carte 
villane del mascherato prete villano Farinello Sernoli • 
suoi degni consorti. , * , . 
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Questa sentenza vedrai che ben s 1 annoda co 1 versi 
posti di sopra , e che da essi scoppia quasi concia- , 
sione dell 1 intero ragionamento. Avea egli detto , che 
vergogna e danno è il seguire la reità, quanto mag- 
giore è il novero de 1 rei : che tanto è più buono il 
seguitare bontà , quanto più grande è la penuria, dei 
buoni : che quanta è più la reità , tanta più debb 1 es- 
sere la nostra cura nel dipartirci da essa. Quindi egli 
tragge dalla poca virtù del mondo un argomento per 
infiammare a virtù : cd insegna che 1’ eccesso de 1 mali 
sia conforto a 1 buoni per seguir la bontà. Impercioc- 
ché , siccome die 1 egli stesso nella lettera terza , se- 
guendo la dottrina di. Seneca, Non è pregio stare , 
dove tutti stanno : ma è pregio stare ^ dove ognu- 
no cade . Or , Monsignore , che dici ? Qui cedere 
ti bisogna. Nè ti varrebbe P aiutartene al Frullone. 

Boti. Ciò è vero. Ma è pur vero che lo stile di 
costui è sì buio, che non chiede un accademico, ma 
una Temi o un Edipo che lo rischiari. 

Prop . E per questo tu chiosatore del libro n 1 bai 
chiosato sì poca parte. Che se nell* esame di sole ven- 
ticinque linee incontrammo già tante spine , pensa or 
la che sarebbe se t 1 avessi tolta a visitar bene tutta 
la selva selvaggia di quel volume. E P avresti dovuto 
pur fare. Perdonami. Ma quelle tante notercllc che 
vi apponesti non bastano all 1 intelligenza. Dimostrano 
esse alcune vecchie terminazioni e pronunzie ugual- 
mente adoperate da altri vecchi : ma non aiutano il 
leggente : non lo conducono a conoscere i concetti : 
ad iscuoprire la ragion de 1 costrutti : a disgregare ol- 
Monti ) Prop . T, III. p. II. 6 
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cuci modi pieni di "forza da altri pieni di barbami: 
leccete alle dalle basse ; le «ili dalle magnifiche: a 
trovare il vera» • i^ue’ bizzarri collocamenti di vori 
che io chiamerei piuttosto dislogamenti sta sequestrare 
in somma fi buon grano dalla infelice zizzania , e co* 
noscerepercbè il sapiente Alighieri dicesse, che Gui- 
do Aretinus numquam in vocaboli* et consimr 
elione plebescere dessuevit. E giacché il discorso è 
giunto a questi i termini, dimmi : perchè dicesti tu 
d’ intender poco Dante dove di GuiUone ragionatili 

- j Bott* E che dissi io? % • . • * - *rìÈr. 

* 

• <Prop. Nella lettera dedicatoria a monsignori Redi 
tu recilLquel luogo del libro De bulgari eloquio^ 
ove insegnasi che' Gobione mai non si diè al voi- 
gare illustre + V aggiungi queir annotazione chiaria» 
situa del Fontani ni , per cui si confessa,' che il dir 
di Guittone in rima e in. prosa ha pure assai 
del municipale che si direbbe arcaismo e vivo di 
que 3 tempi , se Dante che venne presso GuiUone 
non gli desse il nome di puro municipale. A que- 
sti due luoghi oasi chiari ed aperti, e che si appog- 
giano ai bene al vero*, perchè soggiungi tu che am- 
bedue ti, riescono poco intelligibili J Io non so 
quale cosa ti sarà Intelligibile , se non t’ è questa. Al- 
meno intendila dopo il tuo (alto. E vedi che se quer 
sto scrittore avesse , come Dante, usato il volgare 
illustre che mai: non si orata, perchè stretto da re* 
gole., in vece del. plebeo che sempre vi altera, per- 
chè Mlbba legge , tu P avresti bene inteso e benis- 
wmooeoko: chè prima- bontà del volgare perfetto*© 
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chiarella : e chiarezza si fa vedere a tulli che non 
son ciechi. In somma.se tu avessi bene distinto il 
favellar plebeo dall’ illustre , avresti bene intese le 
sentenze del Fontanioi e di Dante. 

. Boti. Ma io non ho mai potuto conoscere in quali 
condizioni facesse egli consistere questo dire plebeo. 

Prop. Non 1* hai potuto conoscere ? leggi il ly 
capitolo del libro I: e imparavi, che il plebeo si 
compone di rozzi vocaboli , di costruzioni perples» 
se , di pronunzie difettive , e di accenti contadi- 
neschi ; e 1’ illustre è quello che d’ ogni parte è ri- 
dotto egregio , perfetto , districato e civile. £ vuoi 
due presenti esempi d’ ambedue queste favelle ? 

Boti. Sì: mostrali. 

Prop. Eccoli : Guittone dell’ uno: dell’ altro Dan- 
te. Guittone che si stette contento al volgo di Firenze 
e di Arezzo. Dante che* imparò dalle corti e dal par- 
lare di tutti i nostri sapienti. L’ uno che adoperò la 
natura sola: l’altro che adoperò la natura e l’arte. 
Dante , quel maestro che noi seguitiamo , e seguiremo 
con tutti i veri filosofi e i gravi eruditi di tutta Ita- 
lia. Guittone , quel plebeo che abbandoniamo alla ri- 
verenza di chi non conosce Dante , c di chi non vuole 
conoscerlo,: al cieco amore del tuo volgo e del \ tuo 
Frullone. • », »t c 

Boti. Monna Proposta, il tuo discorso mi strigne , 
e ornai mi do vinto. . . t ? .»• * ..i 

FrulL Ti dai vinto? Ehi, Monsignore, deliri , tu;, 
o parli da senno ? \ t 

Boti. Mio bell’ amico, la ragione ed . il fitto fpao 
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gran cose. Dante, non già dubbiamente, ma espres- 
samente dice e ridice che noi, attribuendo al dialetto 
del nostro volgo il titolo dell’ illustre favella che ado- 
periamo nelle scritture , andiamo nel pazzo : e Dante, 
mio caro , un po’ meglio di te e di me vedea chiaro 
in questa materia. E non è più tempo di schermirci 
col mettere in dubbio 1’ autenticità di quel libro , nè 
di fortificarci dell’ indegno pretesto che quell’ opera 
fu dettata dalla sua ira contro la patria. La storia e 
la Critica hanno già difHnita la lite; e parmi che in 
tale questione il nostro meglio sia contentarci di pos- 
sedere il più gentile di tutti gl’ italici dialetti , quel- 
lo che più partecipa dell’ illustre ; e a buon diritto 
gloriarci che niuno possa tórre a Firenze il vanto di 
essere per leggiadri costumi e per lunga serie di gran- 
di nomini in ogni genere di discipline fra tutte le 
città italiane la prima. Intanto senza giro di parole 
vo’ dirti , che gli errori di che costei mi fa reo in- 
torno a Guittoue son certi , e mi sarebbe messo a 
follia il farne contrasto. Onde a tutta ragione il buon 
frale se n’ è partito sdegnato del fatto mio# Voglio 
raggiugncrlo e procurar di placarlo : chè malgrado di 
quelle sue rozze maniere egli è degno di riverenza. 

Prop. Ecco il vero dotto, il vero sapiente. Mon- 
signore , la nobile confessione de’ tuoi errori ti esalta 
sovra tutta la schiera degli eruditi. Ed io ti chieggo 
perdono d’ aver osato metterti sull’ avviso. Vaiti eoa 
Dio, placa il buon vecchio, e ti porta (eco tutta la 
mia stima. ** 

Fruii . ( sotto voce ) Ma non la mia. 
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■ . V • ... 

Il Frullobb e /a Proposta. 

Fruii. Bella azione di Monsignore ! Vivere mio 
devoto tutta la *vita ^ sudare piò d 9 ogni altro alla 
correzione del mio Vocabolario; ed ora che, mor- 
to , dovrebbe aver piò purgato giudizi^, ribellarsi 
tutto d 9 un tratto alle mie bandiere , e lasciarsi sedurre 
dalle chiacchiere d 9 una lombarda ciarliera neppur 
degna di lavare le pezze alle trecche camaldolesi. Ma 
ginro a Dio . . . 

f Prop Frullone , tu brontoli teco stesso molto adi- 
rato. Reciti forse i paternostri della bertucci»? Metti 
giù la corona , e leggi questo Cartello appiccato al 
portone dell 9 Accademia. 

Fruii . Un cartello? Che sarà mai? 

*Prop. Leggiamo, e 11 sapremo. = a Regno del 
Parnaso Italiano. Per comando di S. M.- Apollo Delfico, 
dittatore perpetuo delle * Lettere , legittimo re di tntti 
i poeti, ecc. ecc. , sono citati a comparire in Firenze 
davanti al Tribunale della Critica, nella casa che fu 
già del gran Critico messer Angelo Poliziano , tutti gli 
editori , illustratori , chiosatori di testi antichi , onde 
rendere ai loro autori presenti ragione dei guasti lor 
fatti nel pubblicarli. Sodo parimente citati ad com - 
parendum Sua Signoria venerandissima il Gran Frul- 
lone per tatti qae 9 dotti che posti al maneggio del 
suo buratto si trovano involti nella stessa colpa , e certa 
monna Proposta incolpata di poco rispetto, e di molti 
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spropositi oel processo intentato ai reverendi compila* 

tori del Vocabolario *. 

( Finito di leggere, la Proposta e il Frullone con- 
fusi si guardano in faccia senza dire parola. Indi 
ciascuno da sè ). 

Fruii* ( Gbe pretende mo ora da me cotesta ma- 
donna Critica ch’io non conosco?-) • - 

Prop . ( Questa citazione mi turba. Del certo qual- 
che gran peccato ho commesso )..' •* 

Fruii. ( Mi meraviglio di simile impertinenza ). 
Prop . ( Che per ciò ? N’ ha commessi tanti ^il. 
Frullone che è inappellabile ). . . . • 

Fruii. ( È questo- il premio d’ aver abburattalo 
con tanto studio tanto fiore di lingua ? ) : * t 
Prop . ( Facciamo adunque coraggio., e incammi- 
niamoci ). — Messere , si para mal tempo;- , 

Fruii. E si pari : io sono al coperto. , « . * 

Prop. Bada che T acqua Ira embrice ed embrice 
non trapeli. . ... •> 'i .. ... * ; 

Fruii . Non ti prendere alcuna pena. . 1 tegolini ; son . 
tutti di nuova . cotta. . ... 

Prop* A rivederci dunque , dinanzi a midama 

. Fruii. Sì v e dinanzi al fistolo, che ti; consoli,.., 

• .. •. * • - , 

J * é • 4 . m t . I > J 

• * uh ^ li 1 4v k 

• «• < I tu • • • 

• • * * é < • • . 0 • m* . * « 

Fine della seconda Pausa*" .*> 
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SCENA PRIMA. 


$ .* 5 


Dante, Guido Guimcelli e Giulio Perticari/ * 

, i 

• ► . >. .. «■ * * * 
. . . ♦ *, • ■ * j » . 

1 ^ 3r * * • * * 

Dant.x} mia dolce patria, mia diletta Firenze! 
Quanta gioia Del rivederti! L'ingrato e maligno po- 
polo, che ab antico discese da Fiesole per tuo dan- 
no , mi si fece pel mio ben fare nemico , e vietò al- 
P innocente* ed esule tuò-figiiuolo il poter morire irr 
braccio alla madre. I lupi, che menavano a strazio il 
tuo bell’ ovile* diedero guèrra all* agnello, e sotto pe- 
na del capo il costrinsero fuggitivo, povero, derelit- 
to a mendicare la vita, ad invocare la ‘morte-, rifu-* 
gio degl* infelici , e a lasciare io terra straniera le s 
travagliate e stanche sue ossa. Ma non valse la ferocia 
loro ad estinguere nel mio petto il santo amor che ti 
porto , e 1* ardentissimo desiderio di vedermi restituito 
al -tuo seoo; desiderio ed amore che altamente in tatte 
le mie carte significati mi hanno seguilo anche sot- 
terra , ed oggi finalmente sono adempiti. ' 

Gidd . Mio caro Dante, il tao Guinicelli è parte- 
cipe della tua* giusta letizia. Dopo cinque secoli di 
struggimento , eccoti in mezzo alla tua Firenze; e la 
trovi non più quale già la lasciasti , delirante e divìsa- 
per furore di parti, ma saggia e concorde io od solo 
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volere , non più fatta strame della bestie di Fiesole , . 
ma toroata giardino d’ ogni virtù per opera de’ suoi 
figli , ne’ quali rivive florida e vigorosa la santa se- . 
racnza di qaei gentili Romani che vi rimasero quando 
Fu fatto il nido di malizia tanta . 

Perì . E ciò che più dee inebbriarti l’ animo di leti- 
zia , è il vederla al freno di giusto e sapiente Sovrano, 
per cui al presente questa tua bella patria rifiorisce 
tutta di arti e di sludii , e fa ricordare la grave sen- 
tenza del filosofo di Cheronea : il quale voleva , che . 
non già al benefìzio della natura assegnar si dovessero • 
i grandi nomini che illustrarono il secolo di Alessan- 
dro , ma bensì al favore dello stesso Alessandro. Per- 
ciocché ( die’ egli ) il buon temperamento e la sot- 
tigliezza dell’ aria produce abbondanza di frulli ; 
ma la benignità de ’ Principi è quella che ravviva 
i nobili ingegni , come al contrario li fa languire 
e gli estingue V avarizia de’ dominanti (i). Sì, che 
oggi puoi ridire della tua Firenze, non più con ama- 
ra ironia , ma davvero: 

Or tifa lieta , che tu n’ hai ben onde : 

Tu ricca , tu con pace , tu con senno . 

Guid . Nulladimeno credi tu , mio dolce figlio td 
amico, che nella presente gentilezza de’ tuoi cittadini 
sia tutta spenta la razza de’ tuoi nemici ? 

Dant. Eh, mio caro, pur troppo ancor vive! La 
miserabile ha cangiato nome , ma non natura , e chia— v 
masi non più razza di governanti , ma razza di pedan- . 

_ _ ^ | • * * , 

(1) Plut. de Alex, fort vel yirt. Orat. li» 
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li : la quale , non potendo piò perturbare lo stato ci- 
vile , e cacciare i migliori in esilio, s’ ingegna , a quan- 
to può, di sconvolgere quello delle Lettere e della 
filosofia ; ed ha per tutta Italia gagliarde corrispon- 
denze. E sai chi son elli ? 

Gidd. Me lo figuro* ' 

- Dant. Sono quei ciechi eh 9 io descrissi nel 1. I, 
cop. i3 della Volgare eloquenza , i quali , deridendo le 
mie dottrine, si arrogano la signoria del comune idio- 
ma italiano. Col farlo tutta lingua di volgo essi fanno 
che questo idioma bellissimo si risolva nella più mi- 
sera , nella più corrotta , nella più rea di qnante lingue 
si parlano fra le nazioni condotte alla civiltà , ninna 
delle quali fu mai e non è, che non separi la lingua 
illustre dalla plebea , il parlare de’ dotti e de’ costu- 
mati da quello degl’ idioti e delie fantesche. Ond’ io, 
considerando che tu Bolognese di bel parlare maestro 
a me Fiorentino (i), e messer Cino e Guido Caval- 
canti ed io stesso adoperavamo una lingua di grande 
intervallo divisa da quella della moltitudine, chiamai 
questa nostra favella nuovo latino , perchè , già fatta 
per noi civile e gentile , piaceami di darle un nome 
degno del suo consolar portamento , anliveggendo l’al- 
tezza a cui sarebbe un giorno salita al pari della la- 
tina fuor tutti i confini della ignobile volgar parlatura; 
e T appellai cortigiana , perchè il parlar nobile seguita 
sempre la nobiltà de’ costumi , i quali assai più politi 
si. mostrano fra lo splendor delle corti che fra le neb- 


(1) Dant. Pufg. c. XXVI, v. 97 e seg. 


)iie ec! il fango sordido de’ mercati (i) ; e la dissi co* 
mune , sì perchè tale la ritrovai e L’ intesi esale pel- 
legrino su tutte le colte bocche italiane, e sì perchè 
ebbi la mira a quella sentenza magnifica di Platone , 
che quanto più le cose prendono dell’ universale tanto 
più si accostano alle divine ; come per lo contrario 
tanto più procedono verso V imperfezione , quanto più 
si restringono e diventano misero patrimonio soltanto 
di alcuni pochi. Dietro ai quali principii io poi misi 
mano a quel mio Trattato della Yolgar eloquenza , e 
mi studiai di ritrarre costoro dalla smodata e ridicola 
pretensione di arrogarsi il parlar illustre comune, mo- 
strando con sode e invitte ragioni che i dialetti d’ Ita- 
lia , qual più, qual meno,. sono tutti viziati e impo- 
tenti al graude officio dello scrivere correttamente , e 
nobilmente vestire i nostri pensieri. E quale fu il fruito 
che da queste utili ed •incontrastabili verità mi rac- 
colsi ? Il titolo di pazzo ragionatore : e ciò fu poco. 
I forsennati gridarono , che quel mio scritto fu parto 




(1) Perciò il piu antico dei Trovatori , il Conte di Poi- 

tiers ( Raynal. Choioc ecc. , t. V,pag. 1 1 8 ), cantava : 

E covcn li que sapcha far 
Faigz avinens 

E que s 1 * * * * * * * 9 guait en cort de parlar 
Vilanamens. 

cioè: e convivigli che sappia fare fatti avvenenti , e che si 

guardi in corte di parlare villanamente . E lo stesso Dante 

nel Convito insegnava che un tempo fu tanto a dire cor- 

tesia quanto uso di corte : lo qual vocabolo se oggi si to~ 

gliesse dalle corti ; non sarebbe altro a dire che turpezza . 
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deh 1 odio mio contro la patria. He. rate che la pietosa 
e nobile penila di cotesto generoso spirito Pesarese 
mi abbia già vendicato di quell* atroce calunnia , e ir- 
repugnabilmente dimostro che il mio Trattato fa opera 
dèlia canata maturità del mio senno. Gl* insensati per» 
sislono fermi nel calunniarmi e beffarsi delle mie dot- 
trine, e con altro modo di guerra mi perseguitano 
morto Come già vivo. . ' * - 

Gitici* Nè si Voltano mai indietro a. vedere il becco 1 


della cicogna. 

\Bant . B pazienza mi negassero fede in Teologia, 
in Àsttùnoriria , io Politica , massimamente per le cose 
che folsi a provare nel Trattato della Monarchia. Ma 
negarmela dèlia ragione d’ unà fa Velia da me tanto no-i 
bililata , e starei per dire creata , e pretendere di es- 
serti e giudici più competenti i non ti par egli che ciò 
s’ accosti a follia ?*' * 

Guid. Mi pare troppo di più: parrai che nel dare 
a te questa guerra , ei la muovano "a* tutta quanta I* Ita- 
lia. E qual guerra più iniqua dell’ attentalo di tórle, 

* • 

se fosse possibile, remico vincolo’ 'di'* preziosa: unità- 
che conserva tuttavia all 9 Italia il : più caro dèi titoli, 
il titolo di ’natfone f Questo unico vincelo'è la cora#-* 
nanza della favella. . Imperciocché * il principale distin- 
tivo carattere 1 delle genti sono le lingue: onde tu con 
gran senno, parlando di Semiramide, la chiamasti Ji?i\ 
pcradrice di molte favelle per dirla imperadrice di 
molte nazioni. E lingua non vale forse il medesimo 
che nazione perfino nell’ arido Vocabolario della Di- 
plomazia? Non vi leggiamo noi spesso Lingua Italica, 
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Lingua Francese, Lingua Germanica per Italia, Fran- 
cia , Germania , e via discorrendo ? tanta nel distin- 
guere nazione da nazione è la potenza della favella. 

E costoro per accecamento di orgoglio municipale la 
negano alla terra italiana ; e , dividendosi dall’ italiana 
famiglia , pretendono che l’ Italia stia tutta nel loro 
guscio ; e che fuori di questo ella sia tutte .barbara e 
grossolana , tutte priva d’ ogni polito linguaggio di ci- 
viltà, tutta volgo in una parola. Contra le quali am- 
biziose pretensioni alzasi la ragione, e per la bocca 
di grave filosofo grida sdegnosa : Ovunque è comu- 
nione di natura , di clima , di civiltà , di costumi, 
di studii , di usi , e di tutta io somma la vita è 
forvi , inevitabile fona che ivi pur sia comunio- 
ne di lingua : la qual » può bensì variare di pro- 
nunzia e di forma , ma non mai di sostanza , 
giammai. Onde concbiudesi , che non già la scienza 
della favella , ma l’ ignoranza della medesima e quella 

che ne rende litigiosa la disputa. 

Perl. Le vostre sentenze , o gran padri del parlare | 
gentile, son vere pur troppo , ma forse piu che non 
bisogna dure ed acerbe. Volete voi concedere eh io , 
temperi d’ alcun dolce la lor soverchia amarezza ? ; 

Dant. Sì, parla, che to sei degno d’ esser udito;, 
e non sorse mai intelletto che al pari di te sia pene- . 
trato nel cuor delle cose da me insegnate. *r*;j 

Guid. Nè mai labbro italiano parlò favella sì no-, 
bile e sì ben attinta alle nostre fonti come fc» tua. .... 

Pert. Nel tempestoso ed immenso regno delle Lei- , 
tere io nessun tempo, in nessun paese fu mai penuria 
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di sciagurati che le disonorano ; e sono sempre i peg- 
giori. Non li prenda adunqae meraviglia , o divino 
Alighieri , s’ anche nel seno della tua patria qualche 
miserabile ti bestemmia , e con ladri libelli , che nep- 
pur valgono il vitapefo che se ne può dire , villana- 
mente oltraggiando i tuoi zelatori , a tatto potere si 
studia di disonestare la civiltà fiorentina. Ma il mal 
talento e la suprema ignoranza di cotesta schiuma di 
scrivacchianti non faranno mai che la tua bella Fi? 
rcnze non sia sempre madre di nobili ingegni , e a 
tutte le città italiane insegnatrice di gentilezza e di 
bei costumi. Credi al mio detto : chè a viso aperto 
avendo io medesimo combattuto le toscane opinioni 
contrarie alle tue dottrine, non solo il mio franco par- 
lare non mi ha partorito alcun odio , nè alcuna male- 
volenza, ma hammi anzi acquistato gran lode , che no- 
bilmente scritta durerà perpetua , e molte care amici- 
zie. Credi ancora che le vecchie arroganze municipali 
suIP intero patrimonio della divina nostra favella si 
sono già fatte più temperate e modeste $ e che la bella 
schiera di tutti coloro che pregiansi di ragionare, va 
persuasa , che non già ira contra la patria , ma pro- 
fonda sapienza dettò i dogmi da te insegnati in quel 
tuo mal contrastato e mal iuteso libro della Volgar elo- 
quenza. Che più? Vuoi tu vedere che i tuoi cittadini 
ai presente ti adorano? Entra nelle officine sacre alle 
belle arti , e contempla quivi il gran monumento che 
ad emenda dell’ antico oltraggio , e a significazione di 
riverenza e d’ amore si va innalzando al tuo nome. 
Cessa adunque, anima generosa , ogni sdegno, e alla 
virtù de’ presenti perdona 1’ errore de’ trapassati. 
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Dant . Mio dolce figlio ! la persuasione siede sulle 

* M • 

lue labbra: mi sento commossole a tanta prora di 
patria benevolenza panni di vedere le lontaue mie 
ossa agitarsi ancor esse dentro il sepolcro , ed esultare 
desiderose di ricongiungersi al lor nativo terreno. 

Guid . ( in disparte al Perticari ). Osserva come al sen- 
tirsi amato e onorato da’ suoi cittadini , gli occhi del 
nostro amico brillano di tutta gioia ; guarda come steso 
ed eretto ei misura a lunghi passi la via* 

Pert . ( lo stesso ). Simigliante all’ ombra d’ Achille, 
che lieta dell’ aver udito da Ulisse gli egregi fatti del 
figlio, passeggia il bosco Cimmerio 

Grave incedendo per V erboso prato (i). 
Dant . Mio diletto discepolo , mio generoso vendica- 
tore , ti rendo grazie del gaudio che il tuo racconto 
m’ ha dato ; e t’ abbraccio* 

Pert . Vuoi anche sapere quanto sia vivo in tolta 
Italia il tuo culto, profanalo alcun tempo da quelle 
Lettere Mantovane che per istrano sacrilegio si dissero 
Virgiliane? Vedilo nelle splendide edizioni che ogni 
di si moltiplicano del tuo poema. Vedilo nelle cure 
che tanti valorosi ingegni vi spendono per chiosarlo , 
cd aprire alle menti de’ giovinetti il tesoro delle sue 
riposte bellezze* Non mai tanto come al dì d’ oggi suo- 
nò glorioso fra gl’ Italiani il tuo nome : sì che ornai, 
non piò culto , ma idolatria potrebbe appellarsi la ve- 
nerazione in che sei tenuto, se nel farti onore potesse 
aver luogo P eccesso. 


(V Odiss. L. XI, y. 538. 



•; Dant . Figliuol mio , l’ eccesso da qualunque lato si 
guardi , è sempremai biasimevole ; e la troppa lode fa 
più nemici che amici. Ben mi è cara quando è ben 
meritata: ma sarei pazzo se non confessassi , che come 
uomo e come poeta ebbi le mie buone pecche ancor 
io e non poche. Or fammi contento d’ un’ altra notizia. 
I miei editori hanno essi ridotto a corretta lezione il 
mio testo? «Se ciò s’ è fatto , m’immagino sarà seguito 
in Firenze , ov’ è maggiore aiolo di codici. 

Perl. Oimè, mio caro maestro l In Firenze un con- 
sesso d’ nomini letteratissimi , in grembo ai quali di- 
ceasi caduto dal cielo il palladio della favella , s (i) * 3 ac- 
cinse già a questa nobile impresa , e il testo per loro 
adottato ebbe per lungo tempo forza d’ oracolo , e fu 
norma a quasi tutte le posteriori edizioni. Ma final- 
mente al cadere dello scorso secolo tolse ad esami- 
narlo la Criticale sgraziatamente fu giudicato il più 
scorretto di tatti (i). 

(i) Chiunque r deposto ogni stadio di parte, farà at- 

tenzione alle tante contrarie lezioni presentemente accet- 
tate e irrepugnabili^ consentirà neUnostro parere. Quale 
sia stato il giudizio critico che diresse il testo degli Ac- 
cademici un solo fatto il dimostri. Gli eletti alla corre- 
zione di Dante erano quei medesimi che davano opera 
alla Contemporanea compilazione del Vocabolario. Or apri 
quel loro Vocabolario pubblicato non già prima, ma dopo, 
e pondera bene il seguente articolo , che notata per tnor 
strnoso dall’ Ottonelli , in seguito fu soppresso. 

» Incontba. .Vedi Contro . Preposizione, lat. Conira. 
Dant. In L c. IX. Questa quistionfec* io , e quei di rado, 
incontra mi rispose « v 


»a 

Dani • E i chiosatori hanno etri almeno schiariti gli 
alti concetti del mio poema? il mistico baio io chp 
tal rolla gli ascosi è staio beò dissipato? 

Peri . Se odi i tuoi chiosatori , a ciascuno pare che 
si : se interroghi i tool amatori , pare che no 5 e io 
sono di questo numero. E fra le molte cose di coi 
non so bene intendere la ragione , e nessuno de’. tuoi 
interpreti me la sa rendere, si è la protesta che fai 
d’aver tolto da Virgilio' ; . 

■ Lo bello stile che t ha fatto onore r 
mentre in tolta la tua sacra Commedia. ( a quel che 
pare) appena due o tre. luoghi s’incontrano ne’ quali 
l’imitazione dello stile di quel divino apparisca (1).' 

' Dani, ( sorridendo col Goinicelli ). Intendo ora il per- 
chè la setta del frate Pseudo-Virgilio mette io amaro 
deriso quelle mia protestazione , dicendo eh’ io sono il 

, , — — ■ 

Dimando adesso : da correttori che interpretavano Dante 
si bestialmente , e non. distinguendo neppur i verbi dalle 
preposizioni contevano a. rotta di collo in così inatti spro- 
positi e. di grammatica e di sentimento , potevamo . noi 
aspettarci un testo dalla divina Commedia corretto e de- 
gno di fede? , li «tal? t» • 

(1) Quella che dal bombardi si tocca dell’ aver Dante 
atteso eziandio a comporre versi latini , /?e’ quelli ( die’ e * 
gli) potè aver riscosso, degli applausi , è si povera di giu-» 
dòdo, che vista nelle opere latine di Dante la sua bar- 
bara latinità , farebbe ridere se per altri titoli non si do- 
vesse a questo benemerito chiosatore tutta la riverenza. * 

, U Rosa Morando con giudiziosa sobrietà discorre il ^ca- 
rattere dello. stile Dantesco, ma nulla si arrischi* ^di dire 
de’ suoi contatti col Virgiliano*. * -2 ri -a sii;*?** 
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cacalo cbc yanUvasi d’ aver imparato il canto dall’ u- 
signuolo. Mio caro G aldo, il nostro buon Giulio me- 
rita di essere chiarito del vero, su questo punto, e io 
ne commetto alla tua cortese amicizia il pensiero ; chè 
a me , dovendo parlare di me .medesimo,; disconver- 
rebbe. Io me n’ andrò intanto tallo segreto a visitare 
il mio bel S.. Giovanni e i luoghi che piu caramente 
mi ricordano i dolci tempi della mia. vita, prima che 
la crudeltà Ficsolana mi gittasse fuor della patria. £ 
tu , diletto mio Giulio , porgi attento la mente al di- 
scorso di questo padfà ** ó «jt 

Mio , e i degli altri miei miglior che mai 
Rime d’amore usdr dolci e leggiadre (i). 
e saprai s’ io, nel dar quella lode al mio siile, abbia , tra- 
passati i confini della verecondia, e superbamente mentito. 

• — MH. r. , .... 


• Il Gravina., che più profondamente d* ógni altro ha svi* 
lappato il sistema della divina Commedia , scendendo a 
parlar dello stile, ei dice bensì che la foggia del suo fra- 
seggiare distingucsi dalla eomune di tutti gli altri poeti ; 
ma delle sue rassomiglianze collo stile di Virgilio niente 
accenna che tocchi la fibra della quistione. . ; 

. U Gozzi nella sua beila Difesa di Dante ben mostra 

4 * »• 

che l’idea dell’Inferno Dantesco è tolta, in più. luoghi 
dal Virgiliano : ma ciò non riguarda che l’ invenzione , e 
niente lo stile. Il ricercare adunque la vera immagine dello 
stile di Virgilio in quello di Dante e campo dì Crìtica 
ancora non tocco; e se a noi verrà fatto di ritrovarla , 
pensiamo che agli studiosi del nostro poeta riuscirà caro 
il vedere sciolto questo nodo gordiano ' y 
.. (t) Dant. Purghe* XXVI, v. 98.< * *, a 

Monti) Prop . T, III . p. II. y 


* 
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SCENA -II. 

* « % « 

Guido Guikigelli e Giulio Pehticìri. 

m * % 

Guid. Grazioso incarico ed insegnamento degno di 
tolta la Ina attenzione mi ha commesso P amico nostro 
dolcissimo , ed io di buona voglia l’ assumo. Ma per 
bene e ordinatamente procedere alla cognizione del 
vero che investighiamo , fa d 9 uopo stabilir prima lu« 
rida e netta l 9 idea dello stile inteso da Dante. 

Pert . Non è egli la forma del dire , ossia delie frasi 
e delle costruzioni colla debita scelta e giuntura delle 
parole ? 

Guid . Questo è ciò veramente che dalla comune 
de 9 retori si suole insegnare. Il vero stile però non 
consiste nelle parole , ma nel movimento del pensiero 
per mezzo delle parole. Non sono * adunque, le frasi , 
nè le costruzioni, nè altro che puramente risguardi 
P elocuzione, riè che Dante vantasi d 9 aver imparato 
dal suo maestro; ma è Parte di vestire poeticamente 
i- concetti , l 9 arte di esprimere con decoro e vivacità 
idee le più schive d 9 ogni fiore di favella : arte prin- 
cipalissima , senza la quale la poesia non è che misera 
prosa. E quantcf in quest 9 arte fosse Virgilio meravi- 
glioso il mostrano le Georgiche , il più perfetto di 
tutti i poemi. 

Peri* Comincio, se non erro, a scorgere ove va - 
diretto a percuotere il tuo ragionamento. 

Guid . Vediamo adunque se sai ferire nel segno. 

P*rt. Tu prendi a insegnarmi che gli artifici! di 
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Virgilio nell’ adornare di mirabile poesia un soggelto 
tenue ed umile, siccome appunto i precetti riguar- 
danti i lavori della campagna , sono i medesimi che il 
poeta fiorentino apprese dal Mantovano ad abbellire c 
fiorire il soggelto della divina Commedia , mille Tolte 
più arido , perchè tutto ingombro di spine teologiche 
mille volte più ispide che le campestri. 

Guid . Tu hai dato, dirò con Dante, nella cruna 
della mia intenzione. Procediamo dunque alle prove 
della nostra proposizione , e dividiamo tra noi la fatica. 
Tu mostra a me gli arlifìcii di Virgilio nell’ amman- 
tare di bella poesia 1’ umiltà de 9 concetti , ed io farò il 
medesimo a te per quelli dell’ Alighieri. 

Pert. À me pare che nel poeta latino quanti sono 
i suoi versi , tanti sieno gli arlifìcii di cui parliamo. 
Ma per venire agli esempi , fa conto che tu mi ri- 
chiegga di legar in versi questa semplicissima e trivia- 
lissima proposizione : Quando qui si fa giorno , là 
si fa notte. Trattandosi di componimento didascalico, 
avrai tu cuore di dire eh 9 io casco nella viltà della 
prosa se risponderò : Quando qui sorge il Sole ivi 
tramonta ; oppure : Quando il giorno qui nasce 
ivi j 5 estingue ? 

Guid. No , certamente. 

Pert. Eppure odi Virgilio ( G. 1. I , v. 25o ) , e 
sì 1’ uno c sì l’altro de 9 proposti • versi ti farà com- 
passione. • , . 

Nosque ubi primus equis Oriens ajflavit anhelis 

Illic ( sotto il polo. ) sera rubens accendit sidera 

( vespe r . 
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In sì meschino concetto quanta magnificenza di stile ! 
quanto splendore di fantasia ! Si può egli tutto ad un 
tempo ed in due semplici tratti piu vivamente dipin- 
gere il punto in cui gitta il primo raggio la luce , e . 
quello in cui comincia a morire? 

Guid. In due tratti no , ma amplificando il pensiero 
*ì. Osserva come queste medesime idee sotto il pen- 
nello dell 9 Alighieri con più abbondanti colori e più 
naturali acquistino novità e passione. II fare del giorno. 
Purg. c. IX. 

Nell 9 ora che comincia i tristi lai 
La rondinella presso la mattina , 

Forse a memoria degli antichi guai ; 

E che la mente nostra peregrina 

Più dalla carne , e men dai pensier presa f 
Alle sue vis'ion quasi è divina. 

Il far della notte. Purg. c. Vili. 

Era già V ora che volge il desio 
Ai naviganti e intenerisce il core 
Lo dì eh 9 han detto ai dolci amici addio ; 

E che lo nuovo peregrin d 9 amore 
Pùngesse ode squilla di lontano 
Che paja il giorno pianger che si more . 

Qui vedi in bellissimi versi non solamente il poeta , 
ma anche il dotto fisico e 1’ erudito filosofo 9 che fin 
dalle fole deli’ antica superstizione intorno ai sogni 
della mattina sa trarre materia di novissima poesia , e 
ciò che più importa 9 qui vedi 1’ uomo che sente, e 
fa sentire , inondando il core di tenera malinconia. 
Qdél sacro pianto delle campane al morire del gior- 
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no ( ben altra cosa che il rubicondo Pespero che 
accende le stelle ) , quel volgersi dell’ umano desi- 
derio verso i dolci amici lasciati 9 quelle punte d’ a- 
more più vive nell’ anima in sè più raccolta al mani- 
car della luce , sono concetti della più delicata bel- 
lezza , scaturiti tutti dalla gran fontana del cuore , sono 
verità di squisitissimo sentimento , che ognuno , a cui sia 
accaduto di trovarsi per alcun tempo diviso da’ suoi 
più cari , può facilmente aver provalo in sè stesso. 

Perl, Massimamente nella sventura. E se lice ri- 
cordare i proprii casi , uno degli infelici che può par- 
larne per prova son io. Che condotto agli estremi già 
^ ta i n casa non mia , e lontano dall’ amata mia 
donna ita in Bologna ad accompagnare T infermo suo 
padre , ogni volta che la campana della sera scoccava 
il lugubre e lento suo squillo , quasi annunziandomi 
essere giunto il momento di partire per l’eternità, 
io mi sentia scorrere per tutta l’ anima un’ amorosa 
indicibile tenerezza, che poi scioglieasi in pianto per 
r ardentissimo desiderio di stringermi al petto il con- 
forto della mia vita (i), c bagnato delle sue lagrime 
spirar più d’ amore che di dolore fra le sue braccia» 

(1)1 sentimenti posti qui sulla bocca del Perticali sono 
conformi alla seguente sua lettera : ,, D 

» Mia Costanza. — Ti scrivo a Sa vignano, perchè dia- 
cono die tu già vi sei , e che papà sia gito a Milano, lo c 
sono a S. Costanzo y ove m’ ha portato il mio Cassi Ma 
appena giunto mi son gitta^o nel letto , e qui mi tiene il 
reuma configgendomi co’ suoi chiodi Sono, veramgpta in. 
malvagia salute : e , ciò che piu mi pesa , lontano da t# r , : 
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Guid. Oh , mio buon Giulio , questa tua coniugai 
tenerezza fa fede della tua bell’ anima , e rende 1 giu- 
sto il perpetuo piangere della misera che t’ ba per- 
duto. Ma poniamo da parte queste acerbe * memorie ; 
e , tornando alla nostra via, adoperiamoci di scuoprire 
più da viciuo ne’ due nostri grandi poeti 1’ uniformità 
de’ loro artifìci! nel dare garbo e venustà a quelle cose 
che Orazio chiama disperate d’ ogni nitore* 

Pert. Diciamo adunque primieramente, che in ciò 
il poeta latino fu sopra ogni altro miracoloso. Vuol 
egli, a cagion d’esempio, avvertire l’agricoltore es- 
ser tempo di metter roano all’ aratura del campo ? 
Depresso incipiat jam tum mihi taurus aratro 
Ingemere , et sulco attritus splendescere corner. 

Georg. L I, v. 45. 

Vuol egli significare una messe soprabbondante? 

■ immensa: ruperunt horrea messes. 

Vuol egli parlare dell’ invenzione del pane e del vino? 

Chaoniam pingui glandemmutavit arista 
* Poculaque inventi? A cheto la miscuit uvis . 

... |b. 8. 

dal conforto della mia vita. Pazienza! Scrìvimi come stai, 
e come ti rinfiora l’ aria di Savignano. Saluta gli amici e 
lo zio , e credi eh’ io ti amo piu di me -stesso. Riama il 
tuo Giulio. «*- 

E quéste furono le ultime sue parole in iscrìtto: rice- ' 
vute le quali ^ la sventurata sua moglie corse a rotta ad. 

assisterla , o, petf diré piu vero, a raccogliere gli ultimi suoi * 

respiri^ + r T - ^ • ■ • 
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E minacciando al negligente villano una : scarsa rac- 
colta, e il perìcolo di dover nutrirsi di ghiande, odi 
con che ingegnosa maniera e insieme pietosa egli 
esprime questo concetto : 

Heu! magri um alterili* frustra spectabis acervum , 

• Concussaque famem in siivi s solabere quercu. 

Ib. r. i58. 

Non ti par egli di vedere quel meschinello, tardi pen* 
tito d 9 aver negletto il suo campo, or contemplare do- 
lente V abbondante raccolta del suo vicino, ed ora 
errar per le selve arrandeando le * querce a » procac- 
ciarsi vitto ferino ? Similmente parlando dell 9 innesto 
del pero sull 9 orno, e della quercia soli 9 olmo , osser- 
va com 9 egli più che al modo dell 9 innestare mirando 
al suo effettpj lo rende animato e visibile: 

. ^ • ... . ornusque incanuit albo 

Flore pyri j glandemque sue* fregere sub ulmis . 

** !• Il, v* yi» w ’ 

E quella sua arte di trasferire alle cose prive di ani- 
ma gii affetti delle animate quanto è mirabile ! Qua 
un arbore che per l 9 innesto si meraviglia delle nuove 
sue frondi e de 9 pomi non suoi* 

MircUurque nova* fronde* , et non sua poma . .. « 

» -Ib. 'V. 83* 

Là un altro che degenerando dimentica. la , naturale 
qualità de 9 suoi sughi : 

Poqtaque degenerane succo* oblila priore * , 

i\ . Jbm ¥•, 59. . * 

Eccone nitri ohe innesta Uro Impiantati» in pii felice - 
terreno si spogliano della nativa sefaratioheuo^ e nb-« 


tedienti alla rote del colti valore si (anno d’ ogni ma- 
siora fruttiferi e genti ih * 

tamen hesc quoque siqifis 
Inserat , aut scrobibus mandet mutata subactit , 
Exuerint silveslrem animum , cultuque frequenti 
In qtmscumque voce s artes , haud tarda sequentur . 

Ib. v. 5o. 

Moa par agii che parli non già dell’ educazione dello 
tenere piante , ma di quella de 1 teneri giovinetti ? Che 
pia ? Egli dona alle piante non solamente 1’ anima , 
la dimenticanza, ia maraviglia, ma anche ' la vista: 

-, è ardua palma 

Nascitura et casus abies visura marinos. 

Ib. v. 68. 

E tutte queste cose ^ egli la con sì grazioso ardimento, 
che già non pare suo fatto; e se li provi a dargliene 
colpa , come già pretese di fare l’ inglese Edmondo 
Burlon (i), ei ti sforza a dargliene somma lode, • 
eolie stesse sue licenze più l’ innamora. E queste va- 
ghezze d’ elocuzione sono talmente sparse per tutto 
il poema , che nulla mai vi ritrovi di trascurato , nul- 
la di scabro, nulla di m|u eli’ orrido che * talvolta fa 
duro sentire ia Lucrezio : tutto" in somma è spirante 
di quella mollezza che Orazio dicea conceduta per 
singoiar dono delle Muse a Virgilio , e che Quinti- 


(1) Questo* bizzarro Crìtico coti anima gelata e scorna- 
ideata da tutte le Grazie, pone a difetto del poema geor- 
gico di Virgilio la principale delle sue firftfe , il uùrabiU 
ornato delle joast tonai. v.. . ■•> t . 
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frano appellava «squisita eleganza* e decoro. Ove* poi 

si volesse dalie umili cose passare alle alte , vedrem- 
mo il cantore de’ campi non più radere il lido 9 come 
egli stesso si esprime con Mecenate , ma innalzarsi 
sopra le nuvole , e le rustiche abitazioni cangiarsi 
celle celesti , allorché Giove ( 1* II , v. 5a5 ) con 
piogge fecondatrici 

i Conjugis in gremium late descendit 9 et omnes 
Magnus alit magno commixlus corpore Joetas. 

O meglio ancora allorquando 
• . . . • media nimborum in nocte , corusca 
Fulmina molitur dextra , quo maxima mota 
Terra tremit : fugcre Jerae 9 et mortalia corda 
Per gentes humilis slravit pavor. llle flagranti 
Aut Atho } aut Rhodopen a ut alta Ceraunia telo 
Deficit : ingeminant austri , et densissimus imber, 

G. 1. 11I 9 v. 3a8. . 

lo questi versi ( e non sono i versi divini dell’ epi- 
sodio d? Àristeo, nè gli altri tanto celebrati con cui . 
descrìve la pestilenza d 9 ogni genere d 9 animali ) , nel- 
la magnificenza di . questi versi non vedi tu il suo 
estro spiccarsi dall’ ornile tetto del contadino , e por- 
tato dai cavalli alati di Platone volare : tant 9 alto che 
noi può: seguitare lingua nè vista? Ma “queste consi- 
derazioni riguardando puramente il merito dell 9 ìn~ v 
venzione e delle sentenze , e per nulla lo stile , che 
è V unico oggetto del presente nostro ragionamento, 
mi rimarrò dal toccarle , e attenderò che « Ut adesso' 
m 9 insegni come ili-nostro Alighieri apprese da V irgi- 
Ho il segreto di dare veste poetico. a Unti' suoi con- 
cetti ribelli ad ogni guisa di adornamento. 
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- Quid. Tu ut 9 bai abbozzalo .io Virgilio il gran 

mago della poesia latina , «ed io ti abbozzerò iu Dante 
il gran mago dell 9 italiana. Virgilio ha condotto le 
M use e le Grazie ad abitare i rustici casolari , a in* 
ghirlandarsi di fiori campestri , a fare salti scomposti 
sull 9 aia co 9 villanelli e cantare rozze canzoni in onor 
di Bacco e di Cerere. E Dante nelle aride lande 
della teologia farà fiorire di bellissimi fiori i roveti 
per farne ghirlanda alle virtù morali : vestirà di abito 
peregrino le secche astrazioni della metafìsica : le dot- 
trine scolastiche , le astronomiche , le geometriche , 
tutte in somma le più sterili idee sotto la fòrza del- 
T immenso suo ingegno si faranno liete di bei colori 
ed amabili. Prima però di venire a stretto confronto 
poniamo intorno all 9 elocuzione alcuni principi!. 

Le parole isolate sono la ricchezza morta d 9 ogni 
lingua. La sua ricchezza viva sta nel legame ingegno- 
so delle parole, ossia nelle dizioni. Quelle soa la 
materia, e queste la forma. Quelle i colori ancor 
morti sulla tavolozza, e queste i colori già animati 
dalla fantasia dei pittore sopra la • tela. In somma 
quelle il corpo , e queste lo spirito! 

Ogni parola adunque portando nel suo seno la mor- 
ta immagine d 9 una cosa , egli e mestieri per animar- 
la r aiuto della dizione , che è la ministra della fan- 
tasia. Onde non è già la parola solitaria e tutta a sè 
stessa , ma è la parola accoppiata, e per modo di dire 
già maritata ad altri vocaboli , che riscalda l 9 anima e 
ne mette in movimento il sentire : e quanto più bella ' 
sarà la dizione, tanto verrà più bella la vita e lo 

- * * . . . . u «. • 
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spirito del pensiero idi’ ella prende a vestire: essendo 
verissima la sentenza d’ Aristotele , che ogni discorso 
piglia più efficacia dal modo di dire che dal sugo 
medesimo de! concetti. 

* Pert, Parrai che questo artificio appartenga tanto 
al poeta che ai prosatore. c 

Guid . Verissimo : ma il. linguaggio della poesia di- 
videndosi di lungo intervallo da quello della prosa , 
ed essendo materia libera del poeta non solamente ciò 
che esiste in natura ma ciò pure che fuori della 
natura la fantasia può creare di nuovo nei regni del- 
P astrazione , avviene spessissimo che certe idee, le 
quali è forza che entrino nel suo discorso, o non sono 
abbastanza nobili e decorose per meritare gli onori 
dei metro, o ebe i segni rappresentativi, voglio dire 
i vocaboli, or suonano troppo vili, or troppo inde- 
centi, or troppo ingrati alP orecchio, giudice ineso- 
rabile delP armonia , nella quale è riposta la bellezza 
esterna *della favella. Avviene ancor non di rado che 
i vocaboli di cui il poeta ha bisogno , difficilmente , 
per la strana loro struttura, si adagiano nella misura 
del verso: sì che a forza trattivi dentro, immediata- 
mente lo privano del suo musicale aridamente), e Io 
rendono : mostruoso. Difetti lutti di peso che atterrano 
la poesia , e per così dire P uccidono. 

Pert . E questi sono gP intoppi ohe nelle poesie 
didattiche mettono alla tortura il poeta, e ad ogni 
piè sospinto lo gettano nel grave perìcolo di cader 
nella prosa. * 1 * . ’ 1 ' 

Guid, Frequentissimo tra gli » accennati diletti) e 




T~ “ 


9i 

non piccolo , è V ambizioso abuso dei termini tecnici 
che generato dalla smania di comparire a buon’ mer- 
cato filosofi , facilmente seduce la vanità de 9 poeti , 
ai quali io concedo bensì non potersi dare 1 buona 
poesia senza buona filosofia , ma vorrei si ricordassero, 
che quando si monta in Parnaso , fa d 9 uopo deporre 
il pallio di Aristotele , e indossare il manto d 9 Ome- 
ro. Perciocché officio del filosofo c parlare all 9 intel- 
letto ; ma dee parlare ai sensi il poeta , e la sua fi- 
losofia , a dir lutto , nuli 9 altro vuol essere che una 
continua ragione posta sotto i sensi , una ragione per- 
sonificata. Onde bisogna che la sua arte trovi il mo- 
do di dire sapientemente le cose senza montar in 
cattedra ; perchè la cattedra è il vero sepolcro della 
poesia. ' ' 

- Posti questi principi*! 9 facciamoci ad osservare* con 
quanto senno abbia saputo Dante metterli in pratica. 
£ sia prima prova del suo gran magistero il raro ar- 
tificio* con che egli veste di poesia le idee tratte dal 
seno delle scienze piu austere. 

La linea perpendicolare . Nella bella comparazio- 
ne del raggio che da acqua o da specchio si riper- 
cuote ( Purg. XV ) , Dante ha bisogno di * esprimere 
U perpendicolare . Sapresti tu collocar questa voce 
con qualche garbo nei verso , e collocar vela senza 
prosa ? * . • - • - A 

Perl . Non io per certo : nè credo che Apollo stes- 
so il saprebbe. .... c. - 

Guid . Che farà adunque in tale stretta- il nostro 
poeta ? Risolverà ne 9 suoi principi! I 9 idea di questa 
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linea, e , osservato che an grave descrive cadendo 
una perpendicolare, troverà non solamente la via di 
significar quella linea , ma le la dipingerà , e te la 
renderà ' visibile chiamandola con elegantissimo rigor 
matematico II cader della pietra • 

Come quando dall 9 acqua o dallo specchio 
Salta lo raggio all 9 opposita parte ,, . . 
Salendo in su per lo modo parecchio 
A quel che scende , e tanto si diparte 
Dal cader della pietra in egual tratta. 

Pert. • Artificio di poesia bellissimo ed evidentissi- 
mo. Nulladimeno quanto han penato i chiosatori a ben 
intenderlo! £ se non era il Lombardi, chi sa che il 
cader della pietra non fosse ancora un mistero ? 

. Guid. IJ angolo d 9 incidenza eguale all 9 an- 
golo di riflessione . Questo è linguaggio di catte- 
dratico prosatore. Ma si farà . poetico, .se , come nel- 
r addotta similitudine , parlando della luce dirai : Il 
raggio che scende pari al raggio che sale . 

« L y Assioma. A questa voce, non .credo che le 
Muse sorridano. Sorrideranno bensì se in vece di As- 
siomi li chiamerai Primi veri con Dante » perchè 
ie prime verità così dette non si deducono da altre 
verità preconosciute , ma si fanno per sè stesse palesi 
al nostro intelletto senza, xnesliero di raziocinio ; e 
come sono le prime a stamparsi nella nostra mente , 
così sono la chiave di tutte i’ altre, 

- Il centro della terra.. Di questa frase non può 
adirarsi la poesia; ma è frase troppo comune. Perciò 
Dante , arrivato nel: sotterraneo suo viaggio i questa 
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centro , ove fitto Lucifero serve di pietra angolare a 
tutto V Inferno , sdegnando di nominare colla favella 
delvolgo quel punto , trova subito nei tesori del sno 
sapere una nuova espressione che • tutto manifesta ad 
un tempo e il grande filosofo e il grande poeta. On- 
de egli , in vece di dire : Tu passasti il centro 
della terra , ecco che ti presenta al pensiero una 
delle più alte verità della fisica, la principale delle 
sue leggi , dicendo : • - 

...... Tu passasti il punto • > *• 

• Al qual si traggon d 9 ogni parte i pesi . 

Io questa sublime immagine non ti par egli proprio 
di redere da tutta la terrestre circonferenza i corpi 
tulli a linea retta potentemente tirati - verso quei 

punto? < » -i * > 1. * 

Peri. Se questo passo di. Dante per avventura fos- 
se .venuto sotto gli occhi .di Newton 7 mi avviso che 
a concepire il sistema dell 9 attrazione questo solo ver- 
so gliene avrebbe destato il pensiero meglio che V ac- 
cidentale caduta di un pomo a un bel raggio di Iona 
nel sno giardino. 

Guid. Zodiaco . Ecco una voce usata da Dante e 
da altri poeti tecnicamente;, ma .che non so quanto 
potesse avere buon suono nell 9 eroica poesia, partico- 
larmente nella lirica , di tolte le voci tecniche som- 
mamente sdeguosa. Perciò con più poetico spirito in 
un luogo del Paradiso ei lo chiama Strada del sole* 
Pert . Adagio , maestro , chè questo bel modo non 
è di Dante, ma di Virgilio., che più pienamente già 
disse ; Extra anni solisque vias : e di qui P Àrie— 
sto il cammin -tondo del sole ( Fur XV, an ). 


Guidi. Il so bene , e concedo ohe tì primo • merito 
sia del poeta Ialino. Ma Dante ^ ohe .mai non ripete 
colle stesse parole la stessa .idea , nel decimo del Poe*- 
ga torio non; più Strada dei sole , ma il. chiama 
IS obbliquo segno che i pianeti porta*. ^ 
Pert. Neppnr questo , perdona , è modo di ' Dante. 
Egli è il signifer orbis di Cicerone e di Plinio. * 

. Guid . Ma Dante, come dicono i chimici, decom- 
ponendolo , P ha fatto suo , e n* ha insegnato il modo 
<T imitare senza copiare : che egli . mai non tocca gli 
altrui pensieri senza migliorarne la condizione, come 
con Lucrezio e con Ennio fece Virgilio. 

U Equatore e i nodi dell 9 Eclittica, Dante nei 
Convito ci lasciò scritta questa sentenza : Dico an- 
cora che quanto il cielo è piu presso al cerchio 
equatore , tanto è piu nobile per comparazione 
alti suoi poli; perocché ha più movimento e più 
vita e più forma , e più tocca * di - quello che è 
sopra sè , e per conseguenza più virtuoso . Queste 
parole fanno chiaro commento a quei Tersi del Para* 
«fiso, c. V :• * •« 

Poi si rivolse tutta destante + 

. jf quella parte ove il mondo è più vivo ; * 

cioè alP. Equatore. Ed è realmente dottrina provala; 
che sotto P. equatore sì ne 9 corpi celesti come ne* ter* 
restri tutto ha più movimento, e per conseguente più 
vita. Ondepuò ciascuno vedere che nel linguaggio 
di Dante mai nulla vi è>d* ozioso ; e che veramente 
la sua sapienza piena de pectore manàt. Simiitnen* 
te io ({nell* altro passo del Paradiso ( c. X ), ove 


parli dei due posti equinoziali di primi vera e<Pia« 
tanno, se* quali P equatore taglia P eclittica , ci ehia- 
ma questi doe nodi la parte del cielo ove V un mo- 
ro alP altro si percuoto* Così senza usurpare ^olla 
fisica celeste ona sola parola tecnica , ei n’ esprime 
con rigorosa esattezza i più astrasi misteri •; e k sua 
filosofia procede sempre io abito di. poesia, 

Perl . Questo favellare tirato dalle dottrine astro* 
nomiche non è egli il medesimo che si adopera da 
Virgilio ( Georg. 1. I r v. a/fa ) P cr «goificare 1* cle- 
Tizione del polo artico, e l’abbassamento dell? an- 
tartico? »"*i *1 e| 

Hic vertex nobis semper sublimis , ai illuni ' 

* Sub pedibuS'Styx atra videi, inane sque profundì. 

Guid . 11 medesimo certamente : nè di altro mezzo 
ei si giova per indicare all 1 agricoltore il tempo del* 
P arare , dei > seminare , del mietere : ònd’ è che per 

10 più ei significa i mesi e tulli i punti delP anno 
non già co’ propri loro nomi , ma con quelli delle di- 
verse loro costellazioni. Del qual linguaggio somma- 
mente poetico anche Dante ad imitazione del suo mae- 
stro compiacqnesi mirabilmente : e il volerne in pro- 
va addurre lutti gli esempi sarebbe affar troppo lun- 
go. Veduto così di profilo Dante * fìsico e astronomo , 
vogliamo , noi per pochi istanti vederlo * anche filo- 
logo ? 

Peri. Ohimè", maestro! il filologo ì divenuto si- 
nonimo del pedante ; e non vorrei che, gittando- noi 

11 povero Dante nelle scuole* grammatiocii j il pones- 
simo a maggior pericolo di farai* arido prosatore. " 
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Guid . Non temere : e per prova Tedi appunto 
com* egli ha Testilo di poesia 1’ antipoetica idea della 
Grammatica. È noto quel verso d’ Orazio: Os lene- 
rum pueri balbumque poeta Jigurat . I grammatici, 
usurpando questo onore ai poeti , conversero in pro- 
pria lode la sentenza oraziana , e dissero : Gram- 
matica os tenerum pueri balbumque Jigurat; e 
non si vuole farne querela , perchè la grammatica 
realmente , malgrado della mala voce che le ha acqui- 
stata a’ dì nostri la crassa ignoranza del più de’ suoi 
precettori , fu sempre ed è tuttavia , quando è ben 
insegnata , scientiarum janitrix , la portinaia delle 
scienze. Piena adunque di senno e poetica è l 1 appel- 
lazione di cui Dante 1’ onora chiamandola ( Par. XII, 
v. i58 ) Arte prima . Così, in cambio d’ un nome 
affatto prosaico che non potrebbe in verso grave aver 
luogo senza avvilirlo, porgendone in due sole parole 
uua stretta definizione , ei Concilia rispetto a quest’ ar- 
te , e mette in vista al lettore la nobiltà del suo isti- 
tuto non meno che 1’ ampiezza delle sne preroga- 
tive (i). . 

La Scrittura , ossia V Arte di scrivere . Un poe- 
ta può egli far nso di questa frase senza andar nella 
prosa ? Temo che no fortemente. E ove gli venga il 
bisogno di porne in versi V idea f o dirà con Dante 
& arte di segnar la favella , o 1* imiterà dicendo 
U arte di pinger la voc$ e parlar alla vista . 

(1) E il Bellisomi recentissima mente ne ha mostrato 
col fatto come il buon grammatico può e dev’ essere buon 
filosofo. 

Monti 5 Prop » T. IÌL p, II. 
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Peri. 11 concelto è assai ingegnoso , ma non è di 
Dante : cbè prima di ini Lucano , 1. 111. v. aao , 
cantò : 

Phocnices primi ,famec si ereditur , ausi 
Mansuratn rudibus vocem signore figurisi 
Lasciamone adunque la prima lode a Lucano ; e Dante 
contento della seconda col suo esempio c’ insegni a 
far conto di questo pòeta : infelice epico , ma grande 
filosofo , e ben degoo della ricca Teste italiana che 
gli va tessendo il diletto mio congiunto ed amico (i)* 
■ CrinTL Faccia Dio che il suo bel lavoro, di che 
altra volta m* bai ragionato > non sia la tela di Pe- 
nelope. Ma torniamo ai nostro istituto* 

- La Pantomima. Dante nel decimo del Purgatorio 
descrive una lunga serie di bassi rilievi scolpiti in 
candido marmo sul fianco d f una rope lungo la via : 
e volendo "con breve tratto esprimere la muta elo- 
quenza di quelle figure , dtee : 

Colui che mai non vide cosa nuova 
Produsse esto visibile parlare . . * . . 

E qual è il parlar ebe si vede? La pantomima , 
la rappresentazione fatta co 9 gesti ; per mèzzo della 
quale negli atti del pantomimo, cioè nel movimento 
degli occhi , della testa , delle braccia e di tolta la 
persóna , tu non odi , ma vedi le sue parole , e la vi— 

— -» . . - — .. - . X ^ » 

■ ■ -■ ■■■■■■■ 

(1 ) Il conte Francesco Cassi di Pesaro , cugino del Per- 
ticarL II Saggio che questo Cavaliere ci lia dato della sua 
traduzione di Lucano è sì bello , eh’ ei farebbe torto al 
suo ingegno e danno alle Lettere } se non conducesse al 
suo termine questa egregia fatica, 
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sta adempie sì beoe V officio deli 9 udito r che uè vedi 
anche le grida. Oh poesia ! è pur grande lo spazio 
che ti separa dalla prosa ! 

Peri. Ed è pur poco il giudizio di que’ Vocabo- 
laristi che , avendo dato ricetto a Mimo e Mimico , 
lo niegano a Pantomima , Pantomimo e Ponto - 
mico. . 

Guid. Passiamo ora a considerare sotto altri aspet- 
ti lo stile del nostro Alighieri. 

Ho condannato poc’ anzi 1’ abuso de’ vocaboli tec- 
nici. Non vo’ però che ti creda doversene sbandire 
anche il buon uso : che Dante pure talvolta io pra- 
tica; e la natura del suo poema non lirico >' non tra- 
gico , non eroico , ma didascalico il concedea* Ma egli 
è: da notarsi; che, quantunque ei s’ avvolga continua- 
mente in materie scientifiche, nnlladimeno è assai 
parco nell’ aiutarsi di tal privilegio, e allora soUanto 
se ne profitta quando il vocabolo tecnico o è poetico 
per sè stesso , o gli porta occasione di volgere • in 
sentimento una secca astrazione deli’ intelletto. Allor- 
ché p. e. nei diciassettesimo del Paradiso , parlando 
col suo trisavolo Cacciaguida , vuol dire eh’ ei si 
sente 1’ animo forte a sostenere le gravi sciagure che 
gli sono state predette r non paragona egli già la. sua 
fermezza alle roveri nè alle rupi , come Virgilio quel- 
la d’ Enea e del re Latino , ma alla più solida delle 
figure geometriche , al tetragone , che comunque tu 
lo volga e rivolga sempre è lo stesso: 

Dette mi Jwr di mia vita Julitra 
Parole gravi , avvegna eh 9 io mi senta . 
Ben tetragono ai colpi di ventura. 


§02 

Ecco li n bel fiore di sentimento germoglialo su gli 
aridi rovi della geometria •• 

Pert. Bel fiore sicuramente, ma più bello e -di 
più alto concetto, per mio sentire, è quell’ altro nel 
medesimo canto, ove la chiara e perfetta conoscenza 
che* hauuo in Dio delle mondane future cose i Beati , 
viene comparata alla chiarezza di quell’ assioma , che in 
un triangolo non possono contenersi due angoli ottusi : 
O cara pianta mia , chè sì i* instisi 
Che come veggon le terrene menti 
Non capere in triangolo due ottusi , 

* • Così vedi le cose contingenti 

Anzi che sieno in se, mirando il punto ■ 
A cui tutti li tempi son presenti . 

Ecco di nuovo la geometria chiamata ad ornare la 
poesia senza alterarne il costume , senza tirarla fuori 
di strada.* E dalla stessa fonte è pur tratta la sublime 
immagine dell’ Eicrno contemplato come centro delle 
grandi rivoluzioni in qocl punto a cui tutti li tempi 
son presenti . Quel punto centrale è V occhio sem- 
pre aperto del pitagorico Demiurgo, dinanzi a cui 
tutte le creazioni e spente e vive e future non sono 
che un breve ed unico punto di vista. 

Guid, Troppi sarebbero i luoghi degni d’ annota- 
zione, ne’ quali per adornare i suoi profondi concetti 
Dante si giova della geometria. Ma basii il cenno che 
n’ abbiala dato 5 ed essendo lunga la strada che dob- 
biamo percorrere , affrettiamoci a veder qualche sag- 
gio del modo con cui egli fa belle d’ inimitabile poe- 
sia le nhde dottrine della morale filosofia , e dimo- 
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sitiamolo con gii' esempi che sono specchio chiarissi- 
mo di tutte cose* Mettimi adunque in tersi * questa 
proposizione: Non dite far meraviglia se V uomo 
s > inganna nel giudicar delle cose a cid i sensi 
non giungono , perchè V umana ragione dietro la 
sola guida de' sensi; va poco innanzi . 

PerU Non mi sgomento punto deli’ obbedirti , e 
stringo in metro h tua proposizione Cosi: . ! * 

Non dee meravigliar e 9 uom prende errore 
Nel far giudizio delle cose ai sensi 
Non sottoposte , perchè dietro ai sensi * 
Poco si stende là ragion* 

Che te ne pare ,. Maestro ? - 

Guid, Ognuno che giudichi della boqjà dgj ygrst 
soltanto dalla frase e dall’armonia, dirà- che .questi 
sono eccellenti* Ma porgili a Dante; ed egli, ponen- 
do io bocca di Beatrice questa medesima proposizio- 
ne, ti mostrerà per confronto che gli eccellenti luci 
versi sono una miserabile prosa ( Par li , 5a. ) ; 

Ella sorrise alquanto , e poi , s 9 egli erra s 
IS opinion, mi disse-, de* mortali* 

Dove chiave di senso non disserra , 



Quella chiave de’ sensi non sufficiente ^gd , aprire Je 
verità poste fuori deli’ esperienza , quelle, ali della 
ragione che poco sollevasi coi solo aiuto delle r sensa- 
zioni, quegli strali dell’ ammirazione' (§)• ohe al so* 


— 


(1) Strale dell' ammirazione. •Osserva ,' lettore > tome la 
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praggi ungere delle cose nuove e rimole dalla nòstra 

immaginativa feriscono come dardo improvviso la no- 
stra mente , sono metafore che innalzano mirabilmente 
il parlare , ed insegnano la maniera di esprimere dot- 
tamente i discorsi della ragione senza violare le leggi 
della poesia , senza il pomposo addobbo dei termini 
filosofici , senza le moderne scientifiche pretensioni. 

Peri. Ecco 1’ alchimia poetica di Virgilio che, can- 
giato in oro il capo morto degli agrari precetti , can- 
gia per mano di Dante in oro di coppella il vii piom- 
bo delle scolastiche deputazioni. 

Guid. Proseguiamo. Nel V.° del Paradiso egli par- 
la dell’ obbligazione che impongono i voti : e , con- 


voce St/'alc è per Dante una ricca miniera di belle meta- 
fore. Strale della pietà . Strale dell 7 intenzione. Strale della 
paiola. Il primo strale delle cose per la prima impressione 
degli oggetti. E nel diciasettesimo del Paradiso , laddove 
Cacciaguida predice a Dante le dolorose vicende della sua 
vita: , 

Tu lascerai ogni cosa diletta 
Più caramente ; e questo è quello strale 
Che l y arco dell 9 esilio pria saetta : 
quello strale per ferita dell’ animo quanto è mai bello ? e 
bella insieme l’ immagine dell’ esilio rappresentato come 
fiera persona che , armata di arco , saetta le afflizioni : la 
più intensa delle quali è la perdita della patria , il più 
dolce , il più caro d» tutt* i beni. Questo passo piacque 
tanto al Boccaccio , che H trasfuse intero nella sua lettera 
all’ esule amico Pino de’ Bossi : Ancora che questo strale > 
che è lo primo che V esilio saetta , sia , € specialmente 
improvviso , di gravissima pena . 
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cedalo . che con altra offerta se ne paò fare la per- 
mutazione, soggiogne che nessuno di proprio ar- 
bitrio può permutare questo carico di coscienza 
senza • la dispensa del Papa • Or in recami in 
buoni versi, se ti dà P inimo , anche questa, propo- 
sizione. 

Peri, Guinicelli mio, ella è sì magra e spolpata 
che fa spavento a tutte le Muse. 

Guid . Ma non a quella di Dante. Ti sovviene egli 
più. di quelle due chiavi , V una d* oro e P altra d’ ar- 
gento, di cui è parlato' nei nono dei Purgatorio ? x 

Peri, Me ne sovviene : e ognuno sa che la Chiesa 
le pone in mano a S. Pietro per simbolo . delia dop- 
pia sua potestà. \ 

. Guid. Or guarda un po’ come Dante coll’ aiuto 
di dette chiavi rimpolpa quella scarna proposizione , 
e di esangue te la rende vivida e colorita. 

il fa non trasmuti carco alla sua spalla 
\ Per suo arbitrio alcun senza la colta 
E della chiave bianca e della gialla . 

Pert ♦ Qui sì eh’ è d’ uopo ripetere : oh poesia , 
quanto è grande lo spazio che ti separa dalla prosa ! 

Guid . Ed aggiognere: quanto è potente la fanta- 
sia che sa dar vita e colore a idee così, volgari! An- 
cora un’ altra proposizione , e senza \ più usciremo di 
questi vepri. Adamo col rompere il divieto fatto- 
gli per suo bene dannò sè stesso e tati i suoi 
discendenti . Yaoi far prova di verseggiarla ? 

, Pert . Dio me ne guardi, M’ è riuscita si male la 
prima, che il tentar la seconda sarebbe vera follia. 
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Quid, Vediamo adunque ? se Dante saprà calarsene 

con onore.* 1 ‘ ' «" ^ " -* *** ' ^ “ * 

v Per non 'soffrir* nllàivifdti ohe vuole ’ * * ** 

Freno'u suo prode ) quell* aom che non nacque 
Dannando sè dannò tutta stia * prole. 

( Purg. VII, 

Pert. PerdoBami .se protesto di noo i’ iuieiftler* 
Quid. Nè troppo ben# ìMntè&ero', avanti <ai Td- 
retti e ai Lombardi r riéppure mt^ gtt espositori ^ tor- 
tamente prendendo la parola freno per accusativo* di 
vuole , quandi la è di soffrirti * lasciando soffrire 
in «bapeso senza venta appicco. Wà* fanne meco la 
costruitone, e tutta la sentenzia ti verrà chiara «nome 
la luce. V uom che non nacque ( Adamo ) per 
non soffrire à suo prode { a suo prò ** a suo Van- 
taggio ) freno alla' virtù che vuole ( alla volontà ) 
dannando sè e cc. A bello studio ti ho posto dinanzi 
cotesto esempio 7 acciocché 'tu vedendo come 'leggia- 
dra mente qui tiene significata ’la persona di' Adamo 
e la potenza^ della volontà *(r), vegga insième ebe 
per quanto siano* schivi d’ ogni poetica veéésta à ‘teo- 
logici' insegnamenti , Dante trova sempre di che ele- 
gantemente Vestirli come i precetti afidi dèli’ agrièol- 
tuièi Virgilio, La "materia è diversa , ìèa * P arte è 
una sola :* con questa ùnica differenta*’ che’ nei poeta 
latino , non »’ incontra mai Culli di’* abbandonalo nè 


V. * 4 fa*# 
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(1) Di questa vaga circonlocuzione fiànte coinpiàcqìi2si 
anche -nei ventunesimo *éet Pin*gL v? ( &h non puh 
tutto la virtù che vuole ? E signoreggiò' la virtù che vlto- 
le nella Canzone Amor da che conuien ecc. 
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d’inameno., mentre P italiano talvolta lascia correre 

* i , ^ 

ne’ suoi versi ' una 'certa aria di negligenza, un non 
so che di aspro e 1 di orrido , di cor don tetti sanno 
intendere la ragione. * v f “ >;* r t>is 

Pert. In quanto all’ asperità ed orridezza del verso 
dantesco , questo - difettò il più delle • volte è misero 
sogno delle povere teste che così giudicano*, non con* 
siderando che il linguaggio, chiamato òrrida da 'costo- 
ro, ai tempo in che Dante* scrive» < era li ureo tutto 
quanto; e che, se ora^nòtt ci cOmperiscte' più tale, 
ciornon è che a rispetto dell’ oro 'migliore die^ nòstri 
tempi, che ali’ ekimoèsempre quoti’ orò medesimo? 
ma depurato. In quanto poi al preteso 'difetto* di ne- 
gligenza a me pare d’ intenderne la r 3 gì òtfé. £ la ra- 
gione si c che il poeta non deè 1 Sempre mostrarti così 
artificioso, che ogni- verso apparisca ‘fatto con grande 
studio a pennello. L’arte che > lattài né regolo dir -tes- 
situra dee sapersi a lenipo e luògo^ occultare sotto il 
velo del naturale , che appettasi' sprezzata leggiadria , 
perchè parte - deli* eloquenza c il •nnotOòdere 4’ elo- 
quenza, la cui bellezza’, se l’ arte viene a VcuèprìVsi, 
è perduta» Perciò il Gravita* osserva evtai* bene òhe 
Dante si serve dette* parole non 'tànte^a compiacenza 
degli orecchi, quanto’ a pto del pensièro *dh^ ni vuole 
significare: colla qual arte; altrui il diletto^ egttvfrea 
aucor 1’ utile, spargendo nel verso' con . ptehi tratti il 
seme delte utili cogniaopi» «* é • *1 ttU r 

GuicL Così egli tutte ad un tempo fr impadronisce 
del cuore e dell’ intellètto , è disponendo l’amo e f al- 
tro all’ amore delf onesto e del -retto, verifica- la ' sen- 
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tenia di chi già disse, essere la poesia un salutare 
delirio che guarisce della pazzia. A novella prova che 
Dante colla potente virtù della sna immaginazione sa 
infiorare ad ogni passo le spine della teologia , poni 
mente ai bei versi con che egli esprime la emana- 
zione da Dio di tutte le creature corruttibili e incor- 
ruttibili (Par. c. XIII, v. 5a). 

Ciò che non muore , e ciò che può morire 
Non è se non splendor di quell ’ idea 
Che partorisce , amando , il nostro Sire . 
Trapasso F incanto dell’ elocuzione , e fermo solamen- 
te il pensiero sopra P immagine di tutte le creazioni 
giacenti nell 1 idea archetipa delF infinita mente di Dio * 
e sopra quella della divina bontà che per impulso 
d’ amore dona lor F esistenza, e le fa uscire di là scin- 
tillanti come tanti raggi di purissima luce. O io mi 
gabbo , 0 questi sono concetti di tale e tanta bellez- 
za , che se il linguaggio della teologia fosse tutto così , 
i poeti farebbero molto senno a studiare in Agostino 
e in Tomaso meglio che in Omero e in Virgilio. 

Perù, Ora però che la scolastica teologia è dive- 
nuta una lingua morta , Dio ci guardi da un poeta 
teologo, a meno che i lettori ooa si vogliano far cri- 
stiani con Dante, come si fanno pagani con Omero. 

tiuid . Lasciamo là queste cose , e seguitiamo la 
nostra via. Spesse volte un’ idea per megLio ferire la 
fantasia gitta F abito proprio f e si veste del Figurato, 
come il più alto per la sua novità ad eccitare la me- 
raviglia : ma insieme ve n’ ba di molte tanto semplici 
che la metafora non vi può nulla. Per esempio : Id- 
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dio, P Ànima , P Intelletto, la Memoria, la Volontà, 
il Pensiero e cent’ altre di questa generazione tatto 
dicono col proprio loro nome , e non v’ è traslato d’ al- 
tra voce assoluta che le equivalga. In un poema come 
quello di Dante , tutto quanto tessuto di simili idee; 
dove troverà egli il modo di schivare il pericolo della 
noiosa monotonia , il modo di emetterle sempre variate, 
sempre vestite di novità , sempre poetiche? Lo troverà 
colP aiuto delP analisi metafisica nella loro essenza , ne* 
loro attributi , ne’ loro effetti ; e, vestendo di abito cor- 
poreo le contemplazioni eccitate dalla morale filosofìa , 
le renderà per cosi dire visibili : il che produce un lin- 
guaggio tutto pellegrino , che in vece di uoa astrazione 
ti porge una realtà , e sospinge il pensiero piò oltre 
che non farebbe il proprio favellare. Spieghiamolo con 
gli esempi. 

Il Miracolo . Dimanda al Vocabolario ; cosa è il 
Miracolo ? ed egli risponderà : Cosa soprannaturale , 
Opera ed Effetto che non si può fare che dalla 
prima cagione. Dimandalo a Dante , ed egli ti con- 
durrà nella grande officina della Natura , e in vece 
della prosaica frase Opera soprannaturale dirà : 
Opra a cui la Natura ( il gran fabbro di tutte le cose ) 
non scalda ferro nè batte incude. 

L'Anima. Di cento belle maniere P idea dell’ anima 
trovasi espressa e ne’ filosofi e ne’ poeti. Essa è la 
Psiche die’ Geotiii , la farfalla di Platone, e tale la 
disse anche Dante ( Purg. IX ) ; ma egli di pagana la 
fece cristiana , dicendo : 

. Non v' accorgete voi che noi siam vermi 
Nati a formar l y angelica farfalla ? 
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nè si polca trovare éspressione più acconcia bel con- 
testo di una severa invettiva conira i superbi eri - 
stiani f ai quali vuol ricordare che nei ai cospetto di 
Dio non siamo che vermi* In altro luògo però con 
virgiliano decoro la .chiama La parte che di noi 
ritorna in cielo : idea più alta per certo che il di- 
vinae particulam aurae d’ Orazio. 

/dcfòMNot V abbiamo poco» fa contemplato m quel 
mistico Punto acuì tutti li tempi son presenti. Consi- 
deriamolo adesso solto altre sembianze; e veggiamo se 
Dante sa variare linguaggio meglio che Omero e 
luti’ i poèti greci e latini , i quali non sanno intronarci 
all 9 orecchio che II gran padre degli uomini e de- 
gli Dei , VAdunatore de 5 nembi , V Altitonante fi- 
glio di Saturno , eoe# - ■ 

Dura anche oggi la nostra ammirazione sopra P JB- 
tetìio Geometra di Platone , il filosofo più poeta di 
tutta l’ antichità e a «questo grande concetto ebbe 
Dante la mira nel XIX del Paradiso , ov’ egli ci nrjp^ 
presenta Dio «che gira il compasso e circoscrìve il 
creato, dicendo Colui che volse il sesto (i) allo 
stremo del mondo : magnifica idea mirabilmente mes- 
sa in afcione dal Milton nel VII del Paradiso perdalo. 
Ma Dante nei segreti delimita sua fantasia trovò pre- 
sto altre appellazioni degne del gran poeta, e degne 
di Dio. Tuoi egli rappresentarlo cerne creatore è 
compcensov» «di ‘tòlte le cose ? Iddio è II gran mare 
IL'- :>r-> •■'.al : il ufefofr 


~ (1) Vedi in questo volume il grossolano ‘errore della 
Crusca nella dichiarazione dèlia voce Sesto su questo e- 
s empio ihcdcsimo.' ;*&Y* 
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delV essere . Medita bene il sublime di questa espres- 
sione , e vedrai spettacolo meraviglioso : vedrai tutte le 
esistenze , tutte le vite incessantemente partire da que- 
sto gran mare y e incessantemente a lui ritornarsi come 
rapidi fiumi da tutte le parli della creazione , un mare 
41 cui Toccbio «iella mente indarno cerca le rivej un 
mare di cui ninna forza d’ immaginazione può- abbrac- 
ciare V immensità. Tuoi egli a consolazione delie no- 
stre miserie mostrarlo Dio di tutta bontà > e mitigare 
la tremenda definizione che; Iddio nella sua ira ci la- 
sciò di &è stesso , chiamandosi il Dio degli, eserciti -, il 
Dio delle vendette, che inebbria le sue saette nel 
sangue ? Ecco che Dante 1’ appella 1 in modo assoluto 
il primo amore ; colui che' volentieri perdona * il 
fine di tutti i daU l £ V eterna fimtana della gioia ; 
il sole che fa perpetua primavera. E per significare 
la sua antiveggenza di tutte le cose ab eterno dirà 
con modo novissimo : Colui che mai non vide cosa 
nova ; in vece di Onnipotente dirà : Colui che può 
ciò che vuole ; in vece di Eterno motore , come 
piacque al Petrarca , e , dopo lui , a tatti i poeti , di- 
rà con più profondo concetto : La mente da cui pren- 
de inilio ogni moto : la quale idea sorella a quella 
di Orazio cuncta supercilio moventis ... . 

Peri. Sorella si, ma sorella -minore, e vaglia 
l’onou del vero,men bella* * , • 

Quid. Non so negarlo. Tolta volti se la sentenza 
oraziana coll 9 omerico suo splendore è piu propria d’ u 6 
poèta, la dantesca col suo tacito lume è più propria 
<T un filosofo, e nel luogo in cui* Dante la; pone ei 
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parla piò da filosofo che da poeta : e P onnipotenza di 
Dio j a coi tanto costa P imprimere il moto alP immenso 

corpo del sole quanto a un grano d’ arena , non vi 
perde nulla del suo decoro. Sempre che in somma la 
tela del suo discorso gli presenta P idea del nume su- 
premo , e che non gli fa gioco il nominarlo col proprio 
appellativo, sempre ei la veste di nnove sembianze, 
e sembianze sempre a pennello, sempre convenienti 
alla qualità del pensiero che domina P orazione, la 
quale così ne acquista più luce e più vita. 

Perl . Piacemi ciò che hai tocco dell’ onnipotenza di 
Dio , nella cui mano tanto pesa il sole quanto una mi- 
nuzia di polvere che il soffio disperde. Ma acciocché 
il sole non dolgasi di questa umiliante comparazione, 
permettimi di porre in vista i grandi onori che gli 
comparte il nostro poeta nel decimo del Paradiso. 

Gtiid . Non solo il permetto, ma te ne prego 

Perl . Da Orfeo fino a Thompson quante lodi , 
quanti inni , quanta magnificenza di titoli non ha pro- 
fuso la poesia a questo gran re de’ pianeti ? Allorché 
Dante il chiamò padre delle vite mortali , certa- 
mente ei vinse di molto il Petrarca , a cui il sole 
non è altro che il pianeta che distingue V ore , come 
se parlasse d’ un orologio $ ma non andò più oltre di 
Filino, che ,1. II, c. 8 , il disse generatore di tutte 
le cose terrestri $ e rimase forse al di sotto di Tullio, 
die nel sogno di Scipione P appella Mente del mondo . 
Ma Dante si alzò eminente sopra latP i poeti , quando 
in un solo verso racchiuse la più magnifica lode di 
che mai possa esaltare il sole P immaginazione, cantando 
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Lo ministro maggior della Natura . Metti ben ad- 
dentro alla mente la gratfde idea dtlla Natura $ e alla 
vista di questo suo grande ministro, che altamente se- 
dato sul trono della luce distribuisce e vibra in tutta 
la creazione il moto e la vita , ti sentirai compreso di 
giocondissima meraviglia. E allora farai un riso di 
compassione sull’ intonso nume di Dolo , sul biòndo 
figlio di Latona , e su quanti altri sterili nomi 'gli 
profonde la poesia greca e latina. 

Guid . Allora però che questa figlio di Latona irato 
contro gli Achei e avvolto di tenebre scende giù dalle 
cime d’ Olimpo, e al mutar de’ gran passi le saette 
chiose nella faretra orrendamente gli suonano • sulle 
spalle (i), ci guarderemo dal ridere de 9 suoi titoli , per 
timore ch’egli invece di saettare l’esèrcito di Aga- 
mennone, non saetti i suoi derisori. Ma a proposito di 
JLatona , bai tu presente quei passo ove Dante tocca 
il parto di questa Dea , cioè il: nascimento di Apollo 
e Diana ? 

• Perì. L’ho presentissimo ; ed ho pure notata l’arte 
con che egli entrando- bene spesso ne’ campi della mi- 
tologia, insinua per occulto sentiero anche nelle favole 
la sua sapienza , per roo<]o che le idee più trite , o , 
come il volgo le chiama , fritte e rifritte, prendono 
nella sua fantasia ceri’ aria di novità, certo spiritò, 
certa grazia , che fuso il lutto in bei versi , svegliasi 
nel lettore una subita ammirazione accompagnala da 
io aspettato e caro diletto. 


(1) Iliade,!. I, v. H e seg. 
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* Guid. vorrei che quest’ arte , fosse no poco 
studiala da «pigi poeti ohe scoia discrezione insaccano 
oe’ loro componimenti la mitologia , e ne fanno senza 
mica di sale un’ olia.. sptgnuola. 

. » Perì* Abbandoniamo, al riso de’ sari questi poveri 
di giudizio , e Teniamo al passo da te ricordato. Dante 
virole- esprimere un terremoto . accadalo nella montar 
gbp ; del; Purgatorio. ( c. XX * v> i 3 o ) (dà „ forte di 
quello che , secondo, la. favola , agitava continuamente 
Pisola. Deld prima' che Latona vi partorisse Apollo e 
Diana.: Or odi, nel significare questo parlò, novità in- 
gegnosa di poesia \ > 

.'.Certo non si scotea sì forte Deio 

Pria che Intona in lei facesse il nido 
- '» \ A partorir li due occhi del cielo* 

Ovidio ne! t quarto delle Metamorfosi, v. 228 , chia- 
mando il sole Occhio del mondo area già delibato 
queste pensiero mirando forse a Platone , che in quel 
sno notissimo epigramma amoroso conservatoci da Laer- 
zio chiama Occhi dìèl cielo le stelle : metafora leg- 
giadrissimo y imitata poi dall 9 Ariosto, Far. XIV * 99 , 
e dal Tasso, Gor, X 9 22 (1), e arditamente anche da 
Plinio, h II, c. 5 . Dante però che non usurpa mai 
cosa ad alcuno' senza feria migliore , considerando che 
gli occhi del cielo per eccellenza , secondo il giudizio 
de’ nostri sensi, sodo 1 veramente il sole e la lana \ ha 
concentrata in questi due fuochi tutta la sparsa 'luce 
dell’ idea platonica , e rendendone più viVò 1 ’ effetto , 

, — . . ■ m m m* ■ 

( 1 ) Vedi Ja Proposta alla yocc Occhio * j * 
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ha reso quoto anche il concetto e più poetica 1* espres- 
sione. E qual sia la scaltrezza di Dante nel piegare, 
ad abbellimento del suo stile, la mitologia , piacciati 
ch’io il dimostri per altri esempi. 

L’ Eco : II parlar di quella vaga Che amor con- 
sunte come Sol vapori* , , 

La costellazione di Gemini : Il bel nido di Leda . 
. La stella di Tenere: Il bel pianeta che ad amar 
conforta . 

Saturno : Il buon re Sotto cui giacque ogni mali- 
zia morta: alludendo al secolo d’ oro , che, secondo U 
favola, fu sotto il regno di questo Dio. , . 

Gii Argonauti : Quei gloriosi che passaro a Coleo * 
Atene : la villa , Del cui nome ne 9 Dei fu tanta 
lite ( tra Nettuno e. Pallade ) , Ed onde ogni scìen - 
zia di favilla. , , 

L’ iride e F alone della luna : I bei colori , Onde 
fa V areo il Sole e Delia il cinto , e mille di que- 
sta fatta : ne 1 quali è ben cieco e in ira alle Muse cbi 
non vede e non sente il brio d 9 una favella tutta nuo- 
va , tutta fiorita di vergini fantasie che infondono a 
idee già morte novella vita $ e le falle per lungo uso 
già vili ringentiliscono. 

Gitid. Parmi che ormai tu sia entrato assai .bene 

« 

ne’ segreti della sua poesia , la quale , per vero, è tutta 
scienza convertita in immagini armoniose ebe or come 
rivi abbondanti gli scorrono dalla mente , ed ora in 
brevi tratti scintillano, * a guisa di lampi improvvisi 
percuotono l’ intelletto* Allorché p. e. egli chiama Fa- 
vella della mente il pensiero; la favella che in 
tutti è una F intimo sentimento ; la virtù che a ra- 
Monti , Prop . T. III . p. IL 9 
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gion discorso ammanita P estimativa ; il libro ehe 
segna il passato la memoria ; la vigilia de 9 sensi la 
▼ita ; il fondamento che natura pone I 1 iudole ecc. , 
certamente egli osa un linguaggio ispirato dalia filoso- 
fia , e più gravido d’idee che di parole, un (ingaggio 
che ferisce a guisa di rapido occulto dardo la mente, 

• P avverte di porre attenzione al sugo della sapienza 
in quei brevi tocchi rinchiusa.-Similmente allorché chia- 
ma la contrizione II buon dolor che a Dio ne ri- 
marita ; e Primo di il principio del mondo , e Ulti- * 
ma notte il suo fine , e Ultima giustizia H dì del 
giudizio, e il primo superbo Lucifero, 'ecc. ; ancho 
questo è un parlare , che dice piu che non suo- 
nano le parole. Quando ancora chiama Pagina delle 
membra la pelle; Coloro che questo tempo chia- 
meranno antico i posteri ; La gente che per Dio 
dimanda i poverelli \ll colore che ci fa degni di 
perdono P arrossire ; e trar la chioma alla rocca 
il filare; e il balbettare de’ bambini V idioma che 
pria li padri e le madri trastulla ; e specchio di 
Narciso la fonte ecc. , quantunque le idee qui sieno 
di secondo e terzo ordine, e altrove pure dell’ infimo, 
come quando col morso dell 9 unghia espresse il grat- 
tare, nulladimeuo anche io queste perifrasi si ricono- 
sce un affar peregrino che,’ recando tutto in immagine, 
rende la poesia di Dante * singolarissima da tolte le 
altre. Che se i suoi versi talvolta non suonano sì nu- 
merosi come quelli del suo maestro, e P elocuzione 
non è sempre Incida e chiara , egli è da avvertire eh# 
il soggetto del poema dantesco è mille volt# 1 ** più sca- 
bro che quello del virgiliano. Ood’ è che dove è cuag- 
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fior la dorella della materia , maggiore de»* essere 
anche la lode dell* aver sapnlo domarla ed ingentilirla. 

Perl . Son tutto teco nel credere che da questo Iato 
il merito del poeta fiorentino si soprapponga a quello 
del mantovano. 

Guid. E sarai meco ancora nel confessare che se 
d’una parte il maestro vince di splendore e di decoro, 

• d’ eleganza sempre perfetta, il discepolo, dall* altra 
il discepolo vince d* evidenza e di forza , e , ciò che 
più monta , d* altezza di sentimenti il maestro. Anzi 
non dubito d* affermare, che quando il vuole 1* eguaglia 
pur di mollezza. Perciocché se il carattere del suo 
stile per lo piu è simile alla violenza di quel turbine 
eh* egli descrive nel nono dell* Inferno 

Impetuoso per gli avversi ardori 
Che fier la selva senza alcun r attento , 

• la schianta e l’abbatte, e fa fuggire per ispavento le 
fiere e i pastori , spesse volle ancora il suo soffio spi- 
ra delicato e soave come V aura di Maggio che 

muove si ed olezza » 

Tutta impregnata da IP erbe e dai fiori : 

• fiori tanto più cari quaDto più inaspettati. Percioc- 
ché il trovarli nel chiuso di ben guardato giardino e 
in aiuole ben irrigale non fa meraviglia ; ma il trovarli 
fra gli orridi sterpi de’ boschi in mezzo alle stragi 
delle tempeste , e raccorli freschi , odorosi e di tutte 
specie , questo è ciò che genera lo stupore misto a 
«n certo diletto che più si gusla , più cresce. 

Peri. E tale veramente è il diletto che la medi- 
tata lettura di Dante crea negli animi ben disposti , 
risol vendo a poco a poco in dolcezza ciò eh# prima 
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avea sapore di aspro e di risentito : essendo che la 
sua poesia tiea molto della natura di quelle piante 
che hanno amara la radice e dolcissimo il frutto. 

Guid . Che n’ abbiamo noi però visto fin qui ? 
Nuli’ altro che l’arte tolta a Virgilio di esprimere 
poeticamente 1’ umili idee : raro pregio , il concedo ma 
comparato agli altri poco più che un non nulla. Non 
è nelle frasi e nelle parole , ma nelle cose che convien 
cercare e conoscere la gran mente dell’ Alighieri. Egli 
è là che si vede come la piena d’ un cuore d’ allo 
sentire trova la via di spandersi a larghi rivi nei 
campi delle aride discipline , là che s’ intende come 
la forza del suo favellare prende principio dalla gran 
forza del suo concepire. Allorché nel vigesimoquinlo 
del Paradiso dice egli stesso, che al suo sacro poema 
ha posto mano il cielo e la terra , parla egli forse 
troppo superbamente ? No per certo. Discendere per 
un’immensa spirale al centro dell’abisso, e di là 
spiccar il volo e salire al santuario de’ cieli ; innalzarsi 
dall’ estrema miseria alla suprema beatitudine , percor- 
rendo la doppia strada infinita de’ vizi e delle virtù ; 
esaurire, per dir così, tntl’i mezzi dell’ ira di Dio nella 
punizione de’ peccatori , e quelli della sua bontà nella 
mercede de’ giusti ; abbracciare il tempo e l’eternità ; 
dipingere con sicuro pennello l’ angelo e 1’ uomo , il 
Santo de’ Santi e il demonio , quale ardito disegoo ! 
qual vigore di fantasia per immaginarlo! qual pienezza 
di sapere e d’ ingegno per eseguirlo ! Quindi nello 
sviluppo di questo gran dramma messi in azione tutti 
gli affetti , e interlocutori i personaggi più celebri 
d’ ogni secolo , principalmente i contemporanei. Primo 
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attore però lo stesso poeta» che ora. con Beatrice e 
co' Santi del vecchio e dei nuovo Testamento intrat- 
tiensi a discutere i punti piò astrusi della scienza di- 
vina , li cui misteri a quei giorni agitavano furiosa- 
mente tutte le teste; ora co’ più nobili spiriti del suo 
tempo abbandonasi a deplorare i mali d’ Italia , soprat- . 
tutto quelli della sua patria ; ora , abbattutosi in qual- 
che illustre dannato, per magnanime qualità riguarde- 
vole mentre fu vivo, fermasi ad onorarlo * della sua 
compassione , e l’ interroga della colpa che a danna- 
zione il condusse colla riverenza del minore al mag- 
giore, per insegnarne che la virtù neppur tra i per- 
duti perde i suoi diritti al nostro rispetto, massima- 
mente la virtù infelice. Come poi con fiere invettive 
si scaglia contra coloro 

Che dier nel sangue e nelV aver di piglio , 
t , fattosi egli stesso quasi ministro della giustizia di 
Dio , riempie le bolge infernali di re , di papi, d’im- 
peratori che a quella età sventurata abusarono del 
tremendo potere del trono, egli adempie questo severo 
officio con tal impeto d’ eloquenza e di sdegno e di 
zelo che sbigottisce. 

Perl . Aggiungi : e con tal proporzione di delitti e 
di pene , che il Beccaria non potrebbe idear la più 
giosta. Perciò io nell’àpologìà che di lui scrissi ,1’ ap- 
pellai il poeta della rettitudine , per la considerazione 
che la sua giustizia , immagine , come osservi tu stesso, 
della divina , senza eccezion di persona, senza guardare 
più al Ghibellino che al Guelfo, distribuisce la lode 
ed il biasimo, il premio e la pena secondò il inerito 
di ciascuno. E questo , se i* amor proprio non mi rt- 
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ba il giudizio , questo è il yero morale carattere del 
suo poema. 

Guid . Tutta la dotta Italia ha già consentilo nella 
tua sentenza , e , rapita d’ ammirazione per quel tue 
generoso e magnifico stile diviso affatto dal modo di 
tutti gli scrittori antichi e moderni , ha giudicato che 
come Dante fra i poeti va solo per la sua via , cosi 
tu per la tua yai solo fra i prosatori. 

Per Il tuo lodar troppi alto sale , 

Nè tanto in suso il merto nostro arriva. 
Nulladimeno la lode di cui parmi non dover arrossire , , 
si è questa : che il mio scrivere , qualunque siasi , è 
tutto mio. Perciocché , reputando io povero quello 
stile , la cui elegaoza non posa che in belle frasi rubac- 
chiate qua e là, ma scarse di sentimento, e sì mal cuci- 
te 1’ una coll 1 altra , che credo ( se fossero dotate di sen- 
so ) si meraviglierebbero elle stesse di trovarsi insieme 
accozzate, mi sono sempre studiato di trarre non già 
dalia selva delle dizioni accattate i pensieri , ma dai 
pensieri le dizioni lor convenienti : le quali nuli’ altro 
essendo che larve delle nostre cogitazioni, debbono 
essere non tiranne della mente ma serve. Creando 
cosi le frasi in grazia de’ concetti , e non questi in 
grazia di quelle, e con una favella ritirata dal parlare 
del volgo e da tutte le frivole Toscanerie adornando 
le sentenze dettate dalla filosofìa , ho procurato di 
sfuggire a tutto mio potere il difetto, pur troppo non 
raro, di pascere P eloquenza più di parole che di cose. 

, Guid . E perciò appunto il giudizio che de 1 tuoi 
scritti si è fallo, è giustissimo j e tu senza offesa della 
modestia sume superbiam guacsitam meritis . Ma 
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ecco già «di ritorno il nostro grande poeta col Polizian# 
e il gran Ferrarese. Panni che il Tolto gli rida di 
contentezza. 


SCENA III. 

■ » é 

DaUTE , IL POLIZUHO, l’ ARIOSTO fi DETTI. 

Dant, Non siate , amici , ponto meravigliati del ve- 
dere oggi V austero vostro Alighieri sì lieto. Ho scorsa 
quasi tutta, invisibile , la città: ho ammirate le sue 
magnificenze ei superbi palagi innalzali sul suolo ove 
umilmente sorgevano gli abituri di BelliocioD Berti , 
del Nerli e degli alti Fiorentini del tempo mio : ho 
notate le belle creanze e le cortesie de 9 cittadini : ho 
veduta sul trono la filosofia , e udite le benedizioni 
che intorno le suonano da tutte le parti : ho trovato 
in somma nella mia Firenze un Eliso di tutta pace e 
letizia , un Eliso, o miei cari, lontanissimo da lutti i 
grandi romori del Tartaro, più che quello del mio mae- 
stro Virgilio : tanto è il - buon ordine e 1’ armonia dei 
reggimenti civili e morali che fanno gloriosa e beata 
questa città. E io mi starei assorto tuttora in questo 
dolci contemplazioni se qui il nostro messer Angelo è 
inesser Lodovico non mi avessero sopraggiunlo e av- 
vertito esser prossima l’ ora di aprire il comizio inti- 
malo a udir le querele degli antichi poeti conti? i 
loro editori , cioè conira i lor manigoldi. 

Poli*. Spettacolo veramente pietoso ! Le vie tutte 
di Firenze son piene delle sciancate e lacere ombre 
di questi infelici, che sulle gruccie si arrancano verse 
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l' amile mia abitazione , ove la Critica mi fa Y onor 
d'innalzare il suo tribunale; e mi ha mandato in trac- 
eia di te , gran padre Alighieri , per supplicarti di 
voler onorare di tua presenza il congresso. 

Dant. Verrò, — e forse non tacerò. 

Polii r. E voi altri non fate voi conto d’ interve- 
nirvi ? 

Ariost . Io sì per sicuro. Ali sta sullo stomaco certo 
decreto di ser Frullone , che mi sforza a chiedere 
soddisfazione. Saranno poche parole , ma tonde. 

Guid, Io pure ho qualche lagno da fargli per aver 
messa a carico mio una si ladra canzone, che quando 
ci penso , mi s’ infiamma il viso per la vergogna. 

Perì. Quanto a me, noo avendo io piato da muo- 
vere contra nessuno, me n'andrò a venerare i monu- 
menti dei grandi uomini Fiorentini in Santa Croce. 

Poli z. Gentile anima Pesarese, differisci ad altro 
momento questo bell' atto di religione, e per ora Vien- 
ne con noi, chè troppo ci è cara la tua nobile com- 
pagnia. 

Guid . Ti fo di cnore la stessa preghiera. 

Dant. Vieni , e statti sempre al mio fianco ; eh' io 
voglio sia a tutti palese il grande amor che ti porto ; 
• Ulti in te onorino il benemerito mie vendicatore. 


Fine della lena Pausa, 
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PAUSA QUARTA 

SCENA PRIMA , CASA DEL POLIZIANO. 

li Critici e il Poi.izuro. 

Crii . Eibbeoe , racsser Poliziano , saremo noi ono- 
rati della presenza del gran Ghibellino ? 

Poli*. II saremo, madama; e Parremmo già qui 
eoi suo apologista e il Guinicelli e messer Lodovico 
se per via non fosse occorso un intoppo che ne ritar- 
derà d’ alcun poco l’arrivo. 

« Crii . Che iotoppo ? 

Poliz. Uno sciame di miserabili ombre ( di poeti 
ni’ intendo) che , visto il buon Perticar!, gli si sono 
affollate aliavita pregandolo , come pratico degli sconci 
fatti ai lor versi , e come cosa da lui , di voler aiutare - 
davanti a te le loro ragioni. S’ è fatto innanzi fra gli 
altri un fantasma di nobile portamento, ma sì malcon- 
cio e piagato che pareva il Deifobo di Virgilio. 

Crii » Il suo nome ? 

Poliz , Egli è cosi guasto di (accia • eh’ io non ho 
aapolo raffigurarlo. Bensì ho notato che, accostatosi al 
Perticati , questi gli ha fatto riverente accoglienza co- 
me a persona ben conosciuta; cd io, lasciatili a stretto 
colloquio, per non perder tempo, ho affrettato qui il 
passo, avendomi to comandato di non esser tardo al 
tornare. 

Crit E non sai se fra i tanti veunli a chieder ra- 
gione siasi mosso anche il Petrarca? 
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Polii ». II Petrarca protesta di essere stalo sanato di 
tutte le sue piaghe dal professore Marsand; e, ritirai# 
nella selva de’ mirti colla sua Laura , deliziasi a leg- 
gere , contemplare , ammirare la magnifica e corret- 
tissima edizione del suo canzoniere ; procurata da qucl- 
T esimio erudito. 

Crit. E Torquato? 

. Polii ». Il buon Torquato neppnr esso se n’ è dato 
pensiero per due ragioni. La prima il sapere che 
J’ edizione delle sue opere principali di verso e di 
prosa è presentemente affidata in Milano al sicuro 
giudizio di Giovanni Gherardini. 

Crit. Uno de’ miei alunni più cari. 

Polii,. L’altra procede dalla sua malinconia che 
neppur morto 1’ ha abbandonato. Lo spaventa tuttora 
la ricordanza delle tante tribolazioni sofferte nella vita 
mortale, e si accende di collera generosa in udire ebe 
al dì d’ oggi i poeti son falli simili a • quella sacra 
nave ateniese delta Paralo , che, destinata a dover 
portare soltanto le cose sacre c condurre i Sacerdoti 
a Delfo, fu poi con uso profano ( come se ne querela 
anche Demostene ) condannata a portar legna e carbone. 

Crit. Povèro .Tasso b Egli ba posta in dimenticanza 
quella* sua, sentenza, sublime: Non convenire per le 
ingiustizie degli uomini' i buoni ingegni avvilirsi : ma 
doversi separare clal volgo con V altezza dell’ ani- 
mo, e con gti scritti t ne’ quali* ha poca forza la 
fortuna , e nessuna la potenza de' grandi. 

Poliz. Le afflizioni però consumano lentamente l’in- 
gegno, e coll’ingegno anche la. dolcezza de’ begli stu- 
di : nè le Muse fecero mai buona leg» colia sventura. • 
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- Crit Verissimo: nulladiroeno la ragione La creato 
rimedi a tutte le piaghe dell’ animo : il coraggio contra 
il pericolo , la costanza contro l’avversità, la buona 
coscienza contro la calunnia , la pazienza contra l’ ol- 
traggio .... 

Polii. La pazieuza , perdonami , non fumai la ▼irti 
de’ poeti. 

Crit. E tu lo desti a conoscere nelle tue baruffe 
col Mcrula. Ma lasciamo andare le morali malinconie, 
c reniamo al nostfo proposito. Tu fosti sempre, inesser 
Agnolo mio, e lo sai, il mio prediletto. Guidato dai 
miei consigli , tu purgasti dalle infinite depravazioni 
de’ codici Ovidio , Stazio, Svetonio. Plinio il giovine, 
Quintiliano ed altri Latini; tu rendesti grande servigio 
alla Giurisprudenza con la correzione delle Pandette; 
tu rifioristi 1’ italiana favella togliendola alla barbarie 
in che era trascorsa nel quattrocento ; tu fosti in som- 
ma lume bellissimo non solamente di poesia , ma di 
filosofìa e d’ ogni maniera di lettere. 

Polii . Se nell’ emendare gli antichi testi fui degno 
d’ alcuna lode , io la debbo tutta a te sola. 

Crit. Non t’ in cresca dunque rimeritarmene.* Già sai 
a che Apollo mi manda. A ben adempire la mia mis- 
sione ho bisogno d’ uu aiutante , d’ un segretario : e 
libera di celebrare ove più mi talenta il Comizio a cui 
veoni,ho prescelta V abitazione del mio diletto alunno 
ed amico: e in questa tua casa, un dì beato soggiorno 
della sapienza, apriremo il Congresso e faremo a tutti 
giustizia. 

Polii. Troppo onore , regina , troppa bontà. 

Crit. Inaimi a tutto ( poiché oggi mi conviene 
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adempire V officio di Giudice apollinare ) recami dai 
Vocabolario un tripode per sedere. 

Poli z. Regina, il nostro Vocabolario non ha Tri- 
podi , ma Treppiedi per uso di cucina. 

Cric . Come? Il seggio d’ Apollo e della soa sacer- 
dotessa , 1* organo degli oracoli , il tripode escluso dal 
Vocabolario? e la Pizia ridotta alla vii condizione dei 
tegami e delle padelle ? 

Poliz. Nei difetto del Vocabolario prenderemo un 
tripode dall’ OfHcioa dei Caro o.di*aItro poeta, «ho 
molti ne son fomiti a dovizia (i). 

Crit . No, no: contentiamoci di questo eccelso ed 
amplissimo seggiolone a due sponde. 

Poliz. E non sarà indegno che tu vi segga. Sa 
questo si * raccolse piu volte il mio gran Mecenate 
Lorenzo de’ Medici , allorché egli, onorando 1’ umile mio 
tugurio , cousigliavasi meco dei modi di restaurare le 
Lettere in basso stato cadute , ben conoscendo che 
queste sono le sole conservatrici degli egregi fatti dei 
Principi. 

Crit. Àgnolo mio , il tuo Lorenzo inlendea ben® 
la verità del detto oraziano .Pìxefe Jortes ante Aga - 
jrieinnona con quello cbe segue. Perciò seppe trovarsi 
a tempo il poeta che gli occorrea per ischi vare la 
lunga notte che cuopre chi non sa farsi amiche lo 
Muse. Ma eccomi già maestosamente seduta. Vogliamo 
noi dare principio ? 

• Poliz . Prima di metter mano* alla cara - dell’ altrui 
piaghe, deb piacciali, fioche siain soli, di dare oq 


(1) Vedi V Articolo Treppiedi. 
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occhiata alle mie : eh' io u* ho di molte ancor io e di 
sozze nelle mie rime sotto il nome di Canzonette , 
Ballate e Rispetti , pubblicate in Fireuze pel Carli 
Panno i8i4> prima edizione con le illustrazioni del 
Ciampolini (*). Tuoi tu permettere che a quattr’oc- 
chi io te ne scuopra qnnlcuna ? 

Crit . Scuoprile pure , e faremo di risanarle. 

Poli z. Osserva un po’ questa , e vedi quanto è mai 
brutta , pag. 11 : 

Vien primavera e il mondo si rinnova . 
Fioriscon V erba verde e gli arboscelli , 
Gl 1 * * * * * * * 9 innamorati augelli 
Servando in più diversi ogni campagna . 

Crit. Oh povero Poliziano ! io un solo mezzo verso 
di quattro parole quattro spropositi! i.° Servando , 
a.° in , 3 .° più , 4 0 diversi . Possibile che P egregio 
tuo illustratore non abbia fatta attenzione a quel verso 
delP undecima delle tue Stanze Udir gli aitgei sver- 
nar , rimbombar V onde , sopra il quale la Crusca 
dirittamente con altri esempi c’ insegna che Svernare , 
parlandosi degli uccelli, è propriamente quel' cantare 
che usciti del verno Janno a primavera ? Come 

( 1 ) Nel notare qualcuno dei molti errori di lesione 

trascorsi in questa edizione , egli è giusto ii premettere , 

che il pubblico deve avere molt’ obbligo alle cure 

Ciampolini per averci fatto dono prezioso di molte leg- 

giadrissime rime inedite del Poliziano accompagnate di 

sobrie e pregevoli noterelle. Così avesse egli dato meri 

fede alP autorità dei codici , ricordandosi che nel dar alla 

luce scritti inediti , il primo codice da consultarsi e se- 

guirsi è quello della Crìtica. 
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mai ha potato ammettere la lettone Servando in piu 
diversi vuota affatto di senso, e non s’ accorgere che 
Ih Lai. scritto: GV innamorati augelli Svernando 
( cioè .cantando ) empion di versi ogni campa- 
gita (i)? 

Poli z. E vuoi tu ridere ? 1 / ediiionc veneta posterio- 
re ( che pure in alcuni luoghi emenda la Fiorentina ) , 
avvisandosi d’ emendarla anche qui, la peggiora di 
due altri strani errori leggendo : Servano in più di- 
versi ogni compagna • 

Crii . E che diamine s’ ha egli ad intendere per 
questo servare o servire ogni compagna ? 

Polii,. La poligamia, mi figuro io, degli uccelli. 
Ma seguitiamo , pag. 17: Se sforzato e il tuo parti- 
re — M ’ è noioso aspro ed amaro — Ai sospiri 
al pianto al dire — Ed il viso mostro chiaro — Ma 
il tuo onor m ' è tanto caro , — Che si sforza con 
prudenza — Sopra la tua partenza . — Qui pure , Io 
vedi , le piaghe son cinque. 

Crit . Lo veggo : due nel verso Ed il viso mostro 
chiaro in vece di Ed al viso il mostro chiaro $ due 
nel seguente: Che si sforza con prudenza in vece 
di Che mi sforzo con prudenza ; e la quinta tanto 
vasta che pare un taglio da macellaio , Sopra la tua 
partenza in luogo di Sopportar la tua partenza . 

Poliz . Anche queste , lodato sia Dio , sono cicatriz- 
zale. Più difficile a risanarsi sarà il grappo delle se- 
guenti. Di grazia guardavi ben addentro , pag. 96. 


(1) Svernare in senso assoluto di Cantare usa Dante: 
Perjfeiualmente osanna trenta Con tre melode Par. XX Vili- 
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Fra tulle V altre tue < urtiteli , Amore , 

. Questo si legge manifesto e scorto. 

Colui che foce sempre al mondo onore 
Ella insegna ad amar , nè dir eh 9 è morto , 
E che troppo costante' al suo signore 
Sia di sua corte ishandeggiato a torto. 

Le vedi la bene le piaghe di questo passo? 

Crit. Le veggo. La prima è il pronome Questo 
appiccalo a virtudi per non aver sapulo vedere che 
le parole manifesto e scorto già non sono addietlive , 
mancando il sostantivo a cui appoggiarsi , ma sono 
avverbiali inforza di manifestamente e- scortamentc. 
■ Poliz. Sì certo, come Presto e Onesto per Presta - 
mente e Onestamente , Corto e 'Torto per Corta- 
mente e Tortamente , e basta aprire il Vocabolario. 
Così cent’ altri avverbi di egual natura, Alto, Chiaro , 
Piano, Tardo, Basso , Difilato per Altamente , 
Chiaramente , ecc. ecc. 

- Crit. La seconda ,la terza e la quarta piaga nascon- 
donsi nelle parole nè dir eh' è morto , p rive affatto 
di relazione e di costruzione. La quinta è la congiuntiva 
E nel quinto verso E che troppo costante ecc. , ove il 
diritto discorso chiaramente richiede la disgiuntiva Nè. 
Io somma tutto il concetto recalo in larga prosa si è 
tale: Amore , fra le altre virtuose tue leggi mani- 
fèstamente e scartamente dettata si osserva que- 
sta , che insegna ad amare V amante che fo ono- 
re al mondo colle sue opere , non * a volere che 
per la crudeltà della sua donna sia condotto a 
morire , nè che a torto sia sbandito dalla corte 
del suo signore per essere stato troppo Costante. 
Mi sod io ingannala nel dichiararlo ? 
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Polii. Tu me P bai « letto- proprio nel fondo del 
core : e tuttoché la sentenza sia sgominata , quale la 
redi, sarebbe cieco deli’ intelletto chi volesse interpre- 
tarla diversamente. 

Crii. La correzione adunque è pianissima. 

Fra tutte V altre tue virtudiy Amore , 

Questa si legge manifesto ; & scorto. 

Colui che foce sempre al mondo onore 
Ella insegna ad amar , non che sia morto, 
JVè che troppo costante al suo signore 
Sia di sua corte isbandeggiato a iorio. 
Polii. E sia sbandeggiato a ragione da tutti gli 
stali delia Critica chi non vede giusta la tua emen- 
dazione. Odi adesso sproposito da fanciulli. Ti è nota 
la frase Stare o Andare in petto e in persona per 
Andare o Star ritto della persona , e suolsi dire 
di quelli che vanno pettoruti e stanno sulla bella vita. 
Io feci uso di questa dizione nella Ballala Donne mie 
ecc. , e alla seconda strofa, parlando dei damerini,’ dissi : 
Quando son tanto smanùeri Che in persona van- 
no e in petto ecc. Ora questa frase toscana dal to- 
scano mio illustratore non è stata punto compresa. Egli 
ha sostituito al v. Andare il v. Avere , ed ha letto 
hanno in vece di vanno. Ti par egli che Aver 
in petto e in persona possa mai significare P andar 
pettoruto e lezioso dei damerini ? 

Crii. L’ aggiunto smaniicrì bastava per sé solo a 
conoscere il tuo concetto. 

. Polii. Ma questa che pur in fatto di lingua e' di 
senso non è piccola piaga , abbiasi per una semplice 
graffiatura. Poni l’occhio a quest’ altra , pag. 61. 
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Se di questo crudel strazio e dispetto 
Tu resultassi con modo ed onore , 

Avrei tanto piacer del tuo diletto * 

Che mi parria soave ogni dolore . 

Crii • Oh sante Muse ! oh ragione grammaticale do- 
ve se* ita? Dove s’intese mai che Risultare verbo 
impersonale j che non si nsa che in terza persona , si 
possa accordare colla seconda Tu resultassi? come 
qui non s’ accorgere dell’ errore degli scia orati copisti? 
come non veder chiara più che la luce la sicura lezione 
Ti risultasse commodo ed onore ? E quel con mo- 
do in vece di commodo , cioè utile , non grida egli 
pietà ? 

Poliz. Grida pietà certamente, ma lo storpio se- 
guente grida la croce, pag. ii/J: 

Il giorno penso qual sarà quell anno 

Che Amor collo strale ultimo il cor tocchi , 
E allora le mie pene fine aranno 
4 Che il mar si secchi nell 9 Alpe tra boschi . 
Tu porti in man due saette che vanno 
Nel cor a chi ris guarda i tuoi begli occhi . 

Crii. PofFar Dio ! rimar boschi con tocchi e con 
occhi , e non saper leggere Che il mar si secchi 9 o 
nell Alpe trabocchi , per indicare che le tue pene 
amorose non avranno mai termine coll’ipotesi di due 
cose impossibili , il seccarsi del mare , e il suo traboc- 
carsi sulla cima delle alpi ! 

Poliz . E queste ineffabili assurdità in qual paese 
mi vengono regalate ? In Firenze : nella mia patria ; e 
tali e quali ripetonsi nell’edizione dì Venezia. Ma 
Monti , Prop. T. Ili , p. II io 
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perché il tempo stringe, e molto oggi è il da fare , 
eccoli una listerella (i) di parecchie altre magagne , 
che osserverai a tuo agio, e se le piaghe sono sana- 
bili le sanerai» 

Cric . Sì sì , differiamone a più libero tempo V esa- 
me ; e cominciamo a udir le ragioni degli antichi poeti. 
Odi alle porte il romore che fanno quei meschinelli. 

Polii» • Se più si tarda, abbatteranno le sbarre, • 
nascerà qualche scandalo. 

Cric. Di questo non ho paura. Ho messo di guar- 
dia all 9 ingresso il terribile Giuseppe Barelli ; colla 
sua formidabile frusta saprà tenerli io dovere. Ehi, 
Baretti mio dabbene, vien qua. 

Par . Che comandi ? 

Cric. Hai tu in ordine la gran frusta ? 

Bar. Noi vedi ? Le ho rifatto il manico tutto nuovo 
« di osso ben duro. Quest’osso, osservalo bene, è uno 
stinco del mio caro Egerio porco nero. 

Crit. À meraviglia. Prendi questo cartello scritto 
da Orazio yewiim artiquis, e appiccalo al sommo di 
quella porta. 

Bar . Veramente , madama , io non son uso ad affig- 
gere indulgenze a nessuno nè moderno nè antico. Tut- 
tavia — per la nostra buona amicizia — ■ ecco fatto. 

Crit. Spalanca adesso i battenti , ed entri chi vuole. 


(1 ) Questa listereHa vedila alla fine del presente Dialogo. 
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SCENA II. 

. * * 

Detti r i Poeti che entrano impetuosamente , e si 
urtano per prendere i primi posti , onde nasce 
baruffa e grande battaglia di pugni e di gruc- 
ce. Il Frullone c la Proposta in fondo. 

Bar. Olà , canaglia poetica , chi non vuol sentire il 
peso di questa ( alzando la frusta ) , si fermi , e stieno 
in posa le grucce* 

( Ognuno si ricompone , e si fa profondo silenzio ). 
Crii. Signori poeti, ascoltate* Nel santo nome della 
ragione e di Apollo augustissimo vostro re, il Comizio, 
ordinato ad udire i vostri richiami, è aperto» Poliziano, 
leggi il decreto. 

Polii. » Regno del Parnaso Italiano. Febo Apollo, 
immortale figliuolo di Giove, uno dei dodici del gran 
Concilio , signore di Delfo e di Deio , e di altri cen- 
cinquanta paesi messi in registro nell’ Archivio diplo- 
matico della Mitologia , protettore di tutte le belle in- 
venzioni ( salvo la polvere da cannone ), presidente per- 
petuo di tutte le Accademie ( salvo le sinagoghe dei 
parolai ) , e re di tutte le lingue ( salvo il gergo dei 
furbi ), a tutt’ i poeti del dugento e trecento, fondatori 
del bell 9 idioma italiano , salute , indulgenza e giustizia» 
Essendoci venuto all 9 orecchio che la lodevole bra- 
ma di pubblicare gli antichi testi inediti , è degenerata 
in mania , e che molti si mettono a questa impresa 
affatto sforniti della Critica necessaria a saper cono- 
scere nell’ immenso guasto de’ codici le corrotte lezio- 
ni , e sanarle : 
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Considerando il gran danno che la riputazione degli 
autori tratti alla tace e le buone lettere ne ricevono : 

Veduto che nelle antiche poesie orribilmente guaste 
per le stampe non si raccapezza nè senso nè costru- 
zione : 

t 

Veduto che gli abbagli presi dai chiosatori nella di- 
chiarazione degli arcaismi , di cui sono zeppe , trapas- 
sano ogni termine di tolleranza : 

Veduto che quelle voci mal dichiarate falsificano 
la favella e sempre più la corrompono: 

Veduto ancora che molti di questi scritti , sottratti 
alla polvere delle biblioteche, sono indegni deironor 
della luce, e che i loro editori, promettendo rorna e 
toma , non danno che borra , e non mirano che alia 
borsa dei compratori : 

Desiderosi di far argine a tutti questi disordini , 
decretiamo : 

vi. 0 È stabilito un regio tribunale supremo, davanti 
a cui gli antichi poeti potranno liberamente accusare 
per illazione di danni e d’offese i loro editori. 

' n.° Sedente sul tribunale starà l’ augusta regina del* 
V intelletto e grande nostra alleata , la Critica. 

[■ 3.° Essa ne ascolterà le ragioni , e ne farà rapporto 

al supremo nostro consiglio, per indi , col voto delle 
nove Muse , procedere alla dovuta sentenza. 

« 4*° Oltre ai poeti del dugento e trecento, la Criti- 

' ~ ca ammetterà al Comizio que’ poeti de’ secoli poste- 

riori , eh’ ella stimerà necessarii alla regolata compila- 
zione de’ suoi processi. 

5.° Per tutti coloro fra gli editori , illustratori 9 chio- 
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satori , ecc. che apparterranno alla rispettabile Accade- 
mia della Crusca, sarà tenuto a rispondere il magnifico 
nostro compare raesser Frullone. 

6.° Se , oltre ai poeti , qualche celebre prosatore 
avesse giusta ragione di lamentarsi dei suo editore o 
in persona o per procura , s’ ascolti. 

. Dato in Parnaso questo dì 17 del mese di Boedro- 
mione , entrando il Sole nel segno delle Bilance » 

( Finita la lettura rompe la folla, e si fa innanzi un 
Incognito di alto aspetto e gran portamento, te- 
nendo a mano una giovine donna vestita alla Si- 
ciliana del 1200, e coperta d’un velo). 

Jj 9 Incognito. Se non è da questo luogo sbandita 
la gentilezza , piacciati , graziosa regina, far ragione a 
costei «he , essendo donna e infelice, ba buon diritto di 
essere pria d’ogni altro ascoltata. 

Crit. È giustissima la dimanda. Alza , o bella afflit- 
ta , il tuo velo, e parla sicuramente. 

L 9 Incognito. Oneste ragioni di verecondia le vie- 
tano di scuoprirsi. Ma io che posi in rima il suo pianto 
a cagione del sno inumano marito, e che so tutto il 
suo cuore , io per lei parlerò. 

Crit . Come t’ aggrada : ma fanne prima la grazia 
di dirne chi sèi. 

L 9 Incognito. Esposti i lamenti della mia cliente* 
il dirò. Or ti degna osservare lo strazio che pochi 
anni fa qui in Firenze s’è fatto della pietosa canzone 
in cui ella cantava la sua sciagura. Le parole son lotte 
io bocca di questa misera moglie , la quale non una f 
ma due volte prorompe in questi flebili versi : Non 
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foss 9 io nel mondo nata , — Che a marito tal son 
data — Che d 9 amor non mette cura : e poco ap- 
presso io quest’ altri : Sovran Dio , or tu che il vai — 
Gran mestier mi fa eh 9 io pianga — D 9 un cattivo 
cK 9 io pigliai . — Si può egli in modi più chiari dare 
a conoscere che chi parla è una donna ? ' 

Crit . No di sicuro. Se n’avvedrebbe anche il fi- 
gliuolo di Filippo Balducci , che non sapea distinguere 
le donne dalle papere. 

V Incognito. Eppure il dotto editore e chiosatore 
della canzone, più fanciullo che il fìgliuol di Filippo, 
ha cangiato costei che parla, in un povero innamorato 
che si lamenta della crudeltà di madonna ( tutti ridono ): 
e là dove l’aperta e chiara lezione porta: E ohimè , 
dico , ohimè tapina ! — Di colui cui sono al cAi- 
no — Sospirar mai non rifino ; il valentuomo , de- 
capitando . il primo di questi versi , e impiccando il 
terzo coll’ allungarlo d’ una sillaba , ha letto e stam- 
pato : E dico ohimè tapino , — Di colei cui sono 
al chino — Di sospirar mai non rifino. 

Crit. Che fini orecchi ha costui ! 

L 9 Incognito . Tanto fini gli orecchi , e tanto acuto 
il giudizio , che di sessantasei versetti e non più , che 
formano tutto il corpo della canzonetta, egli me n’ ha az- 
zoppati e svisati con insanabili e disperate lezioni più 
di quaranta. Ecco il suo testo (i). Riscontralo a tutto 
tuo comodo , e giudicherai se a torto me ne lamento. 


• (1) Poeti del primo secolo della lingua italiana Voi. 
1 > pag. 55. * . • ■ 
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Crii . Poliziano , appunta quel testo, e ne faremo 
ragione a suo luogo. Resta a sapere chi sia costqi che 
trasforma le donne in uomini. 

L ? Incognito . Io per me noi so dire : eh’ egli è ano- 
nimo, e io qui son forestiero. 

Oddo delle Colonne . Ne darò io qualche indizio. 
Sarà probabilmente il medesimo che in nna mia can- 
zone dello stesso tenore trasforma gli nomini in donne. 

Crit. Questa pure è miracolosa. Vieni un pò 9 al fatto. 

Odd. Tutta la canzone è in nome d 9 una donzella 
a cui è stato sviato il suo amante ; e comincia : Oi 
lassa innamorata ! Fra le moke sue pene la più do- 
lorosa si è il ricordarsi delle dolci proteste del suo 
amante, quando egli l’avea fra le braccia in segreto. 
Onde dice : Lassa ! che mi dicia , — Quando m y a- 
via in celato : — Di te , o vita mia , — Mi tengo 
piu pagato — Che se avessi in balia — Il mondo 
a signorato . — Ora che ha egli fatto P accorto mio 
editore e chiosatore ? Non vedendo che le proteste Di 
te , o vita mia , ecc, sono poste dalla tradita donzella 
in bocca al suo perfido amante , ha creduto che le 
siano della donna. Onde in luogo di leggere in cela- 
to , pagato e signorato , ha letto senza mica di giu- 
dizio in celata , pagata e signorata , regalando la 
lingua italiana di due voci spropositate, la prima e la 
terza (i). Delle quali inaudite castronerie chieggo ragione. 


(1) In celata per l’aw. In celato è certissimo soleci- 
smo, quanto il sarebbe In privata per In privato , In se- 
greta } In ascosta , In occulta per In segreto , In ascostOf 
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*' Crit. Appunta , Poliziano , appunta : cbè siffatti qui 
prò quo passano la misura. Intanto non sapresti la 
darne altri indizi! a scuoprire chi sia cotesto anonimo 
trasformatore dell 9 uno nell 9 altro sesso ? 

Odd. Mai sì , madama : la sua strana figura in forma 
di Tramoggia montata sopra un grande Frullone col 
motto : Il pià bel fior ne coglie . 

Molte voci ad un tempo. Che sì eh 9 egli è quello 
che ha storpiato me pure. 

Bar . Uscite di tana , reverendo messer Frullone , 
fatevi innanzi , che qui si parla di voi. 

Tutti . Eccolo , eccolo , lui proprio , lui medesimo. 

Fruii . Madonna Critica , protesto altamente e giuro 
eh’ io non ho punto che fare colla Tramoggia , nè col 
Frullone di cui questi signori si querelano. Questo è 
un mal giuoco dell 9 editore o editori di quei due grossi 
volumi di antiche poesie assassinate,ponendovi io fronte 
senza mia licenza la mia divisa per dar credito alla 
mercanzia. 

In occulto ( v . il Vocab ). Onde che il chiosatore, ponendo, 
come ha fatto , In celala per voce sincera , e ciò eh’ è piu 
reo appoggiandola ad una evidentissima falsità di lexione , 
cade in gravissimo errore che non ha scusa. Dicasi al- 
trettanto di Signorata per Signorato egualmente inescu- 
sabile solecismo, come sarebbe Marchesato per Marchesato , 
Principato , Elettorata , Patriarcato , per Principato , E- 
lettorato , Patriarcato , ecc. ecc. ,* e giovi l’aver avvertito 
queste false diiioni , acciocché si vegga come talvolta la 
nostra lingua si falsifica stranamente per mala opera di 
quei medesimi che se ne arrogano la signorata. 
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. Crit . Ta parli onorato; e la Critica, rispetto alle 
pane trasformazioni di cui si paria , ti assolve d’ ogni 
imputazione. Ora voi, messere (a Oddo), siateci cor- 
tese del vostro nome. 

Odd . Son siciliano e mi chiamo Oddo delie Colonne. 

Crit. E voi ( all’ Incognito ), signor poeta delle don- 
zelle mal maritate ? 

L f Incognito. Stupisco che uè tu , nè alcun di 
costoro vissuti al mio tempo mi riconosca. 

Crit . E a che segni pretenderesti tu d’ essere rico- 
nosciuto ? 

L* Incognito. Al mio aspetto reale. 

Crit. Qualunque tu sia , dovresti pur sapere che al 
tragitto della barca infernale tutti tornano eguali , ed 
è forza lasciare sulla riva di qua tutto il fumo delle 
grandezze, non rimanendo altro dell 9 nomo che la me- 
moria delle sue virtù per benedirlo , o delle sue colpe 
per eonsecrarlo all’ ira de 9 posteri. 

U Incognito. E per l 9 uno e per l 9 altro io dovrei 
dunque essere famosissimo. Non più : il mio grado fu 
quello d 9 imperatore. Feci in mia vita molto di male, 
e molto ancora di bene ; e fra gl 9 illustri miei fatti fu 
quello principalmente di favorire gl’ingegni e gli studi. 
E fui poeta ancor io , e il furono parimente il reale 
mio figlio e il mio gran cancelliere e il fiore de 9 miei 
cortigiani: e ci vantiamo tutti di avere co’ nostri scritti, 
e più colla nostra munificenza contribuito alla forma* 
zione dell 9 illustre lingua italiana , che allo splendore 
della mia corte prese aria , carattere e fondamento. 
In una parola io sono il terribile Federico Secondo. 
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Pier dalle Vigne* Federico ? Oh lasciate , datemi 
il passo , lasciate eh’ io corra a’ piedi 

Del mio signor che fa <P onor sì degno . 

O mio gran Cesare , io sono il tao gran cancelliere , 
il tao Pier dalle Vigne, quello che già tenne le chia- 
vi del tuo cuore , e poi fu vittima della gran mere- 
trice delle corti , V invidia. Ma giuro , mio angusto 
signore , eh 9 io portai sempre fede al glorioso officio 
che ta m’ affidasti , giuro che sempre di tutto amore 
t’ amai , e ti fui servo fedele. 

Ped. Oh mio buon Piero! E con tanto affetto tu 
parli del tuo crudele assassino? Io fui ingannato , lo 
so ; e , conosciuto il mio fallo , ne piansi. Ma io non 
son degno del tuo perdono. 

Pier . Vig. Cesare mio , 1’ esser tradito è destino 
comune a tutti i potenti. 

- Ped. Avessi almeno potuto vendicar la tua morte , 
scuoprendo 1’ autore dell 9 infame scritto di ribellione* 
che con mentito carattere ti venne apposto per farti 
cadere nella mia ira. 

ha Donna velata. Io io lo scuoprirò. Fu il bar- 
baro di cui mi lamento in quella canzone , fu il mio 
brutale marito , furente di gelosia per 1’ amor che mi 
prese di questo illustre infelice, e più per le nobili 
rime ch’egli cantava in mia lode. Questi è l’amante 
che in quei versi io giurava di far lieto dell’ amor 
mio ; e questa , o mio Piero , che getta il velo e cade 
nelle tue braccia , è la tua fedele e sventurata Fiori- 
monda. 

Polii* Osserva , regina , i teneri vicende voli am- 
plessi di quei tre incliti personaggi. 


- Crii . Sì : ma questo episodio sa un poco di roman- 
tico ; e ciò in no dramma critico ho paura con rada 
bene. 

Fed . Ma tu , mio Piero , come sei qui ? 

Pier . Vig* Dirò: mi era qui condotto ancor io con 
animo di farmi render conto di alcune storpiature fatte 
a certi miei versi (i). Ma ora è tanta la letizia che 
mi abbonda al cuore pel fortunato incontro del mio 
Cesare e dell 9 amor mio, che non posso aver più il 
capo a quelle misere offese. 

Fed . Usciamo di qua , e andiamo altrove a gustare 
la piena della nostra allegrezza. 

( Partiti que’ tre , i poeti si affollano nuovamente. 

Bar . Non fate calca , Signori : uuo alla volta : altri- 
menti ... Chi sei tu che ti cacci innanzi sì ardito ? 

Folgore da S. Geminiano . Lasciami passare , e 
i! saprai. 

Bar . Tu m’ hai viso di cervello alquanto bizzarro. 

Folg. Delia tua specie , fa conto. 

Bar . Passa dunque liberamente. 

Folg . Regina , madama , signora ( chè io non so 
veramente di che nome chiamarti , e di questi tempi 
così cerimoniosi non vorrei mancare nei titoli ) : io sono 
Folgore da S. Geminiano , e, quantunque poeta come 


(1) Nella canzone Amando con fin core. Oltre i molti 
errori che la deturpano , la quarta strofa è mancante del 
sesto verso , e nella quinta il quarto verso Vagliami per 
cui non rifino è mutilato , e dee correggersi : Vagliami 
amor per cu* i 9 non rifino. Poet. prim. sec. ecc. , pag. 49. 
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Dia volle , mi torna a gran gloria , che nel fango dei 
miei versi il grande Alighieri siasi degnato di razzolare 
qualche granello d’oro(i). Fra le magre mie poesie 
i tarli hanno perdonato a due corone di sonetti ch’io 
composi per una nobile brigata Sanese (2). E questi so- 
netti, che portano il titolo dei dodici mesi dell’anno e 
dei sette giorni della settimana, sono stati onorati delje 
postille di Ànton-Maria Salvini. 

Cric, Questa è gran lode ; e sicnramete quel dottis- 
simo uomo nell’ illustrarti non ti avrà cangiato le mo*» 
gli in mariti, nè in drudi le drude come a Federigo 
e ad Oddo è accaduto. 

Folg. Ha fatto peggio , regina , peggio d’ assai* 

Fruii, Questo è impossibile. Il sapere di quei gran- 
de erudito, massimamente nella perizia degli antichi 
testi , è sopra ogni prova 5 e io , a tenor del decreto 
poco fa recitato, son qui presto a difendere contra co- 
stui l’ onore dell’ illustre accusato. 

Proposta, ( avanzandosi ). Ed io colla debita riveren- 
za all’ illustre accusato son qui presta a sostenere con- 
tro di lui le ragioni dell’ accusatore. 

Cric, Oh oh! chi è mo costei che in abito mezzo 
comico e mezzo tragico parla così risoluta ? Frullone , tu 
la guati bieco e senza parole : sai tu chi la sia ? 


(1) Fra gli altri questo. 

Folg. Chi la ragion sommetle a volontade. 

Dant. Che la ragion sommettono al talento . 

(2) Forse quella di cui parla Dante nel XXIX del- 
r Inf, , v. 1 30. 
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Polii. Ehi Frullone , rispondi : conosci tu questa 
strana figura?' 

Fruii. Eh sì, la conosco ... pur troppo. 

Polii. E chi s’ è ella ? 

Fruii . ( sotto voce ). Una pazza , sì affeddidio , una 
pazza, una scapestrata che direbbe ingiurie al sole e alla 
luna. Cacciatela al diavolo , non ve n’ impaccile , che 
senz’ altro vi uscirà di rispetto. 

Crii . Vedremo — Monna , chi sei ? 

* Prop . Una giurata nemica di tutti i pedanti , e 
una serva divota di tutti i veri sapienti. \ 

Fruii . ( come sopra ). Non le credere ve’ , non le 
credere. . 

Crii. Il tuo nome ? 

■ Prop . Mi chiamo monna Proposta. 

Par. Ed è mia comare, o regina, mia buona co- 
mare. 

Crii. La tua professione? 

Prop . Quantunque nata d’ un padre che ride po- 
co , la mia professione è ridendo dicere verum sen- 
za leccumi , senza lambicchi. 

Bar. Come sempre ho fati’ io : se non che la co- 
mare sta on po’ su i riguardi , la non si arrischia di 
ciarla per mezzo ; di che viene poi che nel dire le sue 
ragioni ora pecca nel poco per non offendere , ed ora 
nel troppo per paura di non Spiegarsi chiaro abba- 
stanza. 

Cric. Ilo inteso , monna Proposta : tu se’ dunque 
colei che ba messo il mondo letterario a romore , at- 
taccandola col gran Frullone? 
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Prop* Così gridano. 

Cric. Figliuola mia, si fa un gran mormorare dei 
fatti tuoi. Si dice che intorno alla lingua tu professi 
strane dottrine, si dice... 

Bar . Adagio un poco , o regina : quelle dottrine 
sono giustissime , c le ho predicate altamente ancor io; 
e si faccia innanzi chiunque oserà spacciarmi per un 
balordo. Dopo ciò poi che n’ ha scritto quel divino 
ingegno dei Perticar*! , tutte le povere teste , alle quali 
non sodo ancora entrate nel cranio quelle chiarissime 
verità , hanno bisoguo , mel credi , d’ una larga inci- 
sione alla iugulare, o di essere raccomandate alla mi- 
sericordia di Dio , perchè le riceva nel Limbo fra gli 
innocenti. 

Crit. Ma quella beffa perpetua , quello scherno , 
quel disprezzo in una parola eoa che tua comare la 
vuole con messer Frullone, non sa di buona creanza. 

Prop . Qui rispondo io di punta ; e tu m’ ascolta , 
o regina. Amai un tempo di cuore questo messere, e 
con onesta dote aspirai alle sue nozze , e gli prof- 
ferì tutta me stessa , a patto eh 1 egli lasciasse le ma- 
le pratiche dei pedanti , e nell 9 abburattare i vocaboli 
aprisse ben gli occhi , e non fosse così corrivo nel 
dare ai codici cieca fede, ricordandogli col Petrarca, 
che i codici sono per lo più materiale lavoro d’ uo- 
mini idioti doctrinae omnis ignari, expertes ingenti, 
artis egentes , e che V autorità loro , se non s’ accor- 
da con quella della Critica , è nulla : a patto ancora 
eh 9 egli attendesse a riformare alcun poco le immode-p 
rate sue pretensioni , dando opera principalmente a 
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guarire della follia dì credersi arbitro della favella , e 
arbitro inappellabile . Fu disprezzato il mio amore, 
fa rifiatata la mia profferta , fa derisa la mia esorta- 
zione: il mio benamato non ascolta che i leccafruilo- 
ni, sorride chiotto chiotto , e non se ne vergogna, a 
certi Farinelli da scopa e da remo (i),che intorno mi 
latrano mascherati : ed io che tuttavia per lui ve pazza 
d 1 amore , per richiamarlo sul buon sentiero , or colie 
armi del ridicolo ed ora con quelle della ragione, ho 
preso a dargli un poco di guerra , sempre colla spe- 
ranza che un giorno faremo pace e teneramente ci 
abbracceremo. ' 

CriU Che rispondi, messere? A me sembra che a 
costei , non a te convenga il lagnarsi degli apposti 
disprezzi $ sembra ancora che tu abbia guidato male i 
tuoi interessi sdegnando V alleanza e P offerta di co- 
testa tua innamorata : e giudico che si potrebbe di 
cheto rannodare la trattativa , e concludere . . . 

Fruii . Non ti dar quest 1 affanno : amo di viver 
- celibe , e non vo 1 moglie di razza lombarda , non vo- 
glio panerà , non voglio busecca . 

Prop . Lo senti di che moneta questo crudele paga 
la mia tenerezza ? 

Fruii, ( a parte ). Che tu possa essere il pane dei 
io pi. Non par egli che la traditora dica davvero? 


(1) Vocab. della Crusca. FARINELLO. Furfante, Tristo. 
Menz. Sat. XI. D* intorno hai cento furbi e farinelli , Clie 
a un girar d’ occhio ti squadernai tutto Dalla pianta del 
pife «ino a 1 capelli. 
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Folg. Avete finito? Io non son qui per annoiarmi 
ascoltando piati amorosi , ma per esporre le mie la- 
gnanze contra i miei editori e postillatori , massima- 
mente contra il Salvini* 

Fruii . Bella figura che ci farete , e tu c il degno 
tuo difensore. 

Prop . Vedremo a chi tocca* Parla , Folgore , ^ 
senza timore : che quando si ha la ragione da lato , 
non si dee aver paura di chicchessia* 

Folg . Nel proemiale della prima corona io nomino 
alcuni di quei cavalieri Sanesi , e dico nelle terzine 
Tingoccio f Atain di Togno ed Ancaiano , 

E Bartolo e Mugaro e Fainotto 
Che pajono figliuoli del Re Pano , 

Prodi e cortesi più che Lancillotto. 

Se bisognasse , con le lance in mano 
Fariano torneamenti a Cambellotto. 

Io qui li lodo , lo vedi , e di prodezza e di cortesia . 
Non è egli vero? 

Fruii. Verissimo. 

Folg . Or odi su quei figliuoli del Re Pano la 
singolare postilla del tuo Salvini : Figliuoli del Dio 
Pane , cioè Satiri : lo chiama Re perchè ha la 
corona a punte , cioè le corna. 

Fruii . Che trovi tu di strano in tal chiosa ? 

Folg . Uo bellissimo equivoco da cavarne il riso 
inestinguibile degli Dei. S’ io fossi stato sì gonzo e 
villano da lodare quei gentilissimi per le loro corna 
e per quelle de’ loro padri , non avrei io proprio me- 
ritato di esserne ringraziato colle frombole ? Ti pare, 
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anima mia , che cavalieri prodi e cortesi come Lan- 
cillotto siano ben comparati a Satiri petulanti e bru- 
tali , la cui cortesia e prodezza ne’ boschi ( di tuli’ al- 
tra fatta che quella de’ cavalieri ne’ torneamenti ) non 
è conosciuta che dalle mogli de’ caproni e de’ ciuchi? 
Ti pare che le corna siano beli’ emblema della co- 
rona reale? > / \ 

Fruii . E non pare a te, ser dottore , di aguzzarti 
tu stesso il palo sulle ginocchia , mettendo in mostra 
coteste laide comparazioni , tutto parto Leggiadro del- 
la bizzarra tua fantasia? Che colpa b# io queste ne- „ 
Lande geniture il Salvini ? 

Prop. La colpa d’ aver chiosato quello che non 
intendea. Alle corte, quel re Pano non è nè Pano 9 
nè Pane 9 che mai non fu re ; ma gli è il re Pano , 
ossia Pan di Benoic , padre di Lancillotto , e gran 
Cavaliere della Tavola Rotonda come il figlio e Arlù 
e Tristano ecc. : ed è Luigi AIamanni;che te P in- 
segna ( Y. Giron Cortese Prefaz. e C. VII. st. 67 ). 
Una favilluzza adunque di Critica dovea bastare ad 
accorgersi che il poeta non a’ Satiri sozzi e bestiali , 
bensì ai gentili e valorosi cavalieri di quella famosa 
Tavola assomiglia il drappello de’ cavalieri Sanesi , i 
quali egli tolse a lodare , e non a vituperare siccome 
ha fatto colla sgraziata sua chiosa il. Salvini* 

. Crii . Messer Frullone, qui è forza abbassare la 
testa; l’abbaglio del tuo Salvini è chiaro chiarissimo. 
Segretario , appuntalo ; eh’ egli è madornale , e me ne 
duole non. poco per quel dottissimo, 
v Folg. Ora che ho messa mano alla botte, seguir# 
Monti ; Prop . T. III. p. II, 11 
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■ spillare , e piu oe trarremo, più smagliante riuscirà, 
li susseguente sonetto comincia : lo dono voi nel 
mese di Gennajo Corte con Jìiochì di salette ac- 
cese. L’ anonimo postillatore, ignorando che noi port- 
ri antichi ( e me n’ appello a* Guittone ) eravamo so- 
liti di levare il segnacaso ai pronomi personali , e al 
modo Ialino dono vobis dire e scriver# dono voi, 
ha cangiato con apposita noterella quel voi in abiti 
di pelle , leggendo Io dono vai, senza avvertire' che 
i vai vengono nominati : nel quarto verso: Lenzuol 
di seta e copertoi di vajo ; e che gli altri sonetti , 
cominciando tatti colle parole fi dono , Dovvi , fi 
do, doveano pur dare a conoscere che anche qui 
conveniva leggere Io dono voi , cioè Io dono a voi . 
Me questa abbiasi per inezia. Nel quinto verso il mio 
grazioso editore mi appicca questa lezione : Treggea , 
confetti , e messere A razza jo . 

* Pòli*. ( piano alla Critica ). Chi, diamine! sarà mai 
qaesto messere Arazzajo in mezzo ai confetti? 

'Crit. ( piano al Poliziano ). Agnolo mio, preveggo 
un mostro entfrmissimo. 

■ Folg . Sulla voce Treggea ( starami attento , Frul- 
lone ) il Salvini ripete la definizione che tu stesso 
ne dai nel tao Vocabolario: Confetti di varie guise : 
il che , se fosse vero , sarebbe sproposito mio -il dire 
Treggea e confetti , perchè, secondo il tuo oracolo. 
Confetto vale il medesimo che Treggea . Ma ebe 
questo sia falso , se non basta il mio esempio , te ne 
convinca T antico autore delle Cronache Morelliane , 
•ha dica , a8a : Piglia un garofano , o un poeo 
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di cinnamomo , o un cucchiaio di treggea. Or dim- 
ni no poco: le mandorle, i pinocchi, i pistacchi , i 
•urtandoli confettati si pigliano essi col cucchiaio o 
pur colle dita ? • v • 

Fruii . Ha che intendi tu dunque per quella voce? 
*. Prop. Egli intende quel genere di stillati che noi 
diciamo' sciroppi* Ha lascia, Folgore mio, lascia an- 
dare queste* miserie , e appaga la curiosità di questa 
onoranda’ assemblea impaziente di sapere chi sia co- 
testo non mai più udito messere Arazzajo. ' 

Folg. Monna mia dolce, egli è cosa tanto strane , 
tanto pazza, tanto incredibile, che non si pnò adire 
senza pericolo di rompersi dalle risa : il che al eospet- 
to della nostra grande regina sarebbe mala creanza. 

Crii. Un ridere temperato sta bene anche alla Cri- 
tica : ma il mio occhio ha già visto Io smisurato spro- 
posito qui commesso» Questo . Messere (guardate, 
signori poeti dej primo secolo , a che mani siete 7 ve- 
nuti ), questo Messere è il verbo che va: sempre 
con Bacco , il verbo Mescere , Versare il vino nei 
bicchieri, è questo Arazzajo ( cui forse qualcuno 
ha già preso per Fabbricatore d 9 arazzi , Araz- 
ziere ) è 1’ amabile e piccante vino razzajo , che i 
Genovesi chiaman razzese , i Milanesi rezzente , t 
Romagnuoli , i Romani , i Toscani razzente • Dunque 
eorreggasi : ' Treggea , confetti , e mescere razza] o : 
• diasi lode al poeta , che dopo aver dato mangiare 
a 1 suoi cavalieri buoni confetti , pone fra le dolcezze 
del verno il trincare al fuoco buon vino.' 

Folg. £ trincarlo a bicchieri si generosi da restar- 
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ne brilli fino al dormire : il che nel sonetto consecu- 
tivo io esprimo dicendo : E fino al primo sonno 
sfar raggianti ; ore di bei nuoYO. il Salvici casca in 
errore chiosando raggianti per desti / colle luci a - 
perle , e dovea dire ubbriachi. Perciocché ivi rag- 
giante è vocabolo jooadattico adoperato a significare 
chi è cotto di quella allegra ubbriachezza , che chia- 
masi la brillante 9 vero sinonimo del furbesco rag- 
giante . Ed in vero a che torna il Calviniano Star 
desti fino al primo sonno? k nuli’ altro che a star 
desti fino a che si finisce di star desti: il che si ri- 
solve io un parlar tutto fatuo , come sarebbe il dire : 
Fioche stai sano sta sano* 

Poli*. Regina , ho da appuntare anche questo ? 

Crii. Lascialo andare , o scrivilo fra 1 i veniali. 

Poli*, Per somma grazia. 

* Polg< Andiamo al Marzo* Di' questo mese io re- 
galo ai miei cavalieri una* peschiera d’ anguille , tro- 
te , lamprede e salmoni . A questo salmoni il Sai- 
vini appone per chiosa sermoni . 

Fruii . Vorresti forse mettervi il* dente ? Non sai che 
il pese e salamone si dice anche sermone ? 

Prop . Dalla tua plebe, il so bene : ma dal Salvi- 
ni ! Un Salvini spiegare le voci nobili per le vili ! le 
chiare per le oscure! le sane per le corrotte ! E con- 
fondere i pesci ^salati colle prediche del Pievano! 

* Folg. Via via 9 queste sono minuzie , sono frittura 
di pesciolini genovesi da due dozzine il boccone. Get- 
tiamo a miglior pesea la rete. Oltre il regalo * eh’ io 
fo alla nobile mia brigala d’ ogni buona sorte di pesce. 
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10 fe loro il dono dì navicelle , di barche , di saetti#. 
Le quali li portiti tutte stagioni A qual porto 
lor piace alla primera . V’ ha egli qui alcuno sì 
indietro nella cognizione della vecchia favella che ignori 
estere stati gli antichi scrittori usati-di dire primero 
• primera in .vece di primiero e primiera , e che 
1’ avv. Alla primera e Imprimerà vale il medesimo 
che Alla prima ed In prima ? 

. Crit . Sarebbe vergogna ignorarlo. 

Nocco da Pisa. Simil V amaro amore all 9 im- 
primerà Mostra il dolce veleno. Così cantava io 
del i 25 o nella canzone Greve di gioja . ' 

Ugo di Massa da Siena . Io pure circa' lo stesso 
tempo : Eo mala dico V ora che imprimerò Amai , 
che fue per mia disavventura ; 

Brunetto Latini. E poco appresso ancor io Te sor. 
4o •. Usci 9 di reo penserò Ch 9 io aveva in primero . 
E più avanti , pag. 5o : D 9 angelica so starna , Che 
JDio a sua sembianza , Criò alla primera. 

. Folg . Lodato sia Dio. Or fatti , madonna Crìtica , 

11 segno di croce , e negli addotti miei versi vedi Pav- 

Terbio alla prbnera colla lettera P maiuscola tanto 
fatta y chiosato per Primavera ? colla qualesingola ris- 
si ma dichiarazioue la Primavera diventa termine col- 
lettivo di tutte le stagioni. • * « * 

Crit. Segretario , r appunta a lettere cubitali -questo 

sfolgoratasi mo farfallóne. • * ? * <* f * 1 '* 

' Folg. ' Procediamo al 1 mese d* Aprile , « vedremo .;l 
_ Crit . Time Uioi troppa» .E. per andare lina, al Di* 
cembro troppo .è il getto del tempo cbe*ià farebbe.; 
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Folg . Ma se resta il più bello* * \* 0 v* f* 

Crit. Oh basta cosi , eh’ io* non son qui per le solo. 

£ gli sbagli d 9 un Salvini , .per gravi* che sieno , sono 
sempre sbagli- d 9 un gran letterato, e vuoisi avergli 
riguardo. Sul resto delle tue magagne ( non brontola- 
re ) la Proposta in qualità di tuo avvocato me ne farà 
fedele rapporto, e ti sarà data soddisfazione (i). * 

B aretti ( contrastando con un poeta che fa forza per 
inoltrarsi ). Va indietro, ti replico : o questo frustane ... 

& Incognito. Come? la frusta a un par mio, a un 
cavaliere di primo rango , a un 9 Eccellenza ? » 

Crii. Barelli, che è questo romore? 

Bar . Un poeta Eccellenza che fa impeto per cae- ' 
ciarsi innanzi ; e non sa che io sono capitale nemico 
di latte le Eccellenze per le eccellentissime soperchie- 
rà che gli > eccellentissimi pari suoi mi fecero già io 
Venezia , per essermi fatto beffe dei boccacce voli perìodi 
di Pietro Bembo. 

Crit . Mio bell’amico, qui non ha luogo lo spirito 
di vendetta , e si porta a tutti rispetto : lascialo venir 
oltre. — Signore , chi sei? -j 

t L' Incognito. Sono il Conte di Santafiore, buon 
Ghibellino e cattivo poeta. 

Crit . Bravo: una confessione sì schietta. ti fa buona 
raccomandazione ed onore. , - 4 L-* 

Il Conte . Se mi feccia onore o biasimo non io so. 
Ma io son fatto così : mi va qualche : volta alla testa 
il fumo della mia nobibà; ma io non mi so . vendere 

Jfc-, ■■ASttità OiMn-A. Ulì A AlitUìi *1 ihUti' rKW. . 

(t) Vedi atta fine del Dialogo Appendici monda* 
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per qaei che non sono ; ed ho abbastanza dìseerni mente 
per conoscere che i miei versi sono bislacchi , pessimi, 
da par mio in noa parola. 

Crit . Non vilipendere , se bai senno , la toa. condi* 
zione : chè qui ta sei in paese , ove i tuoi pari sanno 
unire alla chiarezza del sangue la coltura dell 9 ingegno 
e la gentilezza. E se trarrai oltre Po , troverai sul- 
1’ Olona allo stemma dei tre volti 

Un cavalier cui tutta Italia onora , 
ii qnale piu che alcun altro ti farà fede di ciò eh 1 io 
t’affermo. Or fa ch’io sappia a che vieni*. 

Il Conte . Vengo a te per sapere chi sia più boe, 
io nel far versi o il mio editore «d illustratore nel 
chiosarli. 

Crit Udiamo il fatto. 

Il Conte . In un sonettaccio composto per la mia 
bella mi uscirono nel secondo quadernario questi versi : 
E lo sospiro meo , quando lo fiato , 

Eo sento ben che va piangendo Amore. 
Nella frase Fiatar i sospiri trovi tu , madonna Cri- 
tica , niente di disonesto, niente di proibito da quel 
maestro delle belle creanze che chiamasi Galateo? 

Crit, Non dirò che la sia frase da farne dono alle 
Grazie ; ma se Fiatare in attivo è Mandar Juori col 
fiato y Esalare , io non so vedervi alcuna disonestà. 

Il Conte . Mi sento proprio consolato : perchè il mio 
chiosatore, spiegando Fiatare per Fiutare f m* avea 
fatto venire i rossori sul viso, facendo uscire i miei 
amorosi sospiri da I. buco che è bello il tacere. 

». Crii. E chi è costui che toilepoue al giudicio del 
naso i sospiri del core I 
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■ Prop. Uo insigne accadèmico della Crusca , il dot- 
tore Anton-Maria Biscioni» 

% 

Crii . Per Giove ottimo massimo , questa vale un 
tesoro , e ricade a te , ser Frullone. Cbe ne di 9 tu ? 

Fruii . Cbe debbo dire ? Yeggo pur troppo cbe quéi 
chiarissimi menatori del mio buratto sopra cotesle an- 
ticaglie rimate sciorinarono con pòco ponderamento 
quelle meschine loro postille. Nel dare alla luce gli 
antichi testi altra diligenza , altro giudizio adoperava 
il mio Lami. 

Prop . Il tuo Lami? Gioia mia, guarda quello che dici. 

Fruii. E che? Pretenderesti forse trovarlo fallo 
anche quésto? * *- •* 

Prop . Io mi sto zitta. Ma se la Critica si degna 
ascoltarli , parleranno per me questi quattro tuoi nobi- 
lissimi concittadini. — Fatevi innanzi , signori. 

Crii. Chi siete voi? 

Uno dei quattro. Io mi chiamo Francescano Al- 
bini. Questi al mio fianco è Riccardo mio padre. 
Quest 7 altri sono Alberto della Piagentina e Antonio 
da Firenze. 

Fruii. Tutta brava gente! Vi riconosco. Yoi siete 
del bel numero de 7 poeti di cni pubblicò già alcune 
bellissime rime il Lami nella sua Riccardiaoa. 

Frane . Le nostre rime non sono niente affatto bel- 
lissime. Ma se noi per noi stessi eravamo già poeti d* 
poco , certo' si è che il Lami ci ba fatti da peggio. 

Fruii. Possibile cbe quél gran vaio d 7 erudizione ?... 

Frana. L’erudizione, mio caro, è assai bella cosa , 

e sa ‘tutto il mondv ohe il Lami da qussto lato e aa- 

* 

» + * 


i 
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che da quello della critica e della filosofia fu meravi- 
glioso intelletto. Ma la disgrazia • nostra ba voluto che 
il suo fino giudizio, nel far pubbliche le nostre povere 
poesie , qualche volta siasi addormentato. Leggi , Mar 
donna , e giudica se i nostri lamenti sian giusti. 

Crit . Leggi anzi tu ; che il resto sarà debito mio. 

Frane . ( legge ). Lami , Biblioteca Riccardiaoa — 
Antonio da Firenze. Rime. O. IV. pag. 53, Cod. V. 
Tutte altre cose da lui lette e viste 
Favor degli altri ingegni e bon e forza 
Dalle posse Romane insieme miste . 

Crit . Bagattelle ! In do solo verso quattro spropositi ! 
Per certo qui il dottissimo Lami dormiva. Altrimenti 
avrebbe letto: 

Favor dagli alti ingegni ebbou’ , e forza Dalle pos- 
se ece» 

Frane . Il vedi , Madonna , il vedi in che offusca- 
zioni cadono le prime stelle della Tramoggia ? Odi 
quest 9 altra alla stessa pagina : 

Santo è il voler , che tien ragion per freno \ 
Qualor essere in te , Signor , comprendo . 

. Che mai di gaudio e di dolcezza pieno . 

Crit . Questo è un copiar alla cieca gli spropositi 
dei copisti. Che costoro di quattro parole n’ abbiano 
fatto due sole, spogliando d’ ogoi senso tulio il concet- 
to , non fa meraviglia. Stupisco bensì grandemente che 
il Lami non abbia saputa staccarle , e leggere : 

Santo è il voler che tien ragion per freno 
Qual’ or essere in te , signor , comprendo , 
Che m’ Ài di gaudio e di dolcezza pieno • 
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Frane • Benedetta V arte critica , che cen tanta si- 
curezza e prontezza tede le nostre piaghe e le sana. 
Non ti stancare per carità , e getta ano sguardo tu 
questa del nostro buon Alberto della Piagentioa. — 
Lami , Bibl. Riccard. pag. n. O. IV. Cod. 4° : 
Quando il signore è di maggiore stato 
Tanti più seroi gli conviene avere , 

E ciascun mantenere * 

E conservare acciocché essi conservi . 

Crii . La buona regola grammaticale vuole primie- 
ramente che in luogo di Quando leggasi Quanto , 
onde' risponda bene al Tanti che segue. Ma che dia- 
mine è questo Conservar i servi per conservarti? 
Ab , ah I ora veggo. Il domestico insegnamento in que- 
sti versi racchiuso è Trattar bene i servitori o/t- 
d’ esserne ben servito . Dunque corrige per sicuro: 
E conservare ( » servi ) acciò eh’ e’ ( il padrone ) 
si conservi . 

• Frane . Chi può avere sì poco discorso da noti 
confessare certissima la tua correzione ? Osserva ora 
come quel grande erudito ha magagnato anche me 
ne’ seguenti versi diretti alla mia bella , e di concetta 
alquanto ghiribizzoso. Ib. pag. i5. O. IL Cod. 12 : 
Egli e ben ver eh? altra donna mi move, 
Ma certo non da sè, ■ - 

Tutto è in virtù di lei ciò eh 5 ella adovra z 
Che voi le sete per essenzia sovra — 
entrata : perchè credo . 

Volete anzi che in voi piacermi altrove . 
Sicché non è mutato il che mal dove. 
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• Cric. Messer Franceschino , tu meritavi peggio as- 
sai che lo sconcio di cui ti quereli. Do?’ bai , di gra- 
zia , imparato la strana maniera di discolpare la tua 
infedeltà , sfacciatamente confessando di amar altra don- 
na , e protestando sui sodo di non amar io lei cbe 
la tua* propria innamorata ? Ben ti sta , se il Lami ti 
ha storpiato il senso del terzo verso leggendo : Tutto 
è in virtù di lei , in vece di Tutto è in virtù di 
voi. Per vero io non te n’ ho alcuna compassione; 
n’ ho bensì molta al- Lami per quel suo spropositato 
mal dove deli 9 ultimo verso. Dio buono ! Essendo 

Y 

chiarissima la tua intenzione di dire che tu ami la 
tua donna in altra donna, e che per conseguente non 
è mutata V essenza dell 9 amor tuo , ma unicamente il 
suo luogo, cioè il soggetto , ci voleva egli tanto a 
leggere : Sicché non è mutato il che • ma ’l dove ? 

Frane . Se non vuoi avere compassione di me , 
abbila almeno di Riccardo mio padre , e fa di emen- 
dare il guasto fattogli in questi versi» r Ibid. pag. i5» 
O. III. Cod. XXI: J * 

* Ma ella come vento volge foglia 
1? allegro viso volge indi sdegnoso. 

Crii r Metti tra due virgole le parole copie vento 
volge foglia , e correggi il secondo verso : V alle- 
gro viso volge in disdegnoso. 

v Frane. Egregiamente. E quest* altro subito ap- 
presso. Ibid. : . , , 

E benché della m 9 oda 

m 

% ♦ • 

O che il conosca , non ne mette cura . 

Crii . Che sintassi, che connessione, $be senso si 
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può egli trovare nel verso E benché della nC oda ? 
Nessuno. S’ ba egli da insegnare ad un Lami che 
nell’. antica favella, e spesso anche. nella moderna, le 
particelle a , o , se , cAe , e P avv. benché avanti a 
vocale ricevono , per fuggire V iato e acquistar dolcez- 
za di suono , la lettera d y e dicesi fld, od , sed , ched, 
benched e le simili? Queste proprietà di favella le 
insegoa ' pure il Salviati. Avveri, i, 3, 2, 24 , e 
le ripete tutte a 1 lor luoghi il Vocabolario. .Un mi- 
colino adunque di critica potea scaltrirlo che qui è 
da leggersi E benched ella nC oda. Questo totale 
obblfo della mia arte sopra errori di si facile emen- 
dazione mi scandalizza. Frullone, bai tu sacco in che 
mettere questi granchi ? 

Fruii . ( sospira e abbassa la testa ). 

Prop . Buon segno, amor mio, buon seguo. Quel 
sospiro mi dice che tu cominci a conoscere il mal 
servigio che i grand» tuoi baccalari, con tutto i! grande 
loro sapere , hanno reso alla riputazione degli scrittori 
per loro tratti alla luce. Questo modo di pubblicare 
ì testi inediti , lasciando correre a tatto .carico degli 
autori le asinerìe dei copisti, non è illustrarli, ma o- 
scurarli , sconciarli. Io grazia» pertanto; di questo tuo 
dolore | se non di contrizione, almeno d'attrizione, 
io sono contenta , per ; oon crescerti dispiacere , di 
passa vh sotto silenzio alcune colpe di uq altro tuo 
gran dottore il Bandini ( 1 ) nella sua Laurenziana. So- 

(1) Per saggio dei parecchi errori in chi qua e colà è 
caduto -anche il Bandini ,, po? j aveadq : , io pronta la sua 
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pra ceri’ altre poi di fresca data per onesti rigaardi 
getterò il vele di un’ amorevole dissimulazione. Il qua- 
le mio modo di contenermi verso cotesto ingrato la- 
scerò che la stessa , o regina , decida 9 se sia prova 
d’ astio e malevolenza , e non- piuttosto di affezione e 
rispetto. Così potessi dissimulare V indegno strapazzo 
che qui sotto i suoi occhi tre anni sono $’ è fatto 
d’ nn’ opera di molto pregio > senza che esso ( con 
grande scandalo delle lettere ) n* abbia mossa parola 
di sdegno, esso che più d’ ogni altro dovrebhe aver 
obbligo di vegliare sopra gli scritti che comprometto- 
no e T onore e il decoro della toscana letteratura. 

Crii. E di che parli tn ora ? 


gran Collezione , ne citerò un passo trascritto ne’ miei 
scartafacci senza indicazione nè di volume nè di pagina : 
nel quale la lingua farà , se non altro , l’ acquisto d’ una 
locuzione degna del Vocabolario. Bandini, Bill. Laur . 
Cantica contrq Amore. 

A 

ERRATA 

Perchè 7 giorno della vita mia 
Abbisi mezzo del termèn trapassata 
E ver sol vesperar sen Jugge via. 

CORRIGE 

A 

Perche il giorno della vita mia 
Abbia ’l mezzo del termiti trapassalo 
E verso ’l vesperar sen J ugge via . 

Nota questo V ssperare in forza di nome dal latino Ve 
spera seti, e il bel traslato die n’ esce : il v cipero della vita. 
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Prop . Parlo degli Opuscoli morali di Plutarco ec- 
cellentemente volgarizzati dal fiorentino Marcello Adria- 
ni il giovane , ed empiamente sfigurati e straziati so- 
pra un testo della Riccardiaua , Firenze, 1820, per 
il Piatti. Pareva impossibile V eguagliare Io scempio 
poco tempo prima accaduto del volgarizzamento delle 
Epistole <T Ovidio. Eppure questo , di cui ti parlo , 
il pareggia , e quasi lo vioce. Per la qual cosa , accioc- 
ché tu resti beo chiara di ou tale e tanto vituperio , 
concedi . . . 

Bar. Regina, regina , ecco Daote , ecco Dante. 
Largo , signori storpi , largo al grau padre Alighieri 
e alla veneranda sua compagnia. 

(Al nome di Dante i poeti , eccetto pochi , fuggono 
spaventati, gridando confusamente: - L’ arrabbialo- Ghi- 
bellino : scampa — Se scnopre che sono Guelfo — 
se ode i miei tristi versi — mi precipita io qualche 
bolgia — mi confina tra gli sciaorati che mai non 
iur vivi — scampa , scampa : e fuggendo per la fretta 
stramazzano 1 ’ uno su l’ altro. Vorrebbe andarsene cheto 
cheto anche il Frullone : ma il Baretti 1 ’ afferra pel ma- 
nico del burattello , e bruscamente gli dice ): Vossigno- 
ria non si muova : cbè qualcuno potrebbe aver bisogno 
di saldare seco lei alcune ragioni. ( Intanto per gire 
incontro al gran personaggio si sono alzati dal seggio 
il Poliziano e la Critica : la quale , nell’ atto d’ incam- 
minarsi , rispondendo alle ultime parole della Proposta , 
dice ) : * 

• > p 

. Crit. Mi preme d’ aver sott v occhio le prove . dei 
brutto strazio ebe mi racconti. Mettimi in iscritto gì» 
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errori di coi s 9 è fatto colpevole l f editore di quegli 
opuscoli (i), e ne faremo rigoroso giudizio. 

Prop . £ ognuno che ponga mano alla pubblica* 
zione dei testi inediti , se noi è talpa , vedrà a che 
bestiali spropositi , a che mina di senno conduce la 
stolta fede all 9 autorità dei codici , senza aver prima 
x 1’ occhio c quel della Critica. 


Fine della quarto Pausa . 


» 


* 


(1) Vedi alla fine del Dialogo 7§r%a Jppendice. 


4 - 


PAUSA QUINTA 



SCENA PRIMA 

• « 

Dante , la Critica , il Polivano , 
e in disparte i pochi Poeti rimasti nel fine 
della quarta Pausa . 

Dant . Sì , Io confesso , questa maligna accusa mi 
cuoce. 

Crit . Bene a ragione. E per vero tu apologista della 
Monarchia , tu vindice della potestà imperiale, la coi 
istituzione nel 4*° del Convivio si altamente chiami 
divina , potevi tu aspettarli V oltraggio di sentirti ora 
gridato caposetto della contraria fazione ? 

Poli*. Chi però ben guata allo scopo di questa 
ingiuria, di leggieri s' accorge che non ferisce ad 'uno 
stesso segno lo strale delle parole e quello dell' in* 
tenzione. 

Dant . Sicuramente: ma in qnal tempo si abbaiano 
eoutra i pacifici miei seguaci certe obblique decla- 
mazioni? Il cuore dell' onest’ uomo freme al pensiero 
del coperto iniquo fine a cui tendono. 

Poli 2. Non istupirne. Il roroore malignamente le- 
vato contra i tuoi studi parte da quelle scuole mede- 
simo che con santo zelo gridarono, non è mollo, il 
gran danno recatoci dall' invenzione della stampa. 

Dant . Sommo Iddio ! A che secolo ritorniamo ? 
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Poli*. All’ aureo secolo della beata ignoranza tanto 
necessaria al ben essere della gran famiglia d’ ingan- 
nati e d’ ingannatori che s’ appella geoere umano. E 
non è forse dono delle stesse cattedre V altra beli’ o- 
pera che rallegra ed onora tanto V Italia , P Apologia 
dei secoli barbari , e la satira de’ civili ? 

Dant . Inorridisco. Tronchiamo un parlare troppo 
pericoloso ; e col rossore degl’ inauditi nostri delirii 
resti chiusa nell* anima 1 ’ ira della ragione e il gemi- 
lo della calunniata letteratura. 

Crit . Sì , mettiamo da parte le tentazioni. Ecco il 
gran Ferrasese col gran Frullone. Il suo buon umore 

dissiperà alcun poco i vapori della generosa tua bile. 

♦ 

SCENA II. 

% 

V Ariosto, il Frullone e detti . 

Ar. Buon dì e buon anno, messere: mi riconosci? 

Fruii. Oh siete voi , magnifico messer Lodovico ? 
Che giubilo! che fortuna! voi tanto da me onorato, 
tanto esaltato . . . 

Ar. E poi tanto vilipeso. 

Fruii . Vilipeso ? Potenza di tutti i Santi ! come 
potete dir questo ? 

Ar. Durante la Ina matta guerra col Tasso , io 
fui , il so bene, il tuo cavai di battaglia.* Finita la 
zuffa , e tu uscitone colla testa retta , dove m’ hai tu 
cacciato ? che onore ra’ hai tu renduto ? 

Fruii . Che onore? Tutto quello che si poò rcn- 
Monti 9 Prop . T. IH. p. II. 12 
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dere ad un gran Classico , qoale tulio il mondo ti 
tiene. £ dell’ alta stima , in che io sempre ti ebbi e 
ti ho , sian prova le continue citazioni delle tue opere 
nel mio Vocabolario. 

Ar . A quanto veggo tn stai male a giudizio , e 
peggio a memoria. Male a giudizio, perchè il meglio 
delle opere mie in [atto di lingua è stato da te tras- 
andato. Peggio poi a memoria , perchè l’ è uscito di 
mente il decreto che in mio dispregio pronunziò so- 
lennemente il tuo oracolo, il dì 20 settembre i 658 , 
intorno agli autori da spogliarsi per uso del Voca- 
bolario (i). E il decreto fu tale : l’ Ariosto cor 
DISCRETEZZA NELL,’ ELEZIONE DELLE VOCI. Or questa 
odiosa restrizione , di grazia , che vuol dir ella ? 

Fruii • Eh . . . vuol dire • • • vuol dire. . . 

Ar . Su via , non istrozzarla , mandala fuori tal qua- 
le: vuol dire che io non sono a tuo giudizio scrit- 
tore di ben purgata e ben sicura favella. Vuol dire 
che, perduta in mezzo alle beffe di tutta Italia la tua 
lite col Tasso , e finito V aiuto che tu speravi aver 
dal mio nome, la lingua del Furioso, da te tanto 
esaltata sopra quella del Goffredo, ti comparve subito 
lorda di brutte pecche. Vuol dire che, pentito di 
quelle lodi, tacitamente le ritrattavi. Vuol dire che 
ti accostavi al parere di que’ tuoi barbassori che al 
Furioso anteposero il Giron cortese e il Morgante , 
ai quali il tuo raro discernimento non pose la mini- 
ma restrizione. Vuol dire in una parola che il ma- 

4) Vedi gli Atti dell’ Accademia , pag. LXXVII. 


Digitized by Google 


i65 

gallico messer Lodovico non è degno de 9 pieni onori 
del Vocabolario concessi al Barbiere di Calimala , al 
Pataffio , ai Capitoli della compagnia dei Disciplinati, 
dell 9 Imprnneta , del Mantellaccio , ai Quaderni d’ en- 
trata e d’ uscita di casa Bardi , all 9 auree carte dei 
tuoi apoticari e pievani , alla Gatta di Francesco Cop- 
petta , all 9 infinita farragine di quei tanti tuoi Zibal- 
doni e Diari e Cicalate e Dicerie più soporifere che 
i papaveri di Morfeo, e più vote che una vecchia 
noce bucata dalla tignnola : tutte carte da te vene- 
rate e tenute in conto di oro finissimo di favella, per- 
chè scritte con penna tolta alle ben cantanti oche dei- 
l 9 Arno , e non ai graccbianti corvi del Po , siccome 
le mie. Questo è il vero significato delle parole : 
L 9 Ariosto con discretezza: le quali, con riveren- 
. za , hanno assai dello scemo. ' 

Fruii . Lodovico, tu non parli onesto, tu mi fai 
ingiuria davvero. 

Ar . Sei tu , bellezza mia , che la fai a me gravis- 
sima e disonestissima , mettendomi al di sotto di tali 
che , senza timore di parlare troppo superbo , non 
. valgono le mie vecchie pantofole. 

Fruii . Oh sai che ho da dirti? Tu sei un ingrato. 
Tu dimentichi d 9 aver soggiornato sull 9 Arno a solo fine 
<1 9 apprendere qui le grazie dell 9 incorotto volgare to- 
scano; e che qui da questo volgo maestro, che tu ora 
disprezzi , e non dalle rane delle tue paludi imparasti 
i bei modi di favellare, onde venne in tanto grido il 
tuo stile. 

Ar. E non s 9 ba poi da ripetere. che iTtno decreto 
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è da scemo? Se ti contentassi di dire ehe io appresi 
qui la proprietà di molte voci popolaresche, e parec- 
chie di quelle maniere scurili di cui sono sparsele 
mie commedie , e talvolta pure il poema , tei concede- 
rei volentieri. Ma la lingua dell’ alta eloquenza , ove 
basterebbe una sola delle tue leggiadre toscanerie a 
corrompere la gravità del discorso, la lingua de’ sa- 
pienti generata dalla ragione e frenata da regole che 
il volgo mai non conobbe , la lingua nobile in somma 
di tanto spazio divisa dalla plebea , io aver imparata 
-questa lingua in tua casa , e sentirmi tutto il dì suo- 
nare all’ orecchio questa superlativa sciocchezza ? E 
con che senno puoi tu dire qui nata e dal tuo volgo 
parlata una lingua che non solo ei non parla , ma nep- 
pure sa intendere; e tu medesimo tante volte nella 
compilazione del Vocabolario e nel tuo testo dell* 
divina Commedia non intendesti ? 

Fruii . Manco male che tu ora hai tocca la fibra 
della questione. La pretesa illustre favella, di che 
meni tanto romore, è quella appunto che ti condan- 
na^ qui sta, se noi sai, il motivo di quella mia 
giustissima restrizione rispetto allo spoglio delle tue 
» opere. 

Ar . Non capisco : spiegati meglio. 

Fruii. Recati alla mente il rigoroso interdetto po- 
sto già dal Salviati a tutte le nuove voci latine , e 
avrai chiaro il perchè , avendo tu fatto abuso di que- 
sti modi insoliti di parlare, io fui costretto a porvi 
il sequestro onde preservare da ogni alterazione il 
perfetto e puro volgare toscano. < ~ 
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Ar . O caro carissimo ! la mi cresci sempre più ira 
le mani , e non si può abbastanza ammirare l’ accorgi- 
mento del tuo Salfiati. Ei federa assai bene che 
quante sono le foci e frasi latine norellamente intro- 
dotte nella farella , tante sono le foci e frasi r olgari 
a cui si dà lo sfratto o il buon r iaggio pel cimitero : 
▼edera che col nobilitare a questi fonti la lingua , si 
diminuiva sopra di essa la dominazione del r olgo , a 
cui P aria latina troppo sottile cagiona mal di petto e 
vertigini : vedeva in somma che più prende piede il 
parlar signorile , più va in rovina il plebeo, della cui 
conservazione e il Salviati e tu e i tuoi ierofanti foste 
^ sempre gelosi , onde non perdere sull’ idioma italiano 
il preteso diritto di toscana proprietà. Perciò venne 
da voi ripreso e scomunicato il buon uso delie voci e 
dizioni latine tutto che di senso chiarissime , e di suo- 
no e di forma e d’ indole tutta italiana : senza le quali 
condizioni sarebbe fìdenziana buffoneria 1’ adoperarle ; 
e non v’ è bisogno del tuo oracolo per condannarle. 
Di qui scese poi 1’ altra follia ancor permanente di 
credere, che chi non succhia il purissimo latte delle' 
balie toscane, o non piglia in Mercato vecchio locan- 
da , non potrà mai farsi purgato scrittore. Or io ti 
dico che il mettermi a colpa l’aver io con misurato 
giudizio trapiantato sovente nel nestro parlare i bei 
modi di "Virgilio e di Tullio, è prova certissima che 
tu conosci poco il nativo carattere della lingua italia- 
na , la quale ba sempre inclinato alle maschie attitn-i 
dini della latina , traendone ed ereditandone come pri- 
mogenita figlia le principali bellezze , a tale che per 
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sentenza de 9 savii da luogo tempo è deciso non potersi 
pervenire al pieno possesso della figlia senza conoscer 
bene la madre. Per la qual cosa va , ben mio, va spac- 
ciare a monte Asinaio le tue lepide pretensioni ; ma 
non farti udire dal Varchi e dal Lasca, se non ami che 
ti sia cantato P ignominioso perchè i Toscani sono mol- 
te volte ( è il Varchi che parla ) barbari e forestieri 
nella loro lingua medesima ; e i non Toscani non 
pure la scrivono meglio , ma ancora , vaglia il 
vero f più correttamente la favellano . Alla quale 
sentenza il Lasca fa eco con questi versi : 

La lingua nostra è ben dai forestieri 
Scritta assai più corretta e regolata , 

Perchè dagli scrittor puri e sinceri 
L 9 hanno , leggendo e studiando , imparata . 
A noi par di saperla , e volentieri 
A noi stessi crediam ; ma chi ben guata 
Pedrà gli scritti nostri quasi tutti ****&-' 

D 9 errori e discordarne pieni e brutti . 
Queste due lezioni classiche e fiorentine mettile ben 
addentro a quella tua veneranda testa di legno , e im- 
parerai due buone cose. L 9 una come s 9 acquisti V arte 
del bello scrivere senza aver bisogno di frequentare il 
Liceo Camaldolese : P altra quanto sia bullona la re- 
strizione apposta a 9 miei scritti , mentre niuna se ne 
fa a cent 9 altri di penne toscane quasi tutti D 9 errori 
e discordante pieni e brutti . Hai capito ? Adesso sta 
sano , cioè sta ritto 9 e Iddio ti guardi dai tarli. 

Crit. ( a Dante in disparte ). T 9 è piaciuto questo 
rabbuffo ? 
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Dant . Poco. 

Crit . E perchè ? non è egli noa scherzosa appendi- 
ce alle cose severamente dette da te nel Trattato del- 
la volgar eloquenza,!. I , c. i3? 

Dant . E il detto da me bastava. A chi ben inten- 
de ragione, non fan bisogno molte parole; e di buoni 
e disappassionati intelletti nel bel nido di Flora non 
fu mai carestia. Rispetto poi al poco numero di coloro 
che ostinatamente chiudono gli occhi alla luce del 
vero , disconviene al savio il fare eoa essi lunga depu- 
tazione. Vuoi tu punirli? Lasciali marcir nell’errore in 
cui amano di ravvolgersi ; e le ultime tue parole con 
oostoro siano quelle dei profeta : Curavimus Babylo - 
nem et non est sanata : derelinquamus eam . Le 
rampogne del Varchi e del Lasca sono evangeliche. 
Ma non vedi eh’ essi pare son tocchi dalla follia di 
credere P idioma italico patrimonio tutto toscano ? 
E il Varchi, il cui Ercolano non altro insegna che il 
pretto parlare plebeo, non fa egli nel namero di coloro 
che dissero apocrifo il mio Trattato, e il derisero, quel 
Trattato che la potente eloquenza e sapienza del mio 
Perticar! invittamente ha difeso, mostrando esser fuori 
dei senno chi può metterne in dubbio P autenticità e 
combatterne le dottrine ? Ben lodo le giuste querele 
del gran cantore d’ Orlando intorno alla restrizione 
stoltamente posta a’ suoi scritti. Perciocché dal suo 
tempo fioo al presente io non so scrittore in coi ab- 
bondi più puro e continuo Poro dell’ italiana favella. 
Che se qualche parola infelicemente creata o adoperata, 
se qualche costruzione , qualche coniugazione uscita 
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di regola dolesse bastare a meritargli l* ingiuria di 
quel decreto , uè io , nè il Boccaccio , nè lo stesso Pe- 
trarca, più licenziosi in ciò dell 9 Ariosto, andremmo 
•senti da quella condannazione dalla quale ben si tede 
«he non altro ci ha salvi che 1 ’ esser nati io Toscana : 
indulgenza e parzialità miserabile, di coi al cospetto 
di ognuno che abbia intero il giudizio, è più da ar- 
rossire che da insuperbirsi. 

Crii ... Tu parli il vero, 0 gran savio: disputare a 
lungo con teste affascinate dall* amor proprio non è 
da nomo di grave discorso: ma, per prò di coloro, 
•he bramano di veder chiare le cose, certe verità non 
si ripetono mai abbastanza ; e reputo che il condirle 
a quando a quando d’ onesto riso disperda „ la ncia 
dell* ascoltarle. . Perciò nell* udita deputazione mi sa- 
rebbe piaciuto che Lodovico ... ehi, òdi qua , mestar 
Lodovico : perchè non hai tu messo in beffa 1* affron- 
to istessamente fatto collo stesso decreto agli scritti 
del Bembo ? Questa rara ingratitudine verso uno 
scrittore, chiamato dagli stessi Toscani il balio del ?ol- 
gar fiorentino, ben meritava di essere rimbeccata. * 
Ar . Si certo : ma se la vuoi netta e schietta , 090 
« male che il Bembo abbia a spese proprie conosciu- 
ta la verità del proverbio: Lavare la testa all* asine. 
. Crii. Mi hai chiusa la bocca ( ridendo ). 
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SCENA III. 

% » 

Guido Guinicelli, indi la Peoposta e detti 

t 

» 

Guid . Vi saluto, amici miei cari ( a Dante, ai Po- 
litiano e all* Ariosto ). Vi riverisco, signone ( al Frul- 
lone, guatandolo di traverso e voltandogli sdegnosamen- 
te le spalle ). 

Dant . E tu pure , mio Guido, tu pure se’ in col- 
lera con colui? 

Guid . Un pochetto : ma non amo di venir seco a 
vane parole. Siate voi giudici se egli abbia dato se- 
gno di sano cervello attribuendomi il seguente ladro 
bisticcio : 

' Lo fin pregio avanzalo 

Che allo mio cor sarrea , 

Accio come sarrea , 

Ch’ eli ’ ha ogni valore 
In ver me eh’ ho provalo 
Per fino amor sarrea , 

Che a dire non sarrea 
Tutto quanto valore. 

\ ■ Perch’ eo non vorrea dire 

Perchè m’ incresce dire , 

Che non posso ’l meo core 

Dimostrare finero 

Acciocché non finèro la mia vita. 

Tutti a una voce ( eccetto Dante e Bonaggiunta da 
Lueca , uno de' rimasti in scena ). Oh 1? infame infamis- 
sima «antafera ! 


Digitized by Google 


/ 


173 

Quid . (seguitando). Finare mi convene 

Che mi son miào a tale 
Che mai non dice tale ... 

Tutti ( come sopra ). Basta , basta per carità : non ci 
voler tutti morti : basta così. 

Quid. Tale è il bel parto poetico regalatomi da 
cotesto gran giudice degli scrittori (1). 

Prop. E tale si legge sotto il suo nome nel primo 
tomo de’ Poeti del primo secolo, pag. 69 , colle solite 
chioserelle perpetue del SaWini. 

Ar . Gesummaria ! Il Salvini chiosar una tanta ri- 
balderia ! 

Prop . Chiosarne le parole senza intenderne il senso 
( nè il saprebbe neppur il diavolo così gran poliglot- 
te ), e riconoscerla per lavoro legittimo del Guinicelii. 

Gtiid. Che ne di’ tu , mio caro Alighieri ? Non 
parli ? Che vuol dire questo silenzio? 

Dant . L’ indegnità dell’oltraggio mi ha fatto perde- 
re le parole. 

Crii, Ed in vero quale oltraggio maggiore a un 
poeta di bella fama , che il farlo autore di versi che 
atterrano qual si sia riputazione ? Ma osservate là Bo- 
naggiunta , che muto e a testa bassa ritirasi in quel 
cantone. Sapete perchè ? Perchè quella sciagurata can- 
zone è sua , e in segreto se ne vergogna : e sua l’ at- 
testa l’ antichissimo codice vaticano , n.° 0795. 

Dant . E sia pur d’ altri , e quel codice sia bugiar- 


(1) Vedi il Vocab. alla voce Altire con esempio tratto 
da questa canzone. 
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do ancor esso. A liberare da quell’ infamia nn poeta sì 
nobile, sì gentile come il mio Guido , che bisogno v’è 
egli del codice vaticano, quando parla quello della ra- 
gione? L’addossargli quella rimata mostruosità , forse 
che non sarebbe peggior giudizio che l’ attribuire a 
Cicerone la mia barbara prosa latina , e i latini miei 
▼ersi a Virgilio? E non sarei stato io medesimo il più 
gran pazzo di tutto l’ orbe poetico confessando mio 
maestro 1’ autore di sì nefanda scempiczza ? 

Crit. Concludasi che tutti questi matti giudizii pro- 
cedono dalla matta fede ai codici , per la più parte 
disgraziato lavoro d’idioti che, ignari della mia arte^ 
nè sapendo distinguere il bianco dal nero , V ottimo 
dal pessimo, facevano d’ ogni erba fascio. E pazienza 
se questa confusione di nomi traesse i dotti in errore 
su quegli scritti ne’ quali è somiglianza di stile. Ma 
tra lo stile di così sciocca stampita e quello della su- 
blime canzone Al cor gentil ripara sempre Amore 
e dell’ altra sì delicata Avvegnacched io m 9 ciggia 
più per tempo (i), veri canti di questo vero labbro 
di Apollo , quale conformità potè mai trovarvi il Sai- 
vini ? 


(1) Questa canzone tutta ricca di quei celesti concetti 
co’ quali prima il Guinicelli, poi Dante e il Petrarca, por- 
tando in cielo la fantasia, divinizzavano l’ idea della bel-' 
lezza terrena , leggesi lorda d’ errori , colla seconda strofa 
mancante del quarto verso , nel voi. I , pag. 87 della più 
volte citata edizione fiorentina, 1816, Poeti del primo) 
secolo ecc . , c il verso desiderato si è questo : Penta 
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Prop . Pazienza ancora ( perdona , o regina , se alle 
toc sagge considerazioni ardisco di frapporre le mie), 
pazienza ancora se gli editori e illustratori de’ testi an- 
tichi si lasciassero ingannare soltanto da questo lato» 
Ha nelle opere volgarizzate dal latino o dal greco , 
nelle quali è sì facile c sì necessario il confronto del- 
l’ un testo coll’ altro ; attenersi ciecamente alla fede 
de' manoscritti, e lasciar correre nelle stampe le asi- 
naggini de’ copisti 9 alle quali in un subito con una 
scintilla di critica polcasi e doveasi riparare , non è 
questa una grande iniquità letteraria fuor tutti i ter- 
mini del perdono ? 

Crii. Chi può negarlo ? 

Prop . Or bene : uno sgnardo ai fogli che ti pre- 
sento. Questo è il promesso saggio d’ errori che 
infiorano la bella edizione degli opuscoli di Plutarco 
Yolgarizzali (i). Leggi, e se tu per avventura non sa- 
pessi ancor bene che siano i così detti spropositi da 
cavallo, qui potrai impararlo. 

Crit . Vedremo. 

Prop • Vi troverai soprattutto bellissime metamorfosi? 
e tali da indonnirne quelle d’ Ovidio. Per esempio ? 


V alma che lassa tal pondo , E va nel del ecc. Mancanza 
tanto più riprensibile quanto che la Raccolta dell’ Allacci 
e la veneta ediz. dell’ Occhi , Rime di diversi antichi autori 
toscani , 1740 , riportano questa stessa Canzone, scorretta 
e vero in più luoghi , ina netta almeno del notato grave 
difetto. 

(1) Vedi in fine X Jppendia una. 
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una lettera del re Amasia ai sette Salii della Grecia 
cangiala in nna lettera dell 1 alfabeto , e ciò che mi duole 
per V illustre editore, nella lettera G tauto fatta. 
L’ avverbio Perocché divenuto uno de’ più gran per- 
sonaggi d’ Atene , Pericle. Il participio plurale Cac- 
ciati congiunto alla particella ( Ne cacciatine ) tras- 
formato nella provincia Cacuabina , la quale non tro- 
vasi che nella grande geografìa dell’ Ignoranza. Per 
l’ opposto una vera provincia d’ Eloh'a mutata in una 
macina da mulino. 

Crii. Colette scempiezze non si possono udire senza 
trapassare le leggi del decoro col ridere. 

Prop. Eh troppo più riderai leggendo che il san- 
gue degli Dei detto Icore , come ben sai, si è con- 
vcrtito in liquore , in rhum , cred’ io o in kirschwas - 
scr per confortare lo stomaco dell’editore, rovinato 
da cibi di troppo diffìcile digestione. E che dirai ve- 
dendo la patria del buon Nestore, la citta litorale di 
Pilo, spiccar un salto nel mare e farsi isola ? e il Par- 
tenone Ecutimpredo , e i gran capitani Canone e Cu - 
bria , e l’isola Cafalonia , e la rupe Turpeja immi- 
nente al Fero Boario , e il Flamero , ossia Flamon 
Diabis con Tarquinio Priseo e Valerio Pollicola 
nel Septimentium ? Che più ? Platone , il divino Pla- 
tone trasmutato in Satanasso? 

Crii . Monna , io temo che tn voglia giuoco di noi. 
Com’ è possibile il credere tante balordene ? 

Prop. Fpmmi al collo monile della poc’ anzi detta 
macina da molino, se nel solo terzo volume non ve 
ne trovi netto e spiccato almeno un cencinquanta a 
dir poco. 
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Crii . Poliiiano , prendi quei fogli , e attentamente 
gli esamina. Trattasi di offese fatte agli scritti d’ un 
tuo pregiato concittadino , e fattegli in casa propria. 

Poliz. ( piano all’ orecchio ). Cosi non fosse : chè per 
F onore della mia patria per dio me ne vergogno. Po- 
tessi almen dire che altrove a danno de 9 poveri morti 
s’ è fatto altrettanto , e peggio. 

Crit. ( come sopra ). Se ti basta questa consolazio- 
ne , confortali, li cuore mi dice che Parrai piena, e 
tantosto. Osserva chi giunge. 

Poli z. Lo splendore di Pesaro, il vindice delP Ali- 
ghieri : cd ha seco lo spettro ch’io poco fa ti dieea , 
lacerato e iocischiato come il Deifobo di Virgilio. 

Crii. Le piaghe che alterano le nobili sue sem- 
bianze io rendouo ioconoscibile. Ma il suo libero por- 
tamento mi accerta che quello è il fantasma di qualche 
grande poeta. E se non m’ ingannano i segni che in lui 
raffiguro , egli è il nipote ... 

1 

SCENA IV. 

Giulio Perticar! , Fazio degli Uberti e detti 

« « 

Perl. Augusta figlia della ragione , e severa ven- 
dicatrice dei guasti fatti alle opere degli antichi no- 
stri poeti , ecco al tuo cospetto , o regina , il più 
svisato, il più sbranalo di lutti. Mira* per lotto quan- 
to il suo corpo le orrende piaghe che lo deformano , 
9 riconosci in lai , s’ è possibile, il famoso nipote del 
gran Farinata , P autore del Dittamondo. 
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Tutlì{ ( ad un grido ). Fazio degli Uberti ! oh Dio 
che spettacolo ! che compassione ! 

Cric. Non mi sono ingannata. — Gentil sangue del 
fiorentino Scipione, e sommo onore delle Muse italiane 
nel decimoquarto secolo , chi fu il malvagio che ti 
condusse a strazio sì disonesto ? 

Fai ». Un cotale che audacemente in Venezia ( ma 
non di Venezia, lode al Cielo, nè di altra terra ita- 
liana ) tolse a curare le magagne delle due vecchie 
edizioni del mio poema, la Vicentina e la Veneta, e 
ie ha curate sì bene che ne sto peggio che prima. 

Crii. E chiamasi ? 

PerU Guardali, Fazio, dai nominarlo. Un uomo 
che aspira a levarsi in grido di letterato col guastare 
gli scritti de’ morti , e villanamente addentare la ri- 
putazione de’ vivi , massimamente di tali che , lungi 
dall’ averlo mai provocato, neppur ne sapevano l’ esi- 
stenza ; no, un uomo di sì tristo conio non è degno 
che del suo nome si lordi la bocca delle onorate per- 
sone da lui offese. 

Crit . Ben parli, magnanimo Pesarese: ma il rigo- 
roso dovere dell’ impostomi officio vuole che io co- 
nosca le colpe , di cui viene imputato per conto del 
Dittamondo , e le conosca parlilamente onde proffe- 
rirne giusta sentenza. 

Perì* Paratamente ? Tu chiedi cosa infinita; e a 
spiegare il grande ammasso d’ errori di che costui ha 
insozzato tutto quel poema , troppo è il consumo di 
tempo che si farebbe. Dall’ enormità del poco che 
Fazio ti darà ora per mostra , il tuo senno farà giu- 
dizio del resto. 
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Crit. Farla dunque , buon Fazio , e liberissimo 
esponi la tua querela. 

Faz. Infandum , regina , jtibes renovare dolo- 
rem. Le piaghe che il mio Macaone in’ ha fatte nel 
solo primo capitolo del poema , sarebbero assai per sè 
sole a mostrarlo non già , quale ei si vanta , mio me- 
dico , ma assassino. Contutlociò mosso da naturai com- 
passione volentieri a sua discolpa direi : Signore , 
perdonategli , quia nescit quid Jacit . Ma mi ha volto 
lo stomaco la sfrontatezza con che egli protesta al 
lettore di non temere condanna per la certezza di 
non meritarla. Or quanto sia ben fondata una sì 
modesta persuasione tosto sarà palese. E perchè gli 
errori pazzamente presi da lui nel detto primo capi- 
tolo , e più pazzamente difesi nell’ impertinentissima 
prefazione del secondo volume , dimostrano che il suo 
cervello è di pasta dura e antilogica , io il verrò at- 
tastando alcun poco da un lato che esclude ogni ca- 
villosa deputazione , dal lato dei fatti, ove trattandosi 
di cose positive , e ridotte , secondo il ragionar delle 
scuole , all’ Est , Non est , la sua ignoranza non 
potrà trovare mantello che la ricuopra. 

Pert. Il mantello eh’ ei merita , finito il tuo ri- 
chiamo , gliel farò io. 

Faz , Risoluto adunque in mia mente il mio ideale 
viaggio per tutto il mondo, io mi fo ad invocare nel 
secondo capitolo il divino aiuto con questi versi : 

O somma , o prima luce , o vero Iddio 
Che in Ararat salvasti e dirigesti 
X’ arca e Noe quando ogni altro perio tee. 


Digitized by Google 


*79 

La sacra tradizione che l'arca di Noè , cessalo il di-* 
Invio , andasse a posarsi sul monte Ararat nell’ Ar- 
menia è notissima. Requievit arca ... super monte $ 
Armeniae . Gen. c. 8 . v. 4* Ora cbe ha egli fatto 
di questo monte Ararat il ralente mio emendatore ? 
Ne ha fatto no personaggio di nome non più udito; 
o chiamandolo Natanar, ha stampato: O somma , o 
prima luce , o vero Iddio Che Natanar salvasti 

ecc • . 

> ^ 

Crii. Buon principio davvero ! Ex ungue leonem . 

Prop. Intendiamoci bene : il leone dai lunghi orecchi. 

Paz. Piano agli ammirativi : date tempo , aspettate. . 
Questo è un nulla , un purissimo nulla. Lo storpio 
de 9 nomi che il mio Macaone , il mio . . . non so come 
chiamarlo: aiutatemi, prego, a trovar un nome fitr 
tizio che gli convenga , poiché il proprio m’ è inter- 
detto. 

Crii . Chiamalo Natanar . ■ 

* 

Prop . Sì sì , Natanar , il dottissimo Natanar ; 
e questo- bel nome di tutta sua creazione e proprietà 
gli si stampi in mezzo alla fronte, e vivo e morto 
non se ne spicchi mai più. 

Paz . Così sia. Lo storpio adunque de 9 nomi che 
Natanar mi fa del continuo nelle cose di Storia , di 
Mitologia , di Geografia , ecc. trapassa ogni credere. 
Vedi qua,p. e. , cap. 9 . i Trogloti sincope di JVo- 
gloditi , popoli dell’ Arabia , cangiati in Trogoti . Ac- 
canto ai sogoati Trogoti la città di Risazio nella 
Numidia divenuta Bisanzio in Europa : accanto a 
questo falso Bisanzio la famosa città di Cirta istes-. 
Monti , Prop, T. III . p, IL i5 
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semente della Numidia si cangia in carta straccia da 
acciughe e da pepe : accanto a questa bella carta il 
monte di Carena , tanto celebre nell’ Ariosto pel ma- 
go Atlante e Ruggiero , ? a sott’ acqna e convertesi 
io carene da nave. Più avanti, cap. in, la costel- 
lazione della Vergine trasformasi in auriga , cocchie- 
re , e non già auriga di carrozze , ma auriga del 
tutto (i). Poco dopo, cap. 14 , poni attenzione ad 
una novissima meraviglia. Parlando di Cartagine io 

tocco 1 ’ opinione dello storico affricano Filisto , il 

« 

quale dice che il fondatore di Cartagine fa un certe 

* 

re Cartadoro. Or fatti il segno di croce, e mira 
questo re Cartadoro troncato da Natanar in tre pec- 
zi , cioè in tre voci, e mutato in vera carta d 9 oro 
più lastra di quella che adopera il Lodigiani a far 
belli i cartoncini degli almanacchi. 

Crit. E Natanar c’ insegna che con questa carta 
fu fabbricata Cartagine ? 

Fai,. Con questa : non vedi ? Fu fotta. Cartago 
Per carta d 9 oro . Ma ciò che più ti darà meraviglia 
si è la contraddizione in che egli da sè stesso s’ in- 
trica nelle Annotazioni con queste parole : Qui pas - 


<<> Giove regnava , secondo eh ’ io sento , 

Sotto V Olimpo 9 che pria prova il gelo 
Che il sol , del tutto auriga , scaldi il mento. 
CORRIGE 

Che il sol del tutto a Virgo scaldi il mento : 
•ioè, prima che il sole sia entrato del tutto nel segno 
della Vergine. 
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xa l’ autore ad indicare tre opinioni sulla fonda- 
zione di Cartagine , quella cioè di Filisto africa- 
no che ne dà per autore un certo re africano 
detto Cartadoro e«c. 1 i> 

Crit. Qqì mi casca P asino veramente , nè so bene 
comprendere donde nasca tale discordia tra P annota- 
zione ed il testo. ‘ 

Pert Ti spiegherò io il* mistero. Quelle annota- 
zioni sono nn plagio perpetuo del Commento di Gu- 
glielmo Capello esistente nella Marciana. Natanar , sen- 
za farne mai motto e senza saper distinguere il buono 
dal cattivo , n’ ha copiato tutta la parte che forma il 
corpo delle sue Annotazioni; e col mutarne qua e là 
non già la sostanza , ma solamente alcune* parole , ha 
creduto di poterlo lealmente spacciare per tutto suo. 
Siccome poi dal detto Commento discorda spessissimo 
il testo da lui seguito e mal Ietto, così spessissimo 
avviene che Natanar , non ricordandosi della lezione 
ritenuta nel suo testo, cade in contraddizione con quel- 
la del commento non suo. £ dove alcuna volta ba 
voluto di suo ingegno aggiungervi qualche cosa , è an- 
dato di male in peggio. Il che tu stessa toccherai con 
mano tra poco. Iotanto prosegui tu, Fazio, Posposi- 
zione dei danni da costui ricevuti : ma non volerti 
fermare alle bagattelle. Lascia andare qual Macrone 
in cambio di Verone , c. ly , quel Numantini in 
luogo di Nomentani , c. 19, e quel Dalia , c. ai , 
• Fulvio Falco , c. , e il re Binuto , c. u8 f 

ecc. ecc. , chè questi son farfallini da sapersi pren- 
dere pur dai fanciulli. 
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Fa ». • Troppa indulgenza. Se a te paiono farfalli- 
ni , a me hanno aria di farfalloni. ,Ti par poco il far- 
mi dire che Romolo, in vece di Acrone re de' Ce- 
ninesi, uccise un vissuto settecento e più anni dopo 
di . lui f Mucrone : favorito di Tiberio e Caligola , e 
ripetermi quattro volle questo sproposito , una nel te- 
sto e tre nelle Note , copiando lo sbaglio del mento- 
vato commentatore ? Poco il confondere i Numantini 
co’ Nomentani 9 ' quelli in Ispagna e questi nel La- 
zio-, e non $* accorgere che, parlando io quivi delle 
guerre che Roma sotto il regno di Anco Marzio so- 
stenne contro le latine città , fra le quali Fomento , 
la lezione Numantini è stolta , perchè la guerra Nu- 
mantina non seguì che cinque secoli dopo, sotto le 
armi del secondo Africano? Poco il non sapere che 
il fiume sì celebre per la sconfitta che Brenno diede 
ai Romani chiamasi Allia e non Dalia ? E quel 
Lucio Falco in luogo di Lucio Fiacco , 'e quel re 
Binuto in lnogo del re Bituito (i) non fanno essi 
fede che Natanar nella storica erudizione è più ver- 
gine d’ un fanciullo? 

Pcrt. Mio caro Fazio, ho speso, e il sanno tutti. 


* • 

(1) La lezione delle Note discordando secondo il solito 
da quella del testo , legge Bitiro . Ma tanto Bitiro che Bi~ 
unto sono spropositi. Il vero nome è Bituito , e il fatto 
che qui il poeta racconta è tolto da Paolo Orosio; Hist. 
1. Vi, cap. 14. Se ne fa menzione anche nell’ Epitome 
di T. Livio , 1. LXI , e in L. Floro , 1. MI , c. 2. 
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molte vigilie e sudori nel medicare le piaghe del tuo 
poema : e giuro che io fatto di storia qaelle che il 
borioso tuo Esculapio non ha vedute ed ha lasciale 
intatte sul venerando tuo corpo , sono innumerabili e 
trapassano la misura. Tuoi tu che la Critica possa 
fare giudizio della sua sperticata ignoranza ? Gonfienti 
a pochi esempi , ma classici, decisivi, e tali che te- 
nendo lontano il pericolo d’ annoiare , rallegrino chi 
f ascolta, 

Faz. Se ciò basta , eccone quattro a proposito nel 
solo primo capitolo del secondo libro. Messo quivi da 
parte il re Guiba e la rupe Tropea , non ti par e- 
gli cosa da ridere che là dove io scrissi Di ver 
V Egitto in sul lito marino 9 cioè dalla parte che 
va verso V Egitto , costui abbia avuto cuore di leg- 
gere Di Fergetteo ? E il cesariano comandante di 
nave Vultejo , il cui magnanimo fatto è si celebre 
nel 4** della Farsaglia , storpiato in Vlterio , e ac- 
canto ad Ulterio quel Lelio cesariano ancor esso di 
cui similmente parla Lucano , I. 1, v. 35 1 , preso per 
Labieno , non sono essi spropositi giocondissimi ? 

Peri , Giocondi così così, 

Faz. Tu sei, perdonami, troppo grave ed austero. 
Ma io ti farò uscire di serietà tuo malgrado. Stanimi 
alteota , o regina , e voi quanti siete presenti, Niuoo 
di voi ignora che tra i fatti più arditi di G. Cesare 
si racconta quello d’ aver rischiata su fragile barca 
in notte burrascosa la vita per recarsi • dalle coste 
d? Epiro a quelle d’ Italia , onde affrettare la mossa- 
della sua flotta comandata da M. Antonio* E il nome 
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del marinaro A mielate (i), a cui Cesare ai commi- 
se , è sì noto ancor esso , che P ignorarlo gli è od 
confessare di non aver mai letto la vita di quel gran* 
dissi ino de 9 Romani : il che in uomo di lettere sareb- 
be grande vergogna. Or indovina in qual personag- 
gio il dottissimo Natanar mi ha trasmutato il povero 
marinaro Amicidte? In un grande capitano cartagi- 
nese , nel padre di Annibaie , in Amilcare , 1. II , c. i. 

nella navicella 

. Giulio con Amilcare andar si mise, 

; » ( Universale scoppio di risa ). 

Prop . Oh questa, per dio, porta la vera ghirlanda 
della stoltezza. Amilcare io barchetta con Giulio Ce- 
** 1 Cesare contemporaneo d 1 Amilcare coll’ intervallo 

di due secoli tra P ano e V altro! Che uè dici , maestra? 

Crii. Rimango trasecolata. 

Prop . E tu , dilettissimo avversario del riso, ne con- 
cedi tu finalmente di poter esclamare ex auribus 
a simun ? 

Pert . Il concedo: ma sappiate che questa n’ è ap- 
pena appena la punta. 

Faz. Ei dice il vero. Se bramate di vederne un 
poco più che la punta , fate altenzioue al passo se- 
guente; nel quale il gran senno di Natanar trasforma 
un fiume della Tessaglia in nn -asino. 

(1) Jlaec Caesar bis terque manu quassantia tectuni 
Limine commovit : molli consurgit Amyclas ì 
Quem dabat alga , toro* Quisnam rnea naufragus , 
Teda petit ? ( inquit , 

Lucan. I. V, v. 519. 
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Prop . Misericordia: In un asino? 

Fa% . In un asino grande e grosso, e di più me^* 
ra Figliosa natura che l’ asino d’ Apulejo. 

Prop. Cotesto Natanar, bisogna confessarlo, è «a 
gran mago.' Stiamo ad udire. 

Fa%. Nel decimoquinto delle Metamorfosi leggonsi 
questi versi, ?. 281 e seg. : 

Ante bibebatur : nunc quas contingere nolis • » 
Pundit Anigros aquas, postquam (nisi vatibus 
Eripienda jides ) illic lavere bimembres ( omnis 
Vulnera , clavigeri quae fecerat Herculis arcus. 
Dietro a questo passo d’ Ovidio , nel terzo del mio 
poema , cap. 20, io scrissi i versi seguenti : 

Così parlando , dritti al eammin nostro , 
Trovammo Anigro che uccidesse caccia 
Bestia ivi il ceffo , ovvero uccello il rostro. 
Io volea bere e rinfrescar la faccia , 

Quando disse Solim : Non far , che in esso- 
È tosco e sangue : e presemi le braccia. . 

; Come parlò , co si pensai adesso: (1) 

Questo è quel fiume dove si lavaro 
Le triste piaghe i compagni di Nesso. 

Ora udite primieramente ne 9 primi tre versi la lezio- 
ne del testo natanariano. 

Così parlando dritto al eammin nostro 
Trovammo Angro che uccide chi vi caccia 
Bestia il ceffo ovvero uccello il rostro. . 
Andate poscia alle Note , e a confermazione di quan~ 


(1) Adesso per Subito , Allora ; y. il Vocabolario. IL. 
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to poc’ anzi fu detto della continua discordanza tra il 
tasto e le chiose avrete quest’ altra lezione : Trovam- 
mo Onagro che uccidendo si caccia ; colla se- 
guente Annotazione : U Onagro è una specie d 9 a - 
sino salvatico che si trova sulle rive dell 9 Ebro , 
fiume di separazione fra la Macedonia e la 
Tracia . 1 

Crii. Bontà di Dio! Che groppo d’errori J che 
bestiale giudizio ! 

Faz. E bestiale davvero. Perchè costui non sola- 
mente mi trasforma il fiume Anigro prima in An - 
grò nome inaudito , poi in Onagro , cioè in asino 
selvatico , ma mi fa dire eh’ io volea bere quest’ a- 
sino , e con esso rinfrescarmi la faccia ; e che di 
piò in questa bellissima creatura di Natanar, cioè in 
quest’ asino lavarono le triste lor piaghe i Cen- 
tauri, Questo stesso capitolo è copiosamente lordo di 
altre strane e veramente pazze lezioni (i). Mi dato 
voi licenza di recitarne due sole? 

Crit . Anzi te ne preghiamo. Vedine tutti intenti 
ad udirti. E qual cosa più lieta e piacevole che i sin- 
golari spropositi di costui? 

Faz, Singolarissimo in falli troverete il seguente. 
Nel combattimento de’ Lapiti cò’ Centauri , Melato. 
L XII , Ovidio racconta pietosamente la morte d’ un 
bellissimo giovinetto centauro nomato Cillaro ( JVec 
te pugnantem tua , Ciliare , forma redemit , ▼. 
SqS ) , e quella dell’ altrettanto bella centaura Ilo- 


(1) Vedile nella Nota alla pagina 188. 


nome sua consorte , la quale per disperato dolore si 
tra fìsse sul corpo dell’ ucciso marito. Protinus Hylo - 
nome morientes suscipit artus ...Ut videt exstin - 
cium, telo quod inhaeserat illi , Incubuit , moriens - 
^ue 5uum completa maritum est , v. 4^3. Allu- 
dendo io dunque a tal passo , mi fo avvertire dal mio 
duca Solino, che se mai mi avvenisse di porre in versi 
quella battaglia , mi ricordi del pietoso caso di Cilia- 
re e d’ Ilonome : onde dice : 

E se mai versi al mondo di ciò semine , 

Di Cillaro la morte , e, la tristizia 
D 9 Ilonome farai che allor ti memine . 
Questi versi , il confesso , son ladri , e quel memine e 
semine gridano le sassate : ma il senso loro è chiarissimo. 
Udite ora come il mio Natanar gli ha Ietti ed intesi: 

. E se mai versi al mondo di ciò semine * 

La morte di Cillacco e la tristizia 
Di quei nomi farai ecc . 

Crit. E a tanto può giugnere l’ignoranza? 

Prop. E si può egli a sì leggiadre lezioni non 
rompersi dalle risa ? 

Faz . Attenti ora a quest’ altra; pochi versi dopo la 
morte di Cillacco , e la tristizia di quei nomi . Ec- 
co il sincero mio testo : 

Guarda Larissa eh ’ è di qua vicina , 

E Ftia ancora che nel tempo antigo 
Famose fanno su questa marina . 

Ed ecco quello di Natanar: , > 

Guarda Larissa , che di qua vicina , 

Effigia ancora y che nel tempo antigo 
Famosa fue ecc . 
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Prop. Oh che spasso, mio caro Fazio! oh che ine- 
sansta ignoranza ! Convertire in un verbo della prima 
coniugazione la patria di Patroclo, Fila , tanto fa- 
mosa ne’ versi d’ Omero, di Virgilio, d’ Ovidio, che 
Natanar, a quanto si vede, non ha mai letti! (i) 


(1) Ecco le altre errate lezioni di questo stesso cap. 
20. Terzina 2. Quivi nacquero e furon nutricali Eneo la 
e Apollo . Parlasi di Tebe. Dunque correggi : Ercole e 
Bacco . 

Terz. 3. A lui gli tolse e vita e t*egno. Correggi : A 
lui si tolse ecc. 

Terz. 9. Timonia. Correggi : Emonia . 

Terz. 12. E che Ciuco mori ecc. Correggi : Céneo , e 
vedi Ovidio , Mefam. I. XII , dal v. 1 72 fino al v. 531 . 

Terz. 14. Vedi là il bosco del qual è notizia Come 
Eriston tagliò la quercia sagra. Due errori : correggi ^ 
del qual è notizia Che Eri sitati ecc. 

Terz. 15. La qual del fallo f e' sì gran vendetta Che 
sol lo dir altrui par forte ed agra. Correggi : Che sot 
V udirne ecc. 

Terz. 18 .E sappi che là Giove fu V origo D* Inaco , 
di Peleo e d y Achille. Correggi : d 1 * * * * * * * 9 Eaco , e questa an- 
cora sia prova che Natanar non ha mai letto Virgilio , 
nè Ovidio ecc. , ignorando perfino T origine degli Eacidi 
scritta pur su i boccali. 

Ib. Di Esone e di Iason e d 9 altro rigo. Correggi : ma 
d? altro rigo. 

Terz. 1 9. Dopo queste lucenti e gran faville Pirro Mo- 
losso seguì , e senza fallo Di qua signoreggiò cittadi t 
ville . Quanti errori: Pirro e Molosso sono nomi distinti, 
padre e figliuolo : quindi si dee leggere per sicuro : Pir- 
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Faz. Di che meravigli ? Non ha egli fatto peggi» 
alla piccola città di Acqui convertendola nel se- 
gnacaso Da e nell’ avverbio Qui , e stampando , 
I. IlI y Q. 5 y E benché i muri siano vecchi e gua- 
sti Da qui ecc . ? ; e , ib. c. IX , in vece di Chiusi 


tv e Molosso seguir senza fallo , E qua signoreggiàr eec. 

Ter*. 20. E coniata e spesi Moneta del più nobile me- 
tallo. Correggi : e coniata ùspesi Moneta ecc. 

Ter*. 27. La sélva dove saettando uccise Peleo Folo e 
non per suo volere. Correggi Foco fratello di Peleo, dal 
quale per istigazione della madre, altri dicono per erro- 
re , fu ucciso. Folo e nome d’ un Centauro. V. Virg. 
Georg. 1. II , v. 456. Ovid. Metani. 1. XII , v. 306. t'** 

Ter*. 28. ' Onde passò in Tracia a Ceo re. Due felli. 
Ceo è nome d’ uno de’ Giganti congiurati contra Giove. 
Caeumque Japetumque creai saevumque Typhoea Et 
conjuratos coelum rescindere frdtres , Virg. Georg. 1. I , 
v. 279: e Peleo, fuggendo l’ira del padre per la morte 
di Foco , non andò per certo a ricoverarsi presso costui , 
molto meno in Tracia. Quegli che lo raccolse fu Ceice 
re di Trachinia città delia Tessaglia. Dunque correggi : 
Onde passò in Trachinia a Cèke re. 

Ter*. 29. Il dolce e vago amore Di Ceo ed Alcion. 
Correggi : Di Ceice ecc. 

Terz. 30. Ceo nel mar con la sua nave affonda . Cor- 
reggi : Ceke nel mar ecc . 

A questa ventina di sconci aggiungi li quattro mostri 
soprannotati Cillacco , Quei nomi 9 Effigia ed Onagro 
con molta figli uolanza di seguito : aggiungi gli errori del- 
le Note, Euristone due volte in vece di Erisittone , due 
volte Alcinoe in vece di Alcione , il fiume Ebeno , nome 
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sfatta vedemmo , non ha egli letto Così Fata vedem- 
mo ? 

' Prop . Or mira che devastazione di cittì e provin- 
eie greche , affrica ne , italiane ci fa costui , rovinando 
a poco a poco tatto il globo terrestre. Questa , per 
tuli 9 i santi del paganesimo , è più che un 9 orecchia 
dell 9 animale : egli è lai tatto in persona. 

Pert . No, noo è tatto. Troppe altre novissime 
metamorfosi restano da ammirarsi. Segui, Fazio, e 
recita quella degl’ incliti professori di Padova trasfor- 
mati dal mago Natanar in cavalli. 

Faz. Vero verissimo, e m* era ascilo di mente: 
gli eccellentissimi professori dell 9 Università padovana 

convertiti in ronzoni : e udite come. Nel terzo del 

♦ — 

terzo libro io entro nelle lodi di Padova ; e , dopo 
aver commendalo debitamente il suo buon reggimento 
sotto la signoria di Francesco da Carrara, desideroso 
di far palese al pubblico la mia riverenza verso i 
sapienti • di quella celebre università , e ricordevole 
del ben meritato detto volgare Padovani grandi 
dottori , esprimo il mio concetto così: 

Quivi vid ’ io de ’ gran Discreti il fiore : 

* 

inaudito in vece di Evéno fiume della Tessaglia : ag- 
giungi otto ben contate discordanze * di lezioni tra le 
Note ed il testo , e avrai in un solo Capitolo , di non piu 
che 30 terzine , una collana di circa quaranta gioielli da 
riccamente addobbarne il collo e il petto dell’ asino che 
Natanar n’ avea apparecchiato in bevanda per rinfrescar- 
ci. E questo sia suggello al fino giudizio con che egli ha 
sanato le piaghe del Dillatnondo. 
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• mi valgo della voce Discreti in luogo della comu- 
ne Dottori , perché Discreto in forza di sostantivo 
è termine tecnico delle scuole significante il medesi- 
mo che Dottore in legge. 

Crit . Noo v 9 ha dubbio. Apri il Glossario del Du- 
«angio , e vi leggerai : Discretus , iitulus honora - 
rius , . . Iis tantum tribuitur qui doctores vel 
licentiati erant in legibus . Apri il Vocabolario del- 
P Accademia Francese, ediz. del 1777 , e con defi- 
nizione più estesa vi troverai : Discret. Titre d* hon - 
neur pour les Prétres , et pour les Docteurs. E 
discreto in senso di saggio usò Dante in quei versi 
del Paradiso, c. XII: 

Mi mosse la infiammala cortesia 
Di fra Tommaso e il discreto latino . 

E dietro a Dante il Tasso ( Ger. XII , 94 ) : 

De* medicanti alla discreta aita : 
cioè : dotta , sapiente . 

Fan. Tulio bene: ma Natanar , che non consulta 
mai Glossari , nè Dizionari , nè ha stomaco atto a di- 
gerire i versi di Dante, non intendendo nell 9 addotto 
mio passo la parola discreti , me P ha cangiata in 
destrieri , e ha stampato: Quivi vid* io de* gran 
destrieri il fiore , e ha fatto no mazzo di questo 
fior di destrieri con Tito Livio : E quivi udii che 
Tito Livio nacque . 

Prop . Regina , nelP amplissimo regno asinario ve- 
destu mai simile novità f 

Crit . No mai. Ben veggo tutto il di somari fatti 
dottori , ma dottori fatti cavalli questa è la prima volta. 
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Prop. Ho per fermo che Natanar discenda a linea 
retta da quel prete Donno Gianni di Berolo, che tras- 
formava la moglie del compar Pietro in cavalla. 

Fata. Che di’ tu ? Vorreste paragonare il talento 
trasformativo di Donno Gianni con quello di Natanar? 
Donno Gianni trasformava , egli è vero , la sua ca- 
valla in zitella , e la ritornava di zitella in cavalla ; ma 
quando ei fé 9 prova di fare Io stesso giuoco in cornar 
Gemmata , Dell 9 appiccar della coda , gli andò fallila 
T operazione : e qui poi stava alla fine tutta la sua 
virtù, e cangiare una donna in puledra non è gran 
cosa. Ma e ben altro trasformare le costellazioni in 
cocchieri , i re in carta <f oro di Parigi , i barcaiuoli 
cpirotici in capitani cartaginesi , le città ora in verbi 
ed era ìd avverbi , i fiumi in somari , i sapienti 
in ronzoni , i cagnuoletti maltesi in ragazzi , le iso- 
le... 

Prop . Come , come ? I cagnuoli in ragazzi ? 

Fai». Monna sì: in ragazzi. Noi credi? Te ne fo 
convinta subito subito. Apri G. Villani, 1. VI, c. a, 
c leggi ivi V origine della gran guerra insorta tra 9 Pi- 
sani e i Fiorentini a cagione d 9 un cagnuolo. 

Prop . Si sì, lo ricordo: per un catellino di ca- 
mera , dice il Villani , che un Cardinale poca meno- 
ria diè in dono all 9 ambasciatore Pisano , dimentican- 
dosi d 9 averlo il giorno avanti promesso al Fiorenti- 
no : di che nacquero per l 9 una parte e per l 9 altra 
zuffe di sangue. 

Va % . Or bene. Toccando io in modo coperto que- 
sto strano accidente , 1. Il , c. 07 , scrissi così : 
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Ben vo ' che ponghi a quel eh' or dico , cura : 

Solo per un cagnuol , che è una beffe , 
Guerra si mosse e sdegno che ancor dura • 

Se ' l sai non so 9 dico dal Pi all * Effe , 

Tra ’ quai di Falterona un serpe corre 
Che par che il corpo di ciascuno acceffe . 
Ognuno che abbia letto il Villani , 0 che per sè stes- 
so scaltrito faccia attenzione al mio chiuso parlare , 
non penerà a comprendere che quel Pi sono i Pi- 
sani e quell 1 Effe i Fiorentini , ben indicati da quel 
serpe che scorre tra loro dai gioghi di Falterona , 
cioè V Arno , che scorrendo tortuoso a guisa di serpe 
fende Firenze e Pisa per mezzo. State ora ad udire 
come il dottissimo Natanar mi ha storpiato un fatto 
storico così certo e preciso. Con uno stomaco che in- 
distintamente insacca tutto come quello di Gargantua , 
egli si è ingoiala questa lezione : Che sol per un 
garzon che fe y una beffe : e non contento di aver- 
mi cangiato io un garzone un cagnuolo , e il ver- 
bo Essere nel verbo Fare , il che porta differenza 
di senso grandissima , mi ha trasportato di più le 
città di Pisa e Firenze con tutti i loro abitanti sulla 
montagna di Falterona : chè tanto importa la sua le- 
zione Tra quei di Falterona in luogo della mia 
Tra 9 quai ecc. 

Crit. Stupida di meraviglia non so più che mi 
dire. , 

Prop. Neppur io. Il meglio che possiam fare è. 
intonare V antifona Ex auribus . 

Faz, Intonatela pure: e acciocché siate vie piè 
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certi di poterlo fare in bnona coscienza , sappiate che 
fra gl 9 innumerabili suoi peccati, in tutto ciò che per- 
bene a storia , mitologia , geografia , cosmogra- 
fia , ecc. , v 9 è anche quello di solenne calunniatore 
a danno di due virtuose e sante persone , Evandro e 
Minosse , da Nalanar spacciati per incestuosi. 

Crit. Incestuosi Evandro e Minosse ! 

Fai. Madonna sì : Evandro con Carmenta sua ma- 

M 

\ • 

dre,.che Natanar chiama sua moglie (i); e Minosse 
con Pasifae, che Natanar chiama sua figlia (a). 

Prop . Vedi un po’ che coscienza! e quanto è bra- 
vo costui in Mitologia ! 

Crit. Più che il famoso poeta che parecchi anni 
fa sull 9 Olona cantava : «. 

Se per aver sconfitto li Giudei 
Encomii tanti meritò Achille ecc. 

Far». Se bramate un altro bel saggio della scienza 
mitologica di Natanar , abbiatela nello stesso voi. II , 
p. 1 53 . Facendo egli quivi a sua usanza . un brutto 
pasticcio del Commento di Guglielmo Capello, entra 
sgraziatamente a narrare la giocosa lite accaduta tra 

(1) Ecco le sue precise parole, voi. Il , pag. 35: V 9 è 
chi crede che Carmenta moglie del re evasero fosse 
la prima inventrice delle lettere latine . 

(2) Chiosa , ib. pag. 300 : Parla del Laberinto di Cre- 
ta fatto costruire dal celebre artefice Dedalo per coman- 
do del re Minosse % onde servisse di prigione al Mino- 
tauro fruito dei nefandi amori di pasifae sua figlia. 
Oltre 1’ orrendo sproposito d’ aver fatto Pasifae figlia di 
Minosse , nota quel fatto costruire in vece di costruito. 
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Giove e Giunone, se ne 9 congressi amorosi fosse mag- 
giore i! diletto deli 9 nomo o quel della donna. Giove 
dicea qaei della donna , e Giunone quello dell 9 uomo. 
A decidere la questione delle divine loro maestà ub- 
briache di nettare fu chiamato Tiresia , a cui , come 
sapete , Fenili . . . erat utraque nota , e questi con- 
fermò la sentenza di Giove : 

Arbiler hic igitur sumptus de lite j ocosa 
Dieta Jovis Jirmat . Ovid. Met. 1. IH 33a. 

Se nell 9 aver fatto Carmenta moglie di Evandro avete 
avuto una prova che Natanar non ha mai letto Vir- 
gilio , qui ne avrete un 9 altra eh 9 egli non ba mai 
letto Ovidio: poiché la sua chiosa espressamente dice 
che Tiresia asserì essere maggiore il diletto del- 
V uomo ; vale a dire tutto il contrario di ciò che 
narra la favola. 

Crit . Via , via : qui Natanar ha giudicata la cosa 
secondo V esperienza sua propria , e Iddio io benedi- 
ca. Farmi che in siffatto errore il sesso virile faccia 
guadagno non piccolo; onde reputo che sia da scu- 
sarsi piuttosto che da riprendersi. 

Fai ». Sto a vedere se gli vorrai menar buona an- 
che la gofferia con coi egli, 1. Ili, c. 21 , ha fatto 
padre dei pipistrelli il fiume Peneo , leggendo : 

Per cui le figlie di Peneo già grame 

Lui dispregiando fer lo cieco volo. 1. Ili , c. ai . 

Crit. Sarà errore di stampa Peneo ( 1 ) io luogo 
di Mineo. 


(1) Il Peneo è stato al povero Natanar pietra d’ in- 
Monti, Prop . T. IH, p, II. i£ 
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Fa z. Errore di stampa ? Osserva P annotaiione al- 
la pagina 160: Ricorda dunque qui V autore che 
le tre figlie di Peneo . . . dispreizando i riti di 
Bacco furono da questo Dio trasformate in pi- 
pistrelli . E ne vuoi un’ altra più nuova ? La testa 
di Medusa tagliata coll’ arpa. 

Crit. Vorrai dire coll’ arpe , cioè quella spada fal- 
cata , ossia ronca, con cui Mercurio decapitò Argo , e 

ciampo in altro piu grave abbaglio preso nella seguente 
sua annotazione, voi. II, pag. 65: Il fumé Peneo , di 
tutti i fumi della Macedonia il maggiore , scaturisce 
dal monte Ossa in Tessaglia , e si getta nel mar Egeo 
dopo un corso di cinque miglia. Egli ha copiato qui 
netto netto 1’ errore di Guglielmo Capello : il quale , non 
so come , ha confuso la lunghezza della valle di Tempo 
con quella del Peneo che la fende pel tratto di cinque- 
mila passi. Non si meravigli nessuno se del contenuto 
di quel commento inedito noi parliamo così alia sicura. 
Ciò viene dall’ averne noi sotto gii occhi due fedelissime 
copie j 1’ una della Marciana procurataci , undici anni f 
dal celebre cav. Ab. Morelli , l’ altra estratta dal Cod. 
della R. Bib. di Torino: di più tutta la parte che si ha 
nel Cod. estense. Onde quando affermiamo che tutta la 
dotta polvere che Natanar ci getta agli occhi nelle sue 
Annotazioni è tutta quanta rubata a G. Capello , vegga 
il lettore che n’ abbiamo irrepugnabile testimonio alle 
mani. Intanto odasi Plinio , che , I. IV , c. 8 , ci dà la 

lunghezza del corso di detto fiume. Peneus. inter Ossam 

*• #•. 

et Olympum nemorosa convalle defluit quingentis sta- 
diis , dimidio ejus spatio navigabili s. Che è quanto dire 
pel tratto di sessantadue miglia e mezzo. 
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thè poi Palisele diede a Perseo per fare a Medusa 
lo stesso servigio. 

Faz. Che arpe , che ronca ? Tu non sai bene la 
storia. Lo strumento con cui Perseo tagliò la testa di 
Medusa , e Mercurio quella di Argo fu un’ arpa . Non 
sarà stata P arpa di David , nè quella di Ossian , ma 
fu un’ arpa come tutte le arpe. Tedi qui Natanar che 
ne P insegna, 1. V, c. 5: L'arpa gli diede con la 
quale uccise Argo : e appresso eccoti Perseo che 
Coll * arpa in mano , e con lo scudo al volto ta- 
glia la testa a Medusa. 

Prop. Orsù : convengasi che la costui ignoranza 
nelle cose della mitologia è incomparabile 5 ma non si 
vuole fargliene colpa grande, dacché la rispettabile 
setta romantica ha scomunicato con tutte le nove Mu- 
se tutti gli Dei d’ Omero e d’ Esiodo , e beffasi dei 
poeti che attingono a queste fole. 

Crii, M’ inchino devotamente ai Romantici , fra 1 qua- 
li so trovarsi intelletti di alto cielo e degni di tutta 
la venerazione. S’ eglino non si curano , anzi sdegna- 
no di frequentare la scuola d’ Omero e d’ Esiodo, ed 
amano di guidare per nuovo sentiero P arte poetica, 
io non so biasimarli dell’ interdetto messo alla mito- 
logia , e mi unisco ad essi nei ridere di que’ poeti 
che colla frivola mitologia de’ fanciulli alla roano, 
senza discrezione 1 ’ imbottano ne 1 voti loro componi- 
menti, Ma d’ altra parte non so lodare la strana con- 
traddizione con che il Romantico chiude alla poesia 
un campo di bellissime fantasie lascialo libero liberis- 
simo alle sue sorelle, pittura e scultura. E piacereb- 


berai che cotesti severi arrersari dell 9 antica filosofia, 
nascosta sotto il velo della favola, andassero un po’ più 
w rilento nell’ alzarsi dottori addosso a chi sa farne 
buon uso, e s’avvisa di non errare battendo la stra- 
da dai migliori battuta , nè crede che i poeti italiani 
facciano buon negozio sostituendo alla ridente e lieta 
natura dei loro cielo le monotone e malinconiche im- 
roagini generale dalle orride brame del settentrione. 
A recar in poche molte parole, dipinga sempre il 
poeta il grande panorama della natura , ma ciascuno 
io sua casa : dipinga cioè la natura cbe gli sta sotto 
gli occhi, ooo quella che , essendogli sconosciuta e 
lontana, mal saprebbe dipingere , perchè nè la vede , 
nè la sente che per languida imitazione. Per la qual 
cosa se Dio gli ha fatto grazia eh’ ei nasca italiano e 
ben disposto a riuscire valoroso poeta , non contrasti 
all’ indole , ai costumi , agli usi , alle creanze , ai gu- 
sti del suo nativo paese per divenire poeta cosacco ; 
nè obblighi i suoi lettori a farsi anch’ essi cosacchi 
per ammirarlo. 

Perdonata di buon grado ai Romantici la scomunica 
della mitologia , ne perdoneremo noi 1’ ignoranza ad 
un chiosatore di poema tutto sparso di nomi e di fat- 
ti cavati da qaesto fonte? 

Faz* Quanto a me protesto nuovamente , o regina, 
che con animo di sua natura disposto sempre al per- 
dono, di tutta buona voglia ripeterei le sante parole 
Domine ignosee illi . Ha per 1’ anima del mio grao- 
d’ avo, per la mia assassinata riputazione, per le mie 
tante sventure giuro e rigiuro che il vanto datosi da 
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«ostai d 9 avermi spogliato delle mie brutture è paz- 
zo. £ per venire ad una coadesione, e non abasare 
soverchiamente la taa pazienza , soffri , o regina , che 
a modo di Errata Corrige e seni* ordine io ti por- 
ga ao* altra piccola mostra d* errori d’ ogni maniera , 
onde ta rimanga convinta che Natanar ha esaurito 
tutte le specie possibili di spropositi. 

Crii. Fa pure a tuo senno. E’ sono sì strani che 
1’ udirli è una consolazione , un piacere. E sappi , mio 
caro Fazio r che a misura che li vai dimostrando , ti 
sparisce una bruttezza dal volto : e già non sei più 
«osi arrido come prima. 

Fa*. Lodato sia Dio. Per porre adunque in tutto 
chiaro le cose , io Terrò recitando gli Errata , e lo, 
vedutane con quel tuo occhio di lince la laidezza , vi 
audrai apponendo i tuoi Corrige . 

Crit . Così faremo. 

Prop . Ed io, se il permettete, vi andrò appiccan- 
do qualche mia noterei^. 

Fa ». Errata, 1. II, c. 3: Giovani bagordar co- 
me aquilani. 

Crit . Corrige*. Giovani bagordar alle quintani: 
« V. il Vocabolario alla voce Quintana , ove alle- 
gasi questo esempio del Dittamondo , e le Note al 
Halmantile , c. X , st. 55. 

t Prop . Questa è grossa. Prendere per abitanti del- 
V Aquitania la giostra detta Quintana ( piar. Quin- 
tane e Quintani ) è faglia , direbbe Guittòne , ptr- 
magna molto, magnissima. 

Fau Ib. e. aa, ore patio del monto Parnaso e 
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delli suoi due gioghi, Pano chiamalo Nisa , e l’ al- 
tro Cirra secondo la mitologia seguila dal Boccaccio. 
Errata : 

Sappi che al tempo che venne il diluvio 
Non arrivò quassù pesce nè nicchio . 

Io dico quando fu sì largo il pluvio 
Che bestiai sacrifizio , incenso e mirra 
False che il mar e ciascun altro fluvio 
Non soverchiasse Icabeto e la Smirra , 

Onde per tema sopra questo corno 
Deucalion fuggì con la sua Pirra . 

Crit . Icabeto e la Smirra l Dove diavolo ha tro- 
vato costui nomi cosi stravaganti? 

Faz . Nel gran Dizionario dell’ Ignoranza. 

Crit. E questo si chiama renderti intelligibile ? 
Orsù , corrige : Non soverchiasse la vetta di Cirra. 

Prop. Gnaffe ! Icabeto in luogo di la vetta y e 
Smirra in luogo di Cirra ! Lasciami un po’ vedere 
co’ miei propri occhi la stampa. — Non v’ è che ri- 
battere : chiaro e tondo : Icabeto e la Smirra . 

Faz . L. V , c. x. Errata : Di questa Virgo Esio- 
do fa fede Che figlia fu di Giove e di Diana , 
Ma in altro modo Artus poi procede . — Di che 
ridi ? 

Crit. Rido del ridicolissimo abbaglio qui preso da 
Natanar. La Virgo , ossia Vergine di cui parlasi, 
non è ella la cosi detta costellazione? 

Faz. Per V appunto : la Virgo che ci fe’ ridere 
poco , fa cangiata in auriga. 

Crii. E ora non dovremo noi fare più grasse risa 
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vedendo con Terso toppo cangiato nel famoso re del- 
la tavola rotonda Artus P astronomo poeta Arato , 
il cui nome tu poni, secondo il tuo solito , alla latina 
Aratus ? 

Prop. E, ivi stesso c. 6, ( eccoli qua ) i fitti*, 
ossia stretti di mare conversi in fleti ; e i fiati in 
flati non è forse trasformazione ancor essa da sma- 
scellarsi ? __ 

Faz , Ritorniamo sol serio. L. IV, c. 3. Errata : 
Similemente ce ne vidi ancora Indizio di color 
tratto a zaffiro E tal come smeraldo s 9 incolora , 
Avverti bene che qui parlasi d’ intagli in marmo a 
diversi colori. « 

CriL La lezione Indizio di color tratto a zaffi- 
ro per certo è corrotta. Monna , aprimi no poco >1 
Vocabolario alla voce Incolorare. 

Prop . Eccola ; e osserva appunto allegata cotesti 
intera terzina colla leziooe In indaco color . 

Crit . Guarda adesso alla voce Indaco §• 

Prop . Eccoti ripetuto lo stesso esempio colla stes- 
sa lezione. E costui non aver punto subodorato nn 
errore si madornale ? Oh che naso ! 

Crit . Mota però che il Frullone prende abbagli* 
ancor esso leggendo vidi in luogo di vedi, Fazio * 
non è egli vero? *■ » 

Faz, Verissimo: perchè quello che parla è Soli- 
no , che avverte me di vedere ; di stare attento cioè 
alla storia in quegl 1 intagli rappresentata. Pochi vèrsi 
distante dal recitato stranissimo Indizio per Indaco 
a’ incontrano . duo altri Errata speciosissimi ; i.® M 


ao2 

quivi armato Menduso vedea Uscir di Cappado- 
cia , e come uccise Neottolemo y e i colpi che fa- 
eea. Tradito Meneduso a morte mise . 

CriL Gli spropositi fioccano, e il solo che non li 
vede è quello che li fa piovere. Sapete voi chi è co- 
testo non piu udito Menduso e poi Meneduso? 
Egli è il re Eumene : e Giustino , da cui Fazio ha 
tratto intero questo capitolo , è quello che ve n 1 ac* 
certa, 1. XIII, c. 8 , e 1. XIV, c. 3 e 4* Dunque 
corrige: E quivi armato Eumene si vedea ; e ap- 
presso : Da 9 suoi tradito Eumene a morte mise . 

Prop . E per esserne più convinti osservate P an- 
notazione di Natanar , ov’ egli , travestendo secondo il 
solito in altre parole il commento del Capello, dice 
Eumene >+ e si dà la zappa sul piede. 

Fa*. Abbiano veduto in più luoghi che i Classici 
latini non sono mai stati il breviario di Natanar. mo- 
strerò ora in lui la stessa trascurauza rispetto ad on 
classico cronicista italiano , la cui lettura , indifferente 
ad ogni altro , necessarissima rendesi ad un correttore 
e chiosatore del mio poema , perchè quivi ad ogni 
momento si toccano cose tratte da lui: e parlo di G. 
Yillani. Cosi- avrai chiaro che se talvolta ei Io cita 
nelle Annotazioni , noi fa che copiando alla cieca il 
Commento del suliodato G. Capello. 

Crii* Non V abbiamo noi già visto abbastanza nella 
metamorfosi del cagnuolo in garzone? 

Fa ». Il vedrai meglio nelle quattro prove seguenti 
gemmate di quattro errori bellissimi. a*‘ Frova* Ih. 
e. a5 , ove tocco db Ugo marchese di Brandebergo e 
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della visione ch'egli ebbe, per cui, siccome narra 
G. Villani, 1 . IV, c. 2, entrato io timore di andar 
da&oato s’ indusse a edificare sette Àbbadte. Errata : 
Di quella uccisimi fa che domandi Delia qual 
fé* sì buona coscienza . 

Crii, Oh che animale ! oh che bei modo di fare 
buona coscienza a furia di ammazzamenti 1 Corrige: 
Di quella vision ecc. 

Faz . 2/ Prora. Ib. c. 27 sul fine , parlando di 
coloro che cagionarono la gran disfatta de 9 Guelfi nel* 
la battaglia di Monte Aperti. Errata : A ciò fw U 
Bocca di mal voler pregno Reggente bugiardo e 
lo Spedito . 

Cric . Bocca degli Abati Reggente bugiardo ? Egli 
fu traditore bensì ; ma eh 9 ei fosse Reggente saprei 
volentieri a che fonte Nataoar ha pescata questa no- 
tizia. Per onore de 9 suoi poetici orecchi avesse alinea 
letto E reggente bugiardo ecc. Ma tronchiamo le 
lunghe. Un 9 occhiata al 1. VI , c. 2 del Villani , ov 5 e- 
gli narrando il fatto a disteso , espressamente dice che, 
oltre alla temeraria imprudenza dell 9 anziano detto lo 
Spedito, una delle principali cagioni di quella rotte 
fu il falso rapporto di uno grande popolano di 
Firenze di porta San Piero eh 9 era Ghibellino 
e uvea nome il Razzante . Dunque corrige : E Raz- 
zante bugiardo ecc. : e per queste parole conoscasi 
eheNatanar, leggendo (* per non aver letto il Vi 4 taui ) 
Reggente io luogo di Razzante , e azzoppando il 
verso per giunta-, ba* dato a vedere che per grazia di 
Dio' fico sa straccio di 1 quello che stampa. 
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Fa z. 3 . A Prora , I. Ili , c. 7. Errala : Cesare 
vinto a Fiesole là venne . 

Crii . Dio ci aiuti ! Cesare vinto a Fiesole ! Si 
può dare più grande caponerìa? Possibile che costui 
sia così digiuno d’ ogni storica erudizione ? 

Prop . Fa a mio modo, 0 regina; prorredi un bel 
paio d’occhiali, inforcali sul naso a Natanar, e fagli 
leggere ( se sa leggere ) al 1 . I, c. 37 del Villani 
le seguenti parole: Presa la terra ( Fiesole ) per 
li Romani fu spogliata d y ogni ricchezza , e per 
Cesare fu distrutta , e tutta infino ai fondamenti 
abbattuta . 

m 0 ^ ' 

Crit, Lascio la cura a te degli occhiali. latanto 
corrige : Cesare , vinta Fiesole , ecc. 

Faz. Prora. Ib. c. 29. Errata : La nobiltà 
di Pisa e la gran possa Sì cadde in questi tempi 
alla malora ecc . 

Crit. Di che tempi parli tu qui ? 

Faz . Parlo del 1289, nc ^ < l ua ^ e > Genoresi al- 
r isola , o piuttosto scoglio detto la Meloria , percos- 
sero di tal rolla i Pisani che non poterono più rial- 
zarsi. 

Crit. Dunque col Villani alla mano, 1 . VII, c. 91, 
Corrige: alla Melóra sincope di Meloria . 

Prop. Ha la malora si lasci a chi nula iu arrerbi 
di mal augurio le isole. - 

Faz . E sbattezza la palude detta la Chiana in 
Chiave y ib. c. 19; e V Ilisso in Isso col reno 
azzoppato , ib. c. 22 5 e il Lambro in Ambro , 
ib. c.. 3 $ e la Lenza iu Alienza ,>ib. c. 63 t tt 
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Siler in Saler , ib. c. i , tulli fiumi sbattezzati , 
perchè egli V ha co 9 fiumi terribilmeole , a seguo di 
ooo perdonarla neppure alle fontane sacre alle Muse. 

Prop. Di ciò nessunissima meraviglia. Ma che n’ ha 
fati’ egli ? 

Fai,. Eh picciola cosa : me o’ ha contaminate nien- 
te meno che quattro in soli due versi ; ed una me 1’ ba 
sobbissata del tutto. Seguendo le parole di Plinio , 
1 . IV , c. 7 : Datur et his Thebis saltus Cithae - 
ron 9 amnis Ismenus. Praeterea fonte s in Eaeo - 
tia QEdipodìa , Psammale , Dirce . . . Hippocre - 
ne , Aganippe , io misi in bocca a Solino questi 
due versi: I smeno , Edipodìa vi troverai Fiam- 
mate, Diree , Aganippe , Ippocrina , cioè Jppo - 
crene per licenza di rima. Ma Natanar , poco pratico 
di quelle foriti , me 1’ ha sbattezzate nelle seguenti : 
I smeno e Lipolica vi trovai , Sarmate Arapa ecn 
Jppodetina : e di più il monte Elicone nel monte 
Eristone. Ma non diamo cagione di collera al nostro 
buon Perticali , perdendo in simili inezie un tempo 

prezioso. 

• 

Crii. Per chiamarle tali convien essere ben ge- 
neroso. 

Peri. Perdona , o regina. Ove trattasi dei nomi di 
persona o di luogo , su i quali è vergogna il prendere 
errore, essendo alle mani di ognuno i libri che ne 
ragionano , veggo ancor io che simili falli sono gravi: 
ma io li chiamo inezie unicamente per comparazione 
a quelli di peso molto maggiore ( e son tanti ! ) , nei 
quali bisogna aver affatto spenta ogni favilla di giit~ 
diiio per cadervi. 
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j Fa*. Come ex. gr. il seguente , I. Ili, c. la. Er- 
tela : Similemente ci si trova alcuna La qual In- 
giuria io nomo f che alle reni Qual va dolor , 
miglior non v y è ninna. 

Crit. Corrige subito quel va in v* ha : e ponilo 
fra le inezie. Ma che è questa Ingiuria tanto effi- 
cace al dolore de’ reni ? 

• Pai. Una pietra preziosa r una gemma regalatami 
dal mio dilettissimo Natanar, più. bella che un rubi- 
no tolto al carro dei sole. 

Prop. Ho capito : la gemma di che egli ha gio- 
iellate le sue urbanissime prefazioni. 

Crii Confesso di non a reme mai udito parlare. 
Interroghiamo un po’ Plinio. — Oh raandre d’ Arca-' 
dia ! oh glorioso stemma di Mida ! La pietra detta 
Lincurio cangiata i% Ingiuria ( 1. ) ! Che ne dite , 
miei cari ? 


1 (t) Di cotesta pietra e della sua supposta virtù v: Pli- 
nio , 1. XXXVH , c. 2 e 3. È notabile la diligenza di Fa- 
zio nell’ annoverare le pietre preziose dei diversi paesi 
eh* egli va trascorrendo nel fantastico suo viaggio. Ma nel 
passare per le mani di Natanar rade son quelle che non 
ricevano qualche vizio ed imbratto. Singolare è il caso 
della . gemma denominata Ideo dattilo , di cui Plinio >. 
1, XXXVII, c. 10, parla in questi termini: Idaei dactyU 
in Creta ferreo colore pollicem humanum exprimunt . Fa- 
zio , 1. IV , c. 7 , traducendo letteralmente Plinio la ricorda 
così : Qui si trova la gemma ... Ideus dactylus di color 
ferrigna Che del pollice umano mostr'a torma. Or guata 
«ome le benedette mani di Natanar l’ hanno «oncia: Hi 
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Ar . Dico che Natanar merita di essere salutato , e 
con tutta solennità inaugurato Re degli spropositi. 

Poi . Io dico il medesimo : e mi consola il vedere che 
gli errori che macchiano le edizioni delie mie rime , 
al pa raggio di questi sono un’ allegrezza f una gioia. 

Crii. E to , compare Frnlione , che ti sei stato finora 
zitto zitto ad udirli , e con occhio grillante ridi sotto 
cappotto, che ne di’ tu ? 

Fru. Confermo la sentenza di inesser Lodovico , e in 
servigio della mia dolcissima innamorata monna Pro- 
posta rido di cuore delle classiche castronerie che si 
stampano in Lombardia. 

Pro. Hai ragione : pazienza. 

Fru. E la sfido a mostrarmi uscita dai torchi toscani 
una stampa nefanda al pari di questa. 

Pro. Demilto auriculas ut iniquae mentis asti - 
lus. Ma sovvengati che V autore non è lombardo : e 
non farmi dir altro. 

Fa z. Riconosciuto per tante maniere e da tutti P or- 
rendo strapazzo del mio povero Dittamondo f piacciavi 
ancora per amor mio di riconoscere che Natanar , a- 
vendo spinta al sommo la sua gran pecoraggine , più 
che sdegno merita compassione. 

Per. Compassione la chi ? Ad un Pirgopolinice che 
in gran toga di archimandrita de’ letterati , dopo di 


color ferrigna Che dì polito marmo mostra V orma. Que- 
sto pollice umano petrificato in polito marmo non è egli 
bello? Veramente non quanto la gemma Ingiuria * ma 
poco manca. 
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averli olire ogni umana credenza disfiguralo e fatto 
del Ino poema un buio d’ inferno , ba la fronte di van- 
tarsi che gli riesce di soddisfazione il riflettere 
d ’ averti egli per il primo spogliato delle tue 
brutture , per il primo d 9 averti dato intelligibile 
a' suoi lettori? E non avvampar di vergogna aggiun- 
gendo che se a taluno nel leggerti accoderà di non 
comprenderne il senso , egli di buon grado se ne 
vuole attribuire la colpa per la certezza di non 
meritare condanna? e orgogliosamente ripetere che 
la gloria d y aver dato il primo al lettore un Dit- 
tamondo leggibile la riserba a se solo ? E nulla- 
dimeno convengo che questa malta arroganza si può 
compatire come delirio d’ uomo fuori del senno. Ma 
quando , dimentico di tutte le leggi del buon costume, 
villanamente s’avventa all’altrui morale riputazione, 
cui l’uomo dabbene, non curata punto la letteraria, 
dee tener cara più che la vita; ov’ è la pazienza die 
regga ad oltraggio sì indegno, e si resti mula ? Si com- 
patiscono gli errori dell’ intelletto : ma la malignità del 
cuore è fuor di perdono. Nelle amare censure ohe uni- 
camente percuotono il merito letterario il silenzio è 
Tirtù : ma quando feriscono le qualità morali del cen- 
surato , il silenzio è viltà , e chi tace merita di essere 
creduto quale la calunnia il dipinge. Deridere P igno- 
ranza , pubblicarne gli errori , abbassarne le pretensioni 
licuit , semperque liccbit . Mordere colla satira il vi- 
zio neppur questo è disdetto , anzi per la causa de’ buo- 
ni torna a profitto , perchè la satira , quando batte sul 
foro, si fa supplimento alle leggi , le quali abbando- 
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nano alla pubblica indignazione il castigo del mal co- 
starne. Ma colla creanza di gran facchino scagliarsi 
conira il baoo nome d 9 aomini di lettere incanutiti 
sotto gli occhi del pubblico nell 9 onestà , e smanie 
calunniosamente il carattere , simili ingiarie non si pri- 
vilegiano che nella brutale repubblica della bricconerìa. 

Concludiamo. Il Dittamoudo di Naianar(da che t- 
gli pur vuole che dicasi tutto suo (i)) è uno de 9 più 
gran vituperi che abbiano a 9 di nostri disonorato le 
stampe italiane : e ciò sia detto relativamente al pregio 
deli 9 edizione. Rispetto al gran vampo eh’ ei mena sul 
punto della favella , c per mostrarsene grande inten- 
dente , grida antesignano di coloro eh 9 egli appella 
peste e flagello della buona letteratura un Gior- 
dani , che per dio n 9 è luce suprema , essendo questo 
l’abbaiamento d’ un forsennato , non ripugno a conce- 
dergli la commiserazione che a nessun pazzo si niega. 
In quaoto poi al vomito delle sue villanie celle sver- 
gognate sue prefazioni , ciò si rimette al severo giudi- 
ciò della pubblica Nemesi : e sia argomento non pic- 
colo di moderazione tacere il titolo che si conviene a 
chi per onta del nome italiano licenzia sì fatte ribal- 
derie. * 

Crii. Inclito Pesarese , la tua nobile ira conira si 
scandalosi abusi delle lettere c l’ ira che il nostro 
grand 9 Epico appella dirizzata dalla ragione , l 9 ira 
che Dio provvidamente ci La data contra le male a- 


(1) Leggendo questo che ora dir posto mio Dittamondo 
ecc . Prcf. voi 1. 
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zioni de 9 insti. No, non è lecito con tanto carico di 
sfolgorata ignoranza (i) il fare lo scherano e lo squar- 
cia in lettera torà , e toccare le cime deli 9 insolenza. 
Onde intorno al giudicio che il critico tribunale è te- 
nuto a pronunciare sopra costui dimando consiglio. 

Dan . {la grave tuono ) Imita il decreto degli Spar- 
tani : A Ili Chii si permette F essere malcreati ( 2 ). 

Crit . Sapientissimo suggerimento. E noi , seguendolo , 
decretiamo : A Natanar amplissimo e perpetuo pri- 
vilegio di essere calunniatore e villano . 


(1) Tanto sfolgorata e incredibile, che, 1. V , c. 29 , ci 
inette tra i segni dello zodiaco la Luna ed il Sole ; e , 
J. VI, c. 7, ci dà per figlio della santa donna Maria 
Cleofe , e quindi fratello di Simone , Jacopo e Taddeo , e 
parente di G. C. , di piu candidato , per entrare nel colle- 
gio dei dodici Apostoli , il famoso ladro Barabba ( V. TV 
Appendice ). 

Come poi egli valga nella letteraria erudizione, P abbia- 
mo già abbondantemente veduto; nulladimeno il tratto 
seguente merita particolare menzione , voi. Ili , ult. pag. 
V* è chi crede quest 9 opera ( il Dittamondo ) anteriore alla 
divina Commedia : ma piv y probabile si è il crederla po- 
steriore : come sarebbe il dire: V y è chi crede che il figlio 
sia nato pnma del padre , ma è più probabile che il pa- 
dre sia nato prima del figlio. E con questa dottissima 
probabilità? egli chiude la gran Collezione de' suoi spro- 
positi : de 3 quali nessuno sarebbesi mai abbassato a fare 
parola , s’ egli non avesse stancata con tante insolenze la 
cristiana pazienza dei suoi lettori. 

(2) V. Plut. Apopht. 
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f Tutti (a una voce) Amen (i). m 
Crii. Usciti di cotesto gran mare di, errori e di scan- 
dali raccogliamo le vele. Quanto siano giusti i richiami 
degli antichi nostri poeti fino a quelli del d$cimoquarlo 
secolo contra i loro editori , a quanti pericoli espooga 
la cieca fede ai codici , si è veduto abbastanza. Resta 
il dare giusta sentenza sui falli a cagione di questa 
superstiziosa fede commessi , e se fia possibile , prov- 
vedere con giuste pene, che nel dar opera all’ edizione 
dei testi inediti per l’ innanzi non siano contravvenute 
le regole per noi stabilite. In nome pertanto dell’ au- 
gustissimo nostro re Apollo Delfico, ecc. ecc. noi spe- 
cialmente a ciò deputati decretiamo : 

Art. i.° Tutte le piaghe fatte agli antichi scrittori 
per imperizia di arte critica passeranno con tutt’ i lor 
cataplasmi sulla faccia de’ loro editori e chiosatori, 
j* Art. 2 .° A coloro che in simili guasti già sonosi se- 
gnalati si fa precetto di non toccare mai più carte 
4 vecchie spellanti a letteratura , sotto pena di dorerò 
per tutta la vita andar su le grucce con un paio di 
quelle lenti sul naso che presentano , capovolti gli 
obbietti. 


t ì v' 


b , 


li 1 * * 4 I .SM iì $ > 


Jft 


(1) Dimanderà forse taluno il perchè da tutto il quinto 
Atto del nostro dramma è stato escluso il Baretti. Rispon- 

deremo che a bello studio 1* abbiam tenuto lontano per 

la paura che egli all’ udire tante bestialità non uscisse in 
troppo fiere parole contra cotesto miserabile insultatore. 
Se quel terribile Critico si fosse trovato presente , Dio sa 
che decreto avrebbe proposto. » 

Monti, Prop . T, Ili . p, Il, *5 
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Art, 3 .° Per quegli • onesti riguardi che la buona 
creanza sempre comanda verso i letterati di fama già 
stabilita, sono perdonati ai Bottari, al Lami, al Salvini 
tutti gli errori da essi presi , e da noi già veduti , e 
i 1 impone sopra i medesimi a monna Proposta un ri- 
spettoso eterno silenzio. 

Art. 4 ° Su i gravi falli trascorsi nelle Rime del 
Poliziano , fiorentina edizione del sedici , sgraziata- 
mente ripetuti nella bella ristampa del ventidue , con 
tutto il rispetto dovuto all’ egregio suo editore impo- 
niamo la penitenza che il Maestruzzo e il Cavalca 
consigliano nei peccati di recidiva. 

Art. 5 .° Per quelli che insozzano gli opuscoli mo- 
rali di Plutarco volgarizzati dall’ Adriani , e che han- 
no grand’ aria di fratellanza co’ famosi svarioni delle 
Pistole d ’ Ovidio ecc . , si commette la cura di esa- 
minarli al celebre signor Ab. Ciampi continuatore ■ del 
detto Volgarizzamento, colla piena facoltà a cotesto 
insigne erudito’ di decretarne egli stesso la penitenza. 

Art.: 6.° I due volumi di poesie intitolali Poeti del 
primo secolo della lingua italiana , Firenze 1816, 
essendo in gran parte una miserabile raccolta di ri- 
mali arcaismi, zeppa di bisticci che anima nata non 

saprà mai intendere (i), e riboccante del più degli 

, % 

\ 

( 1 ) Eccone un saggio. Sonetto attribuito al Notaro Ja- 
copo da Lentino : 

\ Lo viso , e son diviso dallo viso , 

E per avviso credo ben visare ; 

Però diviso viso dallo viso 
Ch’ altro è lo viso che lo divisare. 
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errori che lordano P edizione delP Allacci ( messe in 
riserbo le Rime del Guinicelli e del Cavalcanti ) , 
siano per una metà rassegnati a Vulcano , e per V al- 
tra conservali a delizia e servigio degl’ illustri com- 
pilatori del gran Vocabolario de’ morti. 

Àrt. y.° Coloro che sperano di riparare coll’ aiuto 
de’ Trecentisti al voto del Vocabolario e ai bisogni 
della nostra favella in tante parti cangiala , e di tante 
voci cresciuta per opera delle scienze , saranno inviali 
al grande ospedale degl’ Innocenti. 

Art. 8.° Alle falde del Citerone ove le Baccanti 
fanno il bucato si aprirà un cimiterio di dieci leghe 
quadrale , nel quale , cantato un eterno riposo , verrà 
deposta e sepolta tutta quella lingua morta , a cui 
non è più speranza di resurrezione, e ne sarà conce- 
duta in perpetuo a’ suoi dottissimi raccoglitori la si- 


E per avviso viso in tale viso 
Del quale me non posso divisare. 

Viso a vedere quell 9 è per avviso 
Che non è altro se non Dio divisare. 

Entro avviso e per avviso no 9 è diviso 
Che non è altro che visare in viso 
Però mi sforzo tuttora visaix. 

Credo per avviso che da viso 

Giammai me non poss 9 essere diviso 
Che V uomo vinde possa divisare. 

U pubblicare non a decine , ma a centinaia si puerili scem- 
piezze , e chiosarle per sopraggiunta , non è egli proprio 
un insultare al senso comune ; e un esporci alle infinite 
beffe degli stranieri? 
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gnorta col privilegio di vivere alla foggia del secolo 
d’ oro, cibandosi unicamente di ghiande e tocuslc. 

Art. 9/ Si concede ai riformatori dei Vocabolario 
F onesta licenza di raspollare ne’ testi a penna, e far 
preda , se il possono , di nuove voci e dizioni , ma 
coll’ obbligo d’ imitare gli Ebrei , che in casa degli 
Egiziani rubavano i vasi d’ oro e d’ argento , e la- 
sciavano le stoviglie. 

Art. jo.° Coloro poi che , ciecamente fidandosi al- 
l’autorità de’ codici, si faranno editori di testi inediti 
senza prima consultare F oracolo della Critica , saran- 
no tutti aggregati alla venerabile confraternita di quei 
Certaldesi che davano intera credenza alle prediche 
di frate Cipolla: e , acciocché sempre più si fortifichi 
la lor dabbenaggine, Guccio Imbratta in piviale nei 
giorni di festa darà loro a baciare per devozione la 
penna dell’ Agnolo Gabriello e i carboni di S. Lorenzo. 

Prop . Di grazia , regina : nella rivista che finora 
si è fatta di tanti spropositi , i miei non meriteranno 
essi l’onore di un giudicalo? 

CriL. La loro sentenza è inseparabile da quella 
che, previo un esame comparativo , si pronuncerà su- 
gli abbagli del tuo ben amalo messcr Frullone: e 
ciò richiede riposalo giudizio. 

Prop . Dunque a tuo agio : e ricordati che in pro- 
va del sincero amor mio verso colesto ingrato io gli 
do il vantaggio del cento per uno. 

Crii, La condizione è assai generosa. 

Próp?:$ di più la mano, e colla mano il cuore, 
il più prezioso gioiello della mia dote. 
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Crit. Orsù messere , Placa gli sdegni tuoi. Fac- 
ciamo una volta qaeslo bel paio di nozze da tulli de- 
siderate. E acciocché sia bella e grande la festa Ehi, 

messere ... Or vedi bel garbo ! ei ci volta con dispetto 
le spalle, e dileguasi senza dire parola. Monna , sop- 
porta con pazienza la tua disgrazia : e pronta come ti 
veggo a non disconfessare i tuoi falli (i) (ove salde 
ragioni te ne convincano ), tieni sempre ferma la mas- 
sima , che una modesta diffidenza di sè- medesimo è il 
Faro del saggio tra gli scogli dell’ amor proprio e le 
tenebre dell 1 errore. Poliziano , metti in buon esemplare 
i uoslri decreti onde farne al supremo consiglio delle 
Muse il rapporto. E il frutto di sì lunga deputazione 
sia il conoscere chiaramente che la fonte dei tanti er- 
rori che imbrattano il Vocabolario e tante belle Opere 
tratte dalla polvere delle Biblioteche alla luce, è la 
vergognosa dimenticanza dell’ Arte critica. 


Cl.AUDITE J1M RIT05 , PUEIll , SAT PRATI BIBERU5T. 


(I) Fra' quali vogliamo si noli 1’ aver chiamato a pag. 126 
Accademico della Crusca il dottore Anton Maria Biscioni , 
che mai noi fu , quantunque ben deguo di questo onore. 


APPENDICE I. 


•• 


4 * •• 


La noterella raccomandata dal Poliziano alla 
Critica , e compilala per cura di G. A. Maggi, 
è la seguente : 

TESTO 

Delle Rime di messer Angelo Poliziano con illustrazioni , 
ecc. — Firenze, presso Niccolò Carli, 1814, tom. II. 

P ag. 5. Pare che risponda V Amata. ( Nota dell* Editore ). 
Per Cupido e sue quadrella 
Del suo arco affermo e giuro, 

Ch’ io t’ Lo dato il mio amor puro $ 

E siei sempre il mio Signore. 

OSSERVAZIONE 

Non e vero primieramente che qui risponda 1’ amata. 
Egli è F amatore che seguila le sue amorose proteste , 
e chiama suo Signore la sua donna , secondo 1’ uso degli 
antichi nostri poeti ad imitazione de’ Provenzali. Così 
Jacopo da Lenlino : Dolce mio sir , se intendi Or io che 
deggio fare ? Così Dante da Majano : Per Deo , dolce mio 
sir } non dimostrate ecc . E così il medesimo Poliziano, 
pag. 15, parlando sempre alla sua donna : Deh pietà di 
me , signore , Per la tua molta bellezza ; pag. 89 : Se ti 
piacessi , caro signor mio , D f esser tuo servo mi conten- 
terei ; pag. 99 : Sempre mai penso a te , gentil signore ; 
pag. 108 : r veggo ben , signor , eli io non son degno D’ a- 
mare , e riverir la tua beltade. 

Correggasi in secondo luogo ; « Pel suo arco affermo 

e ^iuro ff. 
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- Pag. 5. Nell’ Inno a Maria N. D. composto di due sole 
strofe , ciascuna di dicci versi , si noti che tra il quarto 
ed il quinto manca l’ intero verso che dee far rima col 
nono : mancanza che un accurato Editore non potea sen- 
za biasimo trascurar d’ avvertire. 

, ■ • m * • * *■ ** 

Pag. 6. La lezione del 3.° verso . st 2. Inno suddetto : 
Accetta di pietà , gentil Madonna , ecc. 
e errata. Qui non può correre Accetta nè come terza persona 
del dimostrativo presente del v. Accettare , nè come nome 
sostantivo per Scure. L’ emendazione è piana e naturale : 
Ricetto di pietà , gentil Madonna , ecc. 

Pag. 7. TESTO 

Or hai , Fiorenza , quello 
Che desiata è tante lune ecc. , 

; OSSERVAZIONE 

Il secondo di questi versi è sbagliato , poiché la tessi- 
tura della Canzone vuole Endecassillabi o Settenari. E se 
1’ Editore avesse posto mente che il componimento è for- 
mato di tre strofe regolari , e le avesse distinte co’ loro 
capoversi , sarebbesi insieme accorto che il verso maga- 
gnato deve non solamente rimare col terzo della strofa , 
ma avere ancora undici sillabe. Però correggi : 

Che tulli desiammo è tante lune. 

Ibid. Canzone : Io son costretto poiché vuole Amore, ecc. 

OSSERVAZIONE 

Era da notarsi che questa Canzone mostra di non es- 
sere scritta dal Poliziano , quantunque allo stile possa 
credersi sua. Solamente a qualche gran personaggio con- 
vengono quelle parole delle ultime strofe : 

Son io forse un pastor che guarde armento ? 

O di vii sangue , ecc. 

No : ma di stirpe illustre , il cui bel segno 
AU’ alma patria nostra rende onore , ecc. 




t 


t » * 


218 

De’ ben che la fortuna attorno gira 
Posso animosamente esserne largo , ecc. 

E quel segno che rende onore alla patria f cioè a Firenze, 
potrebbe far credere che la Canzone fosse di Lorenzo 
de’ Medici. Che per verità il professarsi così animoso di- 
spensatore de’ beni della fortuna è parlare da principe , 
non mai da poeta , ancorché nato da onesti parenti , qual 
era il Poliziano. Certe espressioni però , che molto sen- 
tono di quelle che leggonsi nelle Stanze per la Giostra , 
ci fanno congetturare o che il Poliziano Y abbia scritta a 
nome del magnifico Giuliano fratello di Lorenzo , o eh' eli* 
sia lavoro di Giuliano medesimo (1). 


(1) Così noi col lume solo del buon discorso • Ma es- 
sendo la presente Noterella di già compilata e disposta 
per la stampa , abbiamo avuta la compiacenza di vedere 
la nostra congettura convertita in certezza da un ms. del - 
V insigne libreria del sig. marchese Trivulzio , ove questa 
elegantissima Canzone è riportata come di Giuliano dei 
Medici . Avendo poi comunicate alcune delle nostre Os- 
servazioni a quel dottissimo cavaliere f che de* suoi tesori 
bibliografici) e (ciò che e più) del frutto de* suoi lunghi 
e felici studi sui nostn classici autori , con singolare cor- 
tesia suole essere liberale agli amici , egli non solamente 
ne giovò co* suoi autorevoli suggerimenti , ma ne permise 
ancora di riscontrare i suoi mss. delle Rime dei Medici ? 
t di quelle del Poliziano ? oltre alcune stampe di quest* au- 
tore eh * egli stesso V illustre possessore fregiò di belle po- 
stille, Per tali riscontri ed aiuti vedemmo confermate la 
più pane delle Variami e Correzioni da noi proposte 
( tanto è vero che il Codice della Critica procede sicuro ) , 
ed alcune altre ne trovammo , che noi non avevamo sa- 
pute immaginare 7 delle quali sarà fatto menzione a suo 
luogo. 
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Pag. 8. TESTO 

Benigna , dolce e graziosa tanto , 

E lieta sì che nel celeste viso. 


Tutto il ben che per noi mortai si spera. 

osservazione 

Col ms. Trivulziano riempì la laguna dei terzo verso cosi : 
Tutt’ era il paradiso , ecc. 

Pag. 9. TESTO 

Questo cibo soave , eh’ ai suo amante 
Porger gli piacque per farlo immortale : 

Non è P ambrosia tale 
O nettar di che in ciel si pasce Giove. 

OSSERVAZIONE 

1 .• Manca il verbo che affermi 1’ esistenza del cibo soa- 
ve ; 2.° gli f detto di una donna, è errore di graroatièa $ 
nè qui poi havvi quella necessità di eufonia, per la quale 
alcuni scrittori eccellenti hanno creduto lecito qualche rara 
volta V adoperarlo ; 3.° poiché ambrosia ha il suo articolo , 
esso non deve togliersi a nettare . Emendisi adunque : 
Questo è il cibo soave , eh’ al suo amante 
Porger le piacque per farlo immortale : 

Non è Y ambrosia tale 
O il nettar di che in ciel si pasce Giove. 

Il ms. Trivulziano legge correttamente : Questo è il cibo 
ecc. e Porger le ecc. 

Pag. 10. TESTO 

Subito oh trista usanza! 

Onde fu rivocata al bel colalo ? 

OSSERVAZIONE . 

Tralascio quel mostruoso colato rigettato dal senso e 
dalla rima , e riconosciuto illegittimo dallo stesso Editore, 
il quale però , per la religione dei Codici . non ebbe il 


aio 

colaggio di sostituirgli la vera lezione convito che si la 
innanzi da sè medesima. Ma non posso trasandare che nè 
la sentenza può essere interrogativa , nè vi ha luogo la 
particella illativa o di moto onde . Ecco la correzione : 
Subito ( oh trista usanza ! ) 

Indi fu rivocata al bel * convito 0)- 
Indi e convito leggonsi nel ms. Trivulziano , e dimostrano 
sicura la nostra correzione, e matta la lezione onde . . . 
colato. 

Pag. 10 ", TESTO 

Ma degli occhi celesti indi partendo 
Grazia mi fece , e vide me sì chiuso 
Amor , qual confaso ' 

la mezzo degli ardenti occulti sguardi. 

, - • CORRIGE - • 

Ma degli occhi celesti indi partendo 
Grazia mi fece , e vidi in essi chiuso 
Amor quasi confuso 
In mezzo degli ardenti occulti sguardi. 

La correzione bellissima è tolta dal ms. Trivulziano. 
Noi ci eravamo accorti che il 3. w verso andata zoppo : 
ina la sola Critica non bastava ad emendare tutto il pas- 
so , benché avesse dovuto bastare all’ Editore per non la- 
sciar passare inavvertito un verso mancante della sua 
misura. 

Ibid. TESTO 

.... ma vivo forse 
Per la virtù che scorse 
Da’ tuoi begli occhi in vita mi ritenne. 

CORRIGE 

Da’ tuoi begli occhi e in vita mi tì tenne. 


(t) Intorno alle correzioni segnate coll 7 asterisco vedi 
il fine di questa Noterella. 
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Pag. 10. TESTO 

Ma se il fedele amante allor sovvenne ecc. 

OSSERVAZIONE 

Il testo Trivulzio qui varia cosi: 

Ma se al fedele amante eoe. 

Pag. 11. TESTO 

Due volte ha già raccese le sue corna 
Coi raggi del fratei F errante luna , 

Nè per amor fortuna 
A si dolce piacer la via ritrova. 

CORRIGE 


Nè per cute or fortuna ecc. . 

Cosi nel ms. Trivulziano assai bene. 

Ibid. TESTO 

» * • 

Servando in più diversi ogni campagna. 

corrige - 

11 come vedilo nel Dialogo pag. 127. 

Pag. 12. TESTO 

Non esser dunque avara ecc. 
osservazione 

Il ms. Trivulz. legge: 

Non m J esser dunque avara ecc. 

Pag. 23. TESTO 

Costor son certi be’ ceri 
Cii* han più vento , eh’ una palla 
Pien d’ inchini , e di s erge ri 
Stanno in bruco , ed in farfalla. 

OSSERVAZIONE 

Pien d f inchini e di sergeri secondo F illustrazione del- 
F Editore , vale pieni d’ inchini e di servitori. Ma noi , 
a’ quali nulla costa F immaginare un damerino pieno d* in- 
chini f e se vuoisi anche pieno le mani e le tasche di 
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confetti da presentare alle sue belle , non sappiamo come 
figurarcelo pieno di servitori: perchè a portarsi queste 
bagattelle nella giubba , o appese come ciondoli all’ oro- 
logio , converrebbe essere un damerino della razza de’ Brob* 
dignag o di Micromegas. Dunque dovrassi leggere 
Pien d’ inchini da sergeri ; 

il che vuoi dire pieni d’ umilissimi inchini da servitori , 
cioè sui modello di quelli che i servitori fanno profon- 
damente incurvandosi dinanzi ai loro padroni. Se non che 
più sicura lezione crediamo : 

Pien d’ inchini da ser Geri , 

cioè d’ inchini compassati e profondi , quali può darsi be- 
nissimo che fosse solito fare nel secolo decimoquinto 
qualche ser rispettoso per nome Geri ( e questo nome 
vedilo in Dante, Inf. XXIX, v. 27 (1);nel Sacchetti, 
noY. 48 e nov. 87 ; nel Petrarca , son. 146 ecc. ) rendutosi 
per dò stesso celebre , come tal altro cerimonioso de’ no- 
stri giorni , e quindi passato in proverbio. In questa opi- 
nione ci conferma l’ unico esempio del Machiavelli , so- 
pra del quale la Crusca dichiara : Sergiere v. A. Sergente , 
che equivale a Servente , Servitore . L’ esempio è questo : 
Mandr. prol. Ancorché faccia il sergiere a colui , Che 
può portar miglior manici di lui : e qui a noi sembra che 
Sergiere per Servitore sia voce spuria ; e due ragioni cel 
persuadono : 1 .° il Machiavelli non aveva d’ uopo per fare 
il verso di ricorrere a quella vóce di non chiara signifi- 
cazione , poiché 1’ usitata Sergente è ad essa perfettamente 
eguale nel numero delle sillabe e nell’ accento : 2.° volendo 
dal Prologo significarsi che F autore ha tutto il mondo 

(1) Ed udii nominar Geri del Bello . E nota che di 
qui ancora potrebbe esser nato il proverbio , essendosi 
portato Far il Geri a significare Fare il bello , cioè il 
grazioso , il galante , e simili. 
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nelle tasche, quantunque si mostri grazioso con chi e 
più ricco di lui , la nuda frase far il sergente , cioè il ser- 
vitore , non esprime il concetto. Quindi noi temiamo clic 
si debba leggere ser Gerì ; c che quelle parole del Segre- 
tario Fiorentino s’ abbiano a spiegare cosi : Ancorché fac- 
cia il cerimonioso , il grazioso coti colui Che può portai • 
miglior mantel di lui. Chi poi bramasse di vedere la no- 
stra opinione rassodata da qualche stampa , consulti 1’ ele- 
gante e corretta edizione delle opere del Machiavelli l'atta 
in Parigi da Marcello Prault, 1768 in 12.°, la quale mo- 
stra di essere stata accuratamente diretta da qualche e- 
sperlo Italiano. In essa abbiamo avuta la soddisfazione di 
riscontrare la nostra lezione dopo averla fermata col solo 
aiuto del raziocinio. Ma ecco per maggiore chiarezza P in- 
tero passo come è stampato dal Prault ( T. VI , pag. 137); 

« Pur se credesse alcun dicendo male 
Tenerlo pe’ capegli , 

E sbigottirlo , o ritirarlo in parte : 
lo T ammonisco e dico a questo tale 
Che sa dir male aneli’ egli , 

E come questa fu la sua prim’ arte , 

E come in ogni parte 

Del mondo ove il sì suona 

Non isti ma persona 

Ancorché facci e’ ser Geri a colui 

Che può portar miglior mautcl di lui. » 

Pag. 23. TESTO 

E non sanno uscir di pratica , 

Poi salmeggian di lei forte. 

OSSERVAZIONE 

Si riscontri tutta questa Ballata , e veduto eh’ ogni 
sua strofa termina colla rima in ore , conoscerassi che il 
secondo de’ versi qui riferiti deve stare così ; 

Poi salmeggian di lei fiore , 
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eome in fatti sta nel ms. Trivulzio. E salmeggiar fuore 
Tona dire lo stesso che tagliare i panni dietro le spalle. 
Pag. 46. TESTO 

Chi riprender mi può s’ io son pietosa 
Quanto onestà comporta e gentil core ? 

Io non mi vo’ scusar s’ i’ seguo amore. 
Riprendermi chi ha sì dura mente 
Che non conosca gli amorosi rai ? 

OSSERVA ZI OXE 

Dopo F interrogazione de’ due primi versi , la donna 
che parla, deve di necessità rispondere affermativamente 
a sè stessa : Riprendami , e non già proseguire in modo 
interrogativo come è stampato : che F indeterminato Ri- 
prendermi ccc. , a modo di una seconda domanda, o non 
dice nulla , o dice il contrario di quello che si deve ra- 
gionevolmente intendere. Quindi ( anche sulla fede del 
ms. Trivulzio e dell’ edizione di Bergamo, che contiene 
alcune cose inedite del Poliziano ) si emendi il passo 
come segue: 

Riprendami chi ha sì dura mente 
Che non conosca gli amorosi rai. 

Pag. 48. TESTO 

Madonna in bianca vesta 
Con un riso amoroso mi soccorse 
Lieta , bella , ed onesta j 
Dipinta avea la testa 
Di rose e di viole , 

Gli occhi che 5 1 sole auanzan di splendore. 

OSSERVAZIONE 

L’ ultimo verso va fuori d’ architettura , ed è un ap- 
picco in aria : perocché in esso avanzan di tempo presen- 
te non concorda col resto della sentenza che giace in 
passato imperfetto. Non v’ lia dubbio che il poeta così 
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non abbia chiusa la descrizione delle bellezze di madonna: 
Gli occhi ’l soie avanzavan di splendore. 

Pag. 48. TESTO 

Io fui degno gustarne , e sì mi piacque , 

Ch’ altro non penso poi che alla mia fede j 
Questa dolcezza ogni altro dolce eccede , 

Purché a dirvi sia tanto bene eletto. - . 

OSSERVAZIONE 

Questo passo appartiene ad una Ballata nella quale il 
poeta parla di certa allegorica fonte ov’ egli erasi disse- 
tato. Ma il senso è orribilmente sconvolto per la mala 
condizione principalmente a cui venne ridotto 1* ultimo 
verso. A mettere in chiaro la buia sentenza è d’ uopo 
emendarlo per congettura nel modo seguente: 

Io fui degno gustarne, e sì mi piacque, 

Ch’altro non penso più : che , alla mia fede, •«« 
Questa dolcezza ogni altro dolce eccede , 

Per chi sia d’ ir*e a tanto bene eletto. 

Pag. 49. TESTO . . 

Ballata ; Donne mie , io potrei dire ecc. 

OSSERVAZIONE . . 

La piaga è divenuta incurabile nel piccolo corpo di 
questo componimento per tutto il quale ha serpeggiato. 
Nulladimeno , poiché negli estremi mali non sempre sen- 
za vantaggio si adoprano gli estremi rimedi , dove la 
Critica non ci farà palese con sicurezza quali dovevano 
essere le parole dell’autore, suppliremo qui pure per 
congettura. Al che ci confortano le sentenze di due gran- 
di Critici. La prima è dell’ inglese Samuele Clarke , il 
quale nelle sue illustrazioni ad Omero , parlando dell’ in- 
gegnoso modo tenuto dal Bentlei nell’ emendare gli an- 
tichi scrittori , dice essere migliore quella sua elegante 
audacia , che non la timida altrui modestia ovvero igno- 
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rama. L’ altra è di Augusto Ernesti , dottissimo aleman- 
no, che nella prefazione alla sua edizione di Cicerone 
così si esprime: « Quelle cose che sono manifestamente 
viziate è necessario correggere eziandio senza libri , nè si 
debbono lasciare in un’ orazione di Cicerone di quegli 
errori che mimo , il quale sappia di latino , perdonereb- 
b e ai nostri scolari di eloquenza » . 

Pag. 49. TESTO 

E che voi non V antendeie. 

CORRIGE 

E che voi non * la’ntendete. 

Jbid. TESTO 

Se voi , diceste , e’ son tanti. 

OSSERVAZIONE 

T utt’ i versi debbono essere ottonari ; ma ne’ versi ot- 
tonari 1’ accento deve battere sulla terza sillaba : dunque : 

Se diceste , e’ sono tanti. 

TESTO 

Ma io noi vo f però dire. 

CORRIGE 

Ma io noi voglio però dire. 

TESTO 

Quando son tanto smanzieri , 

Che in persona v* hanno , e in petto , 

Oggi non son dove ieri 
E che vi hanno pel ciuffetto, 

Bisogna allora girar retto, ecc. 

OSSERVAZIONE 

Vedi bel gruppo di spropositi! E prima si c già no- 
tato nel Dialogo ( V. pag. 130 ) che l’Editore toscano 
non intese fiore della frase toscana vanno in petto e in 
persona. Secondamente venne cangialo Poiché in E che , 
e tolto il punto fermo dopo ci uff etto, distruggendosi cou 
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questa lezione ogni senso. In terzo luogo fu allungato 
con quel Bisogna il verso di una sillaba, forse perchè 
al Copista sonava troppo dura la frase Uopo è. Final- 
mente girar retto mostra che non si seppe discernere 
dritto da torto , la linea retta dalla curva ; perocché co- 
lui die gira non va retto f doè diritto. È quindi da 
emendare : 

Quando son tanto smansieri 

Che in persona vanno e in petto, 

Oggi non son dove ieri 
Poiché vi hanno pel ciufFetto. 

Uopo è allora girar netto , ecc . 

Nell 9 ultimo verso il ms. Trivulziano ha con miglior 
lezione giucar netto . 

TESTO 

Ma io noi vo* però dire. 

CORRIGE 

Ma io noi voglio però dire. 

TESTO 

Vagheggiano i gonfaloni 
Van dove il pazzo gli getta. 

CORRIGE 

Vagheggiando i gonfaloni 
Vanno dove il pazzo getta, 

TESTO 

Sovvi dir eh’ è pazzia pretta 
A mostrar loro un buon viso , 

Che 'e neir istrioni poi un riso 
Che io noi potrei mai dire. 

OSSERVAZIONI 

Sarà il magnus Apollo colui il quale potrà intendere 
ciò die vogliasi significare quell’ essere un riso negl * istrio- 
ni. Noi sospettiamo che in vece di istrioni si debba leg- 
Monti Prop. T . Ili . p . IL 16 
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gcre istorie. Ma tutto il passo e sì scompigliato, che sa- 
rebbe pretta pazzia il voler indovinare come il verso 
giacesse. E perciò una nostra mera congettura 1’ emen- 
dazione seguente: 

Sovvi dir eli’ è pazzia pretta 
A mostrar loro un buon viso ; 

£!’ ne fanno istorie e riso 
Tal eh ’ io noi potrei mai dire. 

Pag. 50. > TESTO 

Bisogna loro clar di pala. 

OSSERVAZIONE 

Il verso è lunghetto, e ci soccorrono due maniere di 
ridurlo alia misura legittima : 

Dar bisogna lor di pala. 

ovvero : 

Uopo è dar loro di pala. 

Ibid. TESTO 

Ma lascia per me gli altri tuo 1 dami 
Fa quel eh’ io non posso dire. 

CORRIGE 

• Per me lascia gli altri dami 
Fa quei eh 1 io non posso dire. 

Pag. 51. TESTO 

Volga ’1 drieto dinanzi. 

OSSERVAZIONE 

Un po’ di voltata alle prime parole di questo verso , 
ed abbiano sollievo i nostri orecchi. 

Il di dietro volga innanzi. 

Pag. 53. TESTO 

Vo 1 la borsa trascinare 
Per aver dei miei bisogni , 

Tvovola piena di sogni , 

Nè mi vale il lusingare. - 
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OSSERVAZIONE 

U terzo verso esce cT intonazione. Con un’ innocente 
trasposizione vi si ritorni : 

Piena trovala di sogni, ecc. 

Pag. 55. TESTO 

Ma se talor qualche pietà mostrassi 
Negl’ occhi , o viva stella , 

Voi fareste d’ amore andare i sassi. 

OSSERVAZIONE 

Il far andare i sassi fu miracolo della lira d’ Orfeo : 
ma questo miracolo sarebbe troppo piccolo per Amore. 
Bensì di lui suol dirsi che fa ardere , e per esagerazione 
che potrebbe far ardere anche i sassi ; cioè la cosa che 
ad un grandissimo freddo aggiunge la massima insensi- 
bilità. Laonde la lezione , confortata dall’ uso dello stes- 
so Poliziano , che altrove , pag. 3 , v. 5 , disse : Ch* ar- 
der farebbe i sassi, verrà naturalissima: 

Voi fareste d’ amore ardere i sassi. 
Nulladimeno vedi lo stesso errore ricorso a pag. 114, v. 
ulf. I mss. Trivulziani danno la corretta lezione ardere . 

Pag. 60. TESTO 

E se tu pur restassi per paura 
Di non perder la tua perfetta fama , 

Usa qui T arte , e poi molto ben cura , 

Che ingegno, o che cervello ha quei che t ? ama. 

CORRIGE 


Usa qui P arte , e pon molto ben cura , 

Che ingegno , e che cervello ha quel che t,’ ama. 
Il nostro Corrige è confermato dai mss. Trivulz. 
Pag. 61. TESTO 

Egli è pur meglio, e piu a Dio accetto 
Far qualche bene al povero alfamato, 
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Che Aa presentato nel divin cospetto , 

Cento per un ti sia remunerato. 

OSSERVAZIONE 

La sintassi non corre. E che cosa è desso questo po- 
vero affamato il quale ha presentato ( non si sa che ) nel 
divin cospetto ? E dove s’ attacca 1’ ultimo verso : Cento 
per un ecc. ? Ma guarda , o lettore , a cart. 88 , st I. 
e vedrai che , essendo ivi ripetuta questa ottava , V Edi- 
tore vi aveva pronta la correzione: 

Che appresentato ( e vale a dire quel bene ) nel divin co- 
Cento per un ti fia remunerato. ( spetto , 

E cosi correttamente leggesi nei più volte allegati mss. 
Pag. 62. TESTO 

E par che d’altro nascer non mi possa, 

Ch’ ogni piacer questo piacer m’ invola. 

CORRIGE 

E par che d’ altro pascer non mi possa , ecc. 

I mss. Trivulz. portano questa lezione. 

Pag. 63 TESTO 

E fatene ad ognora cento segni , 

Tanto che colla fronte par si legga. 

CORRIGE ed OSSERVAZIONE 


Tanto che nella fronte par si legga. 

Tale si è pure la lezione Trivulziana. * — E poiché 
F Editore noi fa , crediamo doversi qui notare che dopo 
la stanza V il componimento manca di connessione. Cosi 
pure le stanze a carte 65 e seg. segnate con numeri pro- 
gressivi , sono passi staccati P uno dall’ altro. E forse il 
Poliziano le gettò sulla carta ghiribizzando per prendersi 
spasso di coloro a’ quali le avrà lette per ozio. 

Pag. 70. TESTO 

Rendi agli occhi miei i lumi che hai lor tolto. 
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OSSERVAZIONE 

La collocazione delie parole, certamente sconvolta dai 
copisti , rende aspro questo verso. Poi il dire rendi agli 
occhi i lumi è lo stesso che se detto si fosse rendi agli 
occhi gli occhi poiché lumi plurale è presso i poeti si- 
nonimo di occhi. Vuoisi però correggere il lume , cioè 
la vista : e il Poliziano stesso piò avanti , st. IX , ci 
addita questa correzione , dicendo : Piangete occhi da poi 
che amor ci ha tolto La dolce vista di Madonna nostra. 
Ed il soprannotato verso deve stare al sicuro così : 

Rendi a* miei occhi il lume che hai lor tolto. 

Pag. 70. TESTO 

De’ miei preghi pietosa , de’ miei guai 
Si facci morte e trarrammi d’ affanno , 

E benché io creda che piacere assai 
Arete del mio strazio , e del mio danno , 

Non sia però, non si dirà che a torto 
F sia da voi sol per amarvi morto. 

OSSERVAZIONE 

Tre magagne s * incontrano in questi versi ( contato per 
nulla quei facci in terza persona ) : 1 .® Manca la copula 
fra pietosa e de * miei guai richiesta dalla chiarezza ; 2.° 
Dopo aver detto si facci morte , la retta sintassi domanda 
die si prosegua e traggami ; 3.° Non sia però , non si 
dirà ecc, manca di senso. Si emendino: 

De’ mici preghi pietosa e de’ miei guai 

Si faccia morte c traggami d’ afTanno , ecc 

Non sia però, ne dicasi che a torto 
. F sia da voi sol per amarvi morto. 

Pag. 71. TESTO , 

Deh ispira , cor mio , tua crudel sorte , ecc. 

Ispirare la sorte è matta lezione: e messer Angelo 
prega die venga sostituito: 

Deh sospira , cor mio , tua crudel sorte , ecc. 
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Pag. 72. TESTO 

Muovavi !» esservi stato amadore. 

OSSERVAZIONE 

E qui pure la correzione veniva da sè stessa alla pen- 
na : che mess. Angelo non fallava i versi : 

Muovavi 1’ esseri io stato amadore. 

Pag. 76. TESTO 

L’ ora eh’ i’ non vi veggo è al par chi senta 
Amara doglia che mi fa morire 7 eco. 

OSSERVAZIONE 

Il poeta parla di sè stesso alla sua donna : dunque 
egli avrà detto , e dovevasi in buona critica stampare : 

L’ ora eh’ i’ non vi veggo el par eh’ i’ senta , ecc. 

El tronco di Elio in vece di Egli è voce usata piìi 
volte da Dante e da altri antichi V. la Cr. 

Pag. 79. TESTO 

Così andrai piangendo in ogni lato 
Dolente di mia morte e tuo peccato. 

CORRIGE 


Dolente di mia morte il tuo peccato. 

Pag. 80. Nella prima ottava dal secondo al quinto 
verso , compresi anche questi , havvi tale stravolgimento 
che non si può sanare nemmeno per probabile congettu- 
ra. Era però dovere dell’ Editore il notarlo. 

Pag. 84. TESTO 

E stessi un’ ora sol col viso asciutto , 

Non s’ accendi 1’ ardor dell’ ampio foco 
Che mi ha consumato il core e strutto ? ecc. 

OSSERVAZIONE 

Non è questo parlare d’ uom sano. Sanissimo furassi 
se leggerai nei secondo verso : 

Non sentendo V ardor dell’ empio foco ecc. 
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rag. 85. TESTO 

Ben sarà tempo , Amore , avere scosso 
Dal collo il giogo tuo molesto e grave , ecc. 

CORRIGE 

Ben saria tempo , ecc. 

Pag. 87. TESTO 

Da’ tuoi begli occhi uscì si dolce riso , 

Altra dolcezza il cor non sentì mai , ecc. 

CORRIGE 

Da’ tuoi begli occhi uscì sì dolce riso , 

Ch* altra dolcezza il cor non sentì mai , ecc. 

Così trovasi nel ms. Trivulzio , e la correzione veniva da sè. 
Pag. 89. TESTO 

S’ i’ piango , tu non senti il mio dolore ; 

Senza speranza non si può servire ; 

Che vai bellezza adunque , senza amore , 

Se non tuo danno a fare altrui morire ? 
OSSERVAZIONE 

A rimettere a luogo il senso perduto conviene emen- 
dare 1’ ultimo verso così : 

Se sol tuo danno è fare altrui morire ? 

Pag. 92. Nè qui pure dall’ ottava IV in avanti havvi 
legamento colle antecedenti. Le più che seguitano sono 
di pensiero staccato e fanno da sè. 

Pag. 94. TESTO 

Questo interviene a chi in fede adora. 

CORRIGE 

Questo interviene a chi di fede adora. 


ovvero : 

. . . . i ■ . a chi con fede adora. 

Pag. 94. TESTO 

Voglio morir, se morte mi vuol torre, 

Da poi che il mio desio jaoa può aver loco , 
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Meglio h morir che sempre con dolore 
Irsi struggendo come cera ai fuoco. 

OSSERVATONE 

Questi versi fanno parte di un 9 ottava , e quindi , una 
delle rime dominanti essendo in orre, la parola dolore 
è evidentemente sbagliata. Siccome però P Editore ne dà 
in Nota la seguente variante del 4.° verso soprannotato : 
Come al sol neve , come cera al fuoco 9 parole che il Poli- 
ziano avrebbe tolte di pianta al Petrarca , son. 1 03 ; così 
ci si fa luogo a proporre per congettura questa emen- 
dazione del terzo verso : 

Meglio è morir che sempre il cor disciorre 
Come al sol neve, ecc. 

Pag. 95. Le due stanze qui stampate forse appartengono 
al componimento antecedente, e sono da collocarsi dopo 
la stanza X. Ch’ esse qui stiano fuori di luogo ne fa 
sicuri , oltre il non aver appicco a quelle che seguono , 
il trovare il principio della prima ripetuto nella XXIV. 

Pag. 97. TESTO 

Al petto i’ la terrei serrata e stretta 

Tanto che in ver me V la farei più pia , 

E per viltade degli oltraggi, ed onte 
La bacerei ben mille volte in fronte. 

OSSERVAZIONE 

% 

Il secondo verso è stampato in modo che strazia gli 
orecchi : e la viltade degli oltraggi non ha senso. Però 
correggiamo : 

• + ••«#• • • • • 

Tanto eh 9 io la farei ver me più pia , 

E per * vendetta degli oltraggi , ed onte ecc. 

Pag. 102. TESTO 

E s’ i’ non veggo in voi pietà regnare , 

La morte poi alfin non mi fìa doglia ; 
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Dimmi, Madonna, quel che deggio fare, 

A non voler che morte mi sia doglia , 

Degnati a prieghi miei farmi risposta 
D 9 un grazioso riso che poco costa. 

OSSERVÀZJONE 

Poiché doglia nel secondo verso è nome , fora’ è che 
sia verbo nel quarto. L’ ultimo verso poi , chi non co- 
nosce la misura all’ orecchio , il provi sulle dita , e ve- 
drà s* egli torni. Si corregga : 

A non voler che morte sì mi doglia , 

Degnati a’ prieghi miei farmi risposta : 

* Un grazioso riso poco costa. 

Pag. 103. TESTO 

Altri è salito , e io rimasto al piano ; 

Un altro ha preso, e io tesi le rete, 

E sol la piuma è a me rimasto in mano. 

CORRIGE 

Altri è salito , ed io rimasi al piano ; 

Un altro ha preso, ed io tesi le rete, 

E sol la piuma è a me rimasta in mano. 

Pag. 104. TESTO 

F son piu fermo , e più costante , e saldo 
Al dolce amor, ch’io t’ ho portato e porto, 

E che mai fussi , e del voler più caldo. 

' CORRIGE 


Che mai non fussi , e del voler più caldo. 
Pag. 105. TESTO 

Se tu ti tieni altro servo nascosa , 

Se altro in questo mondo non puoi darmi , 
Sol di buone parole contentarmi. 
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OSSERVAZIONE 

Vedi nel primo verso strana sconciatura di senso e 
di grammatica ! che , oltre l’ essere qui spento il con- 
cetto dell’ autore , si fa concordare servo con nascosa. 
L’ ultimo verso poi non lega cogli antecedenti. Si cor- 
regga : 

Se tu ti tieni * al tuo servo nascosa , 

Se altro in questo mondo non puoi darmi 
Puoi di buone parole contentarmi. 

Pag. 105. TESTO 

Yien perchè tu non sai che cosa è amore ; 

E quando ha da ferir la sua saetta 
li tuo siccome ogni aitro gentil core , 

Assai più bella , e più gentil sarai , ecc. 

CORRIGE 

Ma quando ferirà la sua saetta ecc. 

Altrimenti non havvi costruzione nè senso, 
lbid. TESTO 

A » 

Che ti bisogna aver tanti riguardi 
Fcr conservare un tuo disire onesto ? 

OSSERVAZIONE 

Non bisognano punto riguardi per consenmre un de- 
siderio; ma si moltissimi per condurlo ad effetto. Dun- 
que è certa la correzione : 

• • • • -'/ • 

Per contentare un tuo disire onesto? 

Pag. 106. TESTO 

Come non pensi al dolce tempo ornai , 

Che invan trapassa la stagion tua verde? 

E lacrime , e sospir , e tener guai 

Che infin si lascia il tempo che si perde ; 

Tardi dell’ error tuo t’ accorgerai , 

Che inlìn si lascia il tempo che si perde , ecc. 
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OSSERVAZIONE 

L’ Editore nota che il verso Che injìn si lascia il tem- 
po che si perde fu per trascuratezza del Copista ripetuto. 
Valeva però meglio il segnare nel testo la laguna coi so- 
liti punti , che darci due volte la peregrina notizia , in- 
degna del Poliziano , che il tempo che si perde si la- 
scia. Se già qualche pedante adoratore dei Codici non 
trova in quella ripetizione una gemma. Ma ai sicuro a 
si Irscia va sostituito si piange : e quanto al verso per- 
duto non andrebbe forse lungi dal vero chi lo supplisse 
con quello che poniamo qui sotto : 

Come non pensi al dolce tempo ornai , 

Che invan trapassa la stagion 'tua verde? 

Per lacrime , e sospiri , e tragger guai 
Più non ritorna indietro , ne vincer de. 

Tardi dell* error tuo t’ accorgerai , 

Che infin si piange il tempo che si perde , ccc. 
Pag. 106. TESTO 

A te m’ ha dato , eppur convien che sia 
In vita , e dopo , se possibii fia. 

CORRIGE 

A te m’ dato , e tuo convien che sia ecc. 

Pag. 107. TESTO • 

Io ho amata tua cara bellezza 

Tanto eh’ io posso annoverar molt’ anni 
Col cor fede! , eh’ è quel che più si sprezza ccc . 

OSSERVAZIONE 

Per onore della Fedeltà si corregga: 

«• 

Col cor fedel , eh’ è quel che più * s’ apprezza ecc. 
Ibid. TESTO 

Io isperavo quando tu n’ arai 

Fatto di me lo strazio che tu vuoi , 

Che ancor pietosa inyer di me sarai. 
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CORBIGE 

Io * sperar vo > che quando tu n’ arai ecc. 

Pag. 107. TESTO 

O Signor mio , non ho altro disire 

Se non seguirti , dentro al mio cor diace, ecc . 

CORBIGE 

O Signor mio , hiun altro disire 

Se non seguirti , dentro al mio cor giace ecc. 

Ibid. TESTO 

Se non ti veggo ancor 7 Donna giulfa , 

Io lio una morte con molto tormento , ecc. 

CORRIGE 

Se non ti veggo ognor , ecc. 

Pag. 111. Le stanze stampate in questa e nelle se- 
guenti carte, e tratte da un codice Riccardiano non sem- 
brano cosa del Poliziano. Indegni di lui sono ancora i 
due capitoli, il primo In morte del magnifico Lorenzo 
de' Medici , ed il secondo indiritto in quella occasione a 
Pietro suo figlio ( pag. 11S, 122 ), tolti anch’ essi dai 
mss. della medesima libreria. E converrebbe esser privo 
del senno per credere che un sì gentile poeta, in una 
circostanza che tanto doveva commovere il suo animo , 
abbia potuto scrivere così miseri versi. Il vedere nel se- 
condo Capitolo nominato il Poliziano avrà forse fatto 
credere a qualche inesperto eh’ essi fossero opera sua. 

Pag. 1 1 7. TESTO 

Che non die nuoce ha pur qualche virtute. 

CORRIGE 

Che ciò che nuoce ha pur qualche virtute. 


Troppe piu cose avremmo potuto notare; ci slamo 
però astenuti dal segnare tutto ciò che è manifesto er- 
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rore dello stampatore, e che può da ognuno correggersi 
a prima giunta. Così pure non abbiamo fatto cenno di 
alcuni pochi errori che vennero emendati nell’ edizione 
veneta del 1819. Ma quanta messe di spropositi a carico 
delia riputazione di messer Angelo Poliziano sia sfuggita 
anche a quegli Edittori, il lettore ha qui potuto veder- 
lo , poiché quanti ne abbiamo registrati in questa Nota , 
tutti furono fedelmente travasati dalla stampa di Firenze 
del Carli in quella di Venezia del Molinari. — Stavano 
per essere tirati questi fogli di stampa ailoraquando è 
venuta a nostra cognizione la seconda edizione fiorentina 
delle rime di messer Angelo Poliziano ( 1 822 , in 8.° , 
presso Giacomo Moro ) , fatta , come avvisa lo stampato- 
re , coll’ assistenza dei sig. Dott. Ciampolini , il quale ha 
potuto restituire alla vera loro lezione molle cose sfug- 
gite nell * edizione del 4814, avendo avuto ricorso a pa- 
recchi manoscritti pregevolissimi che delle Opere del Po- 
liziano si conservano nelle Biblioteche di Firenze. Fatto- 
ne avidamente il riscontro con queste nostre osservazioni, 
abbiamo con meraviglia veduto che a sette soli dei me- 
no importanti si riducono i passi emendati dall’ Editore 
fiorentino col soccorso dei testi , e gli abbiamo per nor* 
ma del lettore contraddistinti coll’ asterisco. Tutto il re- 
sto che si è qui notato rimane nell 7 edizione del 1 822 
in quella stessa misera condizione in cui trovasi nell 7 e- 
dizione del quattordici , e contrasta mirabilmente coll 7 e- 
leganza della ristampa. 
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Moltissimi sono gli errori di lezione trascorsi ne’ Sonet- 
ti di Folgore. Il Perticari li postillò tutti di argutissime 
note , le quali hanno dato materia al dialogo : eccone al- 
cune altre fedelmente trascritte dall’ autografo da noi 
posseduto. 


Sonetto d’ aprile , seconda terzina. 

A quel gentil che ho data la corona 
’ Di pietri preziosi li piu fini 

Ch’ ha Presto Giovan re di Babilona. 

I pietri per le pietre è una gentilissima gentilezza di 
quel beato secolo e di quella beatissima gente fiorentina. 
E noi Faccettiamo ai servigio del Ghetto ove si vendo- 
no li pietri fini preziosi. Ha il Presto Giovali, cioè il 
Pretejanni , è egli veramente il re di Babilona ? No : il 
Presto Gianni era, secondo alcuni, un re degli Abissi- 
ni , e secondo altri , un Signore de’ Tartari , ma di Ba- 
bilonia non mai. Dunque il verso è da correggersi : 

Ch’ ha il Presto Gianni , o il re di Babilona : 
e ciò sia detto al Salvini , che , venuto qui in soccorso 
della nostra ignoranza , c’ insegna che Giovan vale il 
medesimo che Giovanni , ed accetta per sana la corrot- 
ta lezione dello stampato. 

Sonetto di settembre, v. 7. 

Sicnvi mudati vii fangi e asteri 
Uccelli mudati non vale , come qui dice il Salvini , 
uccelli che hanno rinnovate le penne , ma vale uccelli 
usciti della muda. — Vii fangi e asteri. Il Salvini 
chiosa asteri per astori , ma gli astori sono già nomi- 


nati nel secondo verso Falconi , astori , smerletti , spar- 
vieri. Queste sono parole scorrettissime , e si dee confes- 
sarle , perchè niuno si dia a credere die altri intenda 
quello che non si può intendere. Noto poi che queste 
deggiono essere qualità di uccelli, come quelle che cor- 
rono tra le parole mudali e nidiaci , cioè di muda c di 
nido. 

Sonetto di ottobre, ultima terzina. 

Allegri in Grielo starete più sani 

Che pesce in lago ecc. 

Che è questo Griele ? Oh non è egli un novello er- 
rore di quel barbaro menante di cui il negligente Aiacci 
servivasi! Forse era scritto in grilla , cioè in festa , in 
baldoria : e in questo mi conforta il verbo Grillare , che 
si toglie in senso di Letiziare , Scaldarsi per allegrezza. 
Buon. Tane. III. 7 : O Tancia appunto mi grillava il 
core Sendomi avvisto di parerti bello. But. Purg. XII, 2: 
Nel riso Vocchio s’ apre e grilla. Id. Par. XXIII, 1 : La 
luce delV occhio grillante mostra letizia. Se poi il nome 
sostantivo Grilla non trovasi nel Vocabolario della Cru- 
sca , dee bastare che I’ analogia ce l’ insegni in quello 
della ragione , la quale . ci mostra che come dai verbi 
Stillare , Scintillare , Squillare , Postillare , ecc. si sono 
fatti i nomi Stilla , Scintilla , Squilla , Postilla , così da 
Grillare non indebitamente si può far Grilla. Onde Sta- 
re in grilla a noi pare dizione più festiva e più gaia 
che Stare in festa suo perfetto sinonimo : e in questa 
opinione ci rimarremo finché nè venga mostrato che si- 
gnifichi Star in Gride. 

Proemiale della settimana , terzina prima , v. 3. 

E servente , comandi dii che vuoli. 

Il Salvini nota servente per servizialo. Che Servizi at o 
debba significare Uomo che fa servizio mi sa duro , 
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tuttoché madonna Crusca mel dica senza però recarne 
verun esempio , e per certo fuori del suo mercato noi 
troverà. Mangiato non è Chi mangia , Ingannato non è 
Chi inganna , e Seviziato non può essere Chi fa servigi. 
11 modo di Folgore qui è bello, e messer Salvini non 
F ha inteso. Servente comandi chi che vuoli vale ser- 
vente ai comandi , cioè Servitori quanti ne vuoi ; chè 
comandi qui non è verbo , ma nome nel quarto caso , 
a cui egualmente che al terzo si adatta il v. Servire. 
Or giudichi ognuno , se intendendo col Salvini Ser'vente 
per Uomo che fa servigi, e comandi per verbo di mo- 
do imperativo proceda sano il discorso , e se il coman- 
dare sia proprio di persona che fa professione di ser- 
vire per gentilezza. 

Venerdì. Giorno di cacce , v. 2. 

Di veltri , brachetti , mastini e stivori. 

Slivori ! die si vuol egli questo vocabolo ? Io nè l’udii, 
nè T udì mai orecchio italiano ; e inoltre il verso non 
va egli fuor di misura ? Correggasi dunque : astori , e 
meglio collocandosi le parole , onde il verso n’ abbia sa- 
lute , si scriva : Di brachetti , mastini f veltri e astori. 

Domenica. Giorno di balli, v. 7 e 8. 

Qualunque cosa che desia e brama 
Venga in presente senza far distorno. 

Distorno qui è in forza di Dimora. E male è definito 
dalla reverenda Crusca in senso di Contrarietà. Far di- 
storno qui vale Stornarsi , Divagarsi in altra parte , in- 
dugiare j e nulla vi ha che fare la Contrarietà del Frullone. 




APPENDICE III 


OptTSCOLI MORALI DI PLUTARCO VOLGARIZZITI DA 

Marcello Adriaci il gioviate. — Firenze , dalla 

** » 

stamperia Piatti, 1820, tomo III. 


Convito de’ sette Savi 

» * . 

- . 1*4 v 

JL esto di Plutarco , secondo la traduzione latina : « Nam 
post iilum matris suae amorem , quae vitam abruperat 
spontc , cnm ( Periander )* Veneri reni sacram nunquam 
fccissct , tum primum quibusdam Melissae insomnii* in 
animum induxit cam Deam honorare et colere » . 

Testo deli’ Adriani , giusta la corretta lezione : « Per- 
chè dopo certo amore di sua madre , che s’ uccise da se 
stessa , non avea ( Periandro ) ancora sacrificato a Ve- 
nere, ma allora indottovi per alcuni sogni di Melissa 
ricominciò ad onorare e venerare questa Dea «. 

Storpio mostruoso deli’ Editore fiorentino , pag. 4 : 
« Perchè dopo certo Amaredi sua madre , che s’ uccise 
da sè stessa, non avea ancora sacrificato a Venere, ma 
allora indottavi per alcuni sogni di Melissa ricominciò 
ad onorare, ecc. « Due stupendi spropositi: 1.° Amaredi 
stranamente formato delle due parole amore di , e di- 
venuto nome proprio della madre di Periandro in on- 
ta della storia , la quale per bocca di Laerzio ( De Vit. 
Periandri ) ci fa sapere eh’ essa chiamavasi Cratea ; 2.° il 
participio indottavi femminino , onde viensi a insegnare 
Monti , Prop . T. III. p. IL 17 
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che la pretesa Jmaredi sagri fico a Venere dopo essersi 
uccisa. ' v 

Testo di Plutarco : « Tertiusque una nobiscum Nilo- 
xenus Naucratites ». 

Testo dell’ Adriani ; » E il terzo compagno fu Nilos- 
seno di Naucrate » . 

Storpio dell’ Editore , ibid. : « E il terzo compagno 
fu Nilosseno di Noveriata ». * * 

Testo di Plutarco : « Ac mihi quidem , aiebat Nilo- 
xenus, codicilli hi ( simulque libellum nobis ostende- 
bat ) inspera tum hoc lucrum opportune objiciunt , ut in 
hoc loco universos vos inveniam : defero enim , ut vi- 
des , ad coenam » . 

9 . * v 

Testo dell’ Adriani: » E mi reputo, a gran ventura 

P avervi trovati qui tutti per cagione di questa lettera 
( ci disse Nilosseno ), e la porto, come tu vedi, al 
convito: e mostroccela ». 

Storpio mostruoso dell’ Editore, ibid. : « E mi reputo a. 
gran ventura F avervi trovati qui tutti per cagione di 
questa lettera G disse Nilosseno, e la porto come tu 
vedi al convito e mostroccela ». Freni chi può le risa 
al vedere Nilosseno venire al convito de’ sette Sapienti 
con quel gran C maiuscolo in mano. Noi non finiremo 
mai di farci le meraviglie come F Editore abbia potu- 
to giungere a tale di cangiare il pronome ci in una 
lettera dell’ alfabeto , e questa far portare da Nilosseno 
in vece della lettera di Amasis re d’Egitto, di cui qui 
parla Plutarco. E si noti che la lettera elementare C 
non trovasi nell’ alfabeto greco. 

Testo di Plutarco : « Palumbes quaedam , sicut vos * ' 
narratis , Jovi ambrosiam adferunt » volatu difficulter aegro- 
què superatis saxis concurrentibus ( s/mplegadibns ) , 
qqae PLanctàs Homerus yocat ». 
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Testò deli’ Adriani : « Le colombe superando con gran 
pena e malagevolezza gli scogli detti Planctàs (1 ) , o 
Simplegadi , quindi portano il nettare a Giove » . 


Storpio deir Editore , pag. 30 : gli scogli 

detti Plaorti e Simplegadi , ecc. » . » 


Nell’ Opuscolo : Se gli Ateniesi furono più 
famosi in arme o in lettere . 

Testo di Plutarco; « Nam ad ipsius Pyli asperura. 
litus Atheniensium aciem instrnens Demosthenes , etc. «. 

Testo dell’ Adriani : « Perchè Demostene che schierò 
V ordinanza degli Ateniesi nel lido di Pilo » . 

Storpio dell’ Editore , p. 57. « nell’ isola di 

Pilo (t. Una città litorale portata in mezzo il mare e 
divenuta isola ! pollar diol 

Testo di Plutarco: « Quarum statuae et monimenta 
sant Parthenones centum pedum mensura ». 

Testo dell* Adriani : « E le imagi ni e memorie d’ essi 
sono, i templi , come il Partenone ecatompedo » . 

Storpio mostruoso delP Editore y pag. 63 : « . . « . » co- 
me il Partenone , V Ecutimpredo . «. 11 traduttore fece 
italiana la greca voce 'EtKccT&jino $c<; che vale di cento pie- 

(1) IlXayxràs in greco vale il latino Erratilis y e P ita- 
liano Errante. Ed il luogo d’ Omero accennato da Plu- 
tarco è il seguente nell’ Odissea , lib. XII : 

Vedrai da un lato discoscese rupi 
Sovra V onda pendenti f a cui rimbomba 
. . Dell’ azzurra Aifitrite il salso fiotto . 

GV Iddii beati nella lor favella 
Chiamante Erranti Non che ogni altro augello 9 
Trasvolarle non sanno impunemente . . 

• #» le colombe , pur che al t padre Giove , 
Recati r ambrosia. ( Traci di Pindemonte )• 


di. G di questo epiteto il braro Editore ha fabbricato 
V Ecuiimprcdo , che forse sarà il gran tempio dell’ Igno- 
ranza , ma di Minerva no certo. 

Testo di Plutarco : » Isocrates jam senex 

factas, interroganti quomodo viveret: Ita, respondit, ut 
homo qui nonagesimum annum excessit , ac malorum 
omnium maximum mortem existimat. Non enim gladi ani 

acuens , non cuspidem lanceae praefigens sed 

opposita, paribus membris constantia, similiter desinen- 
tia glutinans atque componens , etc. « . 

Testo dell’ Adriani : « Isocrate ...... venuto in vec- 
chiezza , e domandandogli alcuno come stèsse , rispose : 
Corri 9 uomo che ha piu di novanV anni , € crede la mor- 
te essere il peggior male che sia . Perocché egli invecchiò 

non arrotando la spada , nè aguzzando la lancia 

ma incollando , e con giungendo i membri dell’ orazione 
opposti , o terminanti nella medesima maniera » . 

Storpio mostruoso dell’ Editore , pag. 65 . . 

crede la morte essere il peggior male che sia : perchè 

Pericle invecchiò non arrotando la spada ma 

incollando e congiungendo i membri deli’ orazione , ecc. ». 
Potrebbe darsi che in vece di Perocché egli ( come da 
noi fu corretto ) 1* Adriani avesse per più chiarezza ri- 
petuto Isocrate : ma non è possibile che quel dotto uo- 
mo abbia scritto con piena coscienza Pericle ; non po- 
tendo egli ignorare che Pericle maneggiò le armi non 
meno che P eloquenza. Aggiungi che il genere d’ elo- 
quenza che qui si tocca , è quello proprio d’ Isocrate , di 
cui Plutarco istesso racconta che ben tre olimpiadi spese 
nel comporre e polire il famoso Panegirico che tuttavia 
ci rimane. Aggiungi ancora che Pericle non visse fino al 
novantesimo anno ; e vedrai chiaramente che , quando 
pure nel ms. si leggesse Pericle , P Editore non poteva , 
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senza . grave ingiuria dello scrittore da lui pubblicato , 
non emendare quell’ errore di penna , sostituendogli Iso- 
crate. Noi però , secondo ogni probabilità , riputiamo che 
1’ avv. Perocché siasi dall’ idiota copista mutato in Peri- 
cle: e Pericle generato da Perocché è mostro degno di 
essere mostrato al pubblico insieme coll’ editore dentro 
un casotto. 

Opusc. Cagioni <T usanze e costumi greci. 

Testo di Plutarco : « Principio enim cum habitarent 
circa Dokium campum , inde a Lapithis ad iEthicas fue- 
runt expulsi ». 

Testo dell’ Adriani : « Primieramente abitarono nella 
pianura Dozia , e cacciatine da’ La piti vennero nella re- 
gione Etica » . 

Storpio dell’ Editore ridicolissimo , pag. 77 : a Primie- 
ramente abitarono nella pianura Dezia , e Cacuabina , 
da’ Lapiti vennero nella Regione Etica « . Lasciamo da 
parte quel Dezia in luogo di Dozia , eh’ è un granchio- 
lino : ma il participio cacciatine divenuto pianura Cacuch 
bina , chi può lederlo e non riderne tutto T anno ? 

Testo di Plutarco: « E quorum numero est etiam Ar- 
chytas Amphissensis , qui sic scripsit : 

« Macynam gratam , fragrantem vitiferamque ». 

Testo dell’ Adriani : « Fra’ quali è Archita AmOssense, 
che così scrisse : Macina coronata di grappoli , odorata , 
amabile ». 

. Storpio dell’ Editore, pure da ridere, pag. 79: « 

die così scrisse : macina coronata di grappoli , odorata y 
amabile ». Plutarco parla di un paese appellato Macina 
( forse e senza forse Macinia terra dell’ Etolia vicina a’ 
Locresi , su cui v. Strab. 1. 10, e Plin. Hist. lib. 4. c. 2). 
E il valente editore per chi l’ ha preso ? per una macina 
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da molino coronata di grappoli , odorata , amabile . Scam- 
biare i paesi in molini è ben altro che scambiare i mollai 
in giganti come già Don Chisciotte. 

Opusc. Cagioni cP usanze e costumi romani . 

' Testo di Plutarco : » An hoc prisd abnerunt signrnn y 
qui erant Areades cum Evandro , et ante lunam nati di- 
cebantur ». 

Testo dell’ Adriani : « Oppur fu questo il segno che 
portavano le famiglie più antiche , come furono gli Arcadi, 
che traggono la discendenza da Evandro , e furono detti 
P/vseleni , come diremmo noi , Nati avanti alla Luna ». 

Storpio dell’ Editore , pag. 1 54 i « e furono 

detti Prosolani , come diremmo noi , ecc. ». L’ Adriani con- 
servò la parola greca Proseleni } e la spiegò col glossema : 
Come diremmo noi , nati avanti alla luna. Lo sciagurato 
Prosolani dell’Editore potrebbe significare piuttosto nati 
avanti al Sole. 

Testo di Plutarco : « Lathyrum autem et ereblnthum 
( abominati sunt ) quod ietho et erebo nomina horum 
sunt aifini a ». > 

Testo deli’ Adriani : « Quelle ( civaje ) che si nominano 
Latiros ed Erebintos , cioè Pisello e Cece , le hanno in 
odio perchè paiono Voci da Lete che significa obblianza, 
e da Efebo che importa le tenebre dell’Inferno ». 

Storpio singolare dell’ Editore , pag. 1(56 : « . . . . . Ero - 

lintos 9 cioè ecc Erclo che importa , ecc. » v 

Erolintos ed Erclo importano la lippitudine dell’ Editore. 
Possibile eh’ ei non abbia mai ietto in alcun poeta la pa- 
rola Erebo per Inferno ? 

Opdsc. Dellafortuna o virtù# Alessandro. Orai. *. 

Testo di Platano: « Adolatoribus subrìdeos dixit: Hic 
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quidem sanguis est , non Ichor quali s nempe fluit bea- 
ti s diis ». 

Testo dell’ Adriani ; « Sorridendo disse agli adulatori : 
Questo è sangue 

E non l’Icor che cola dalle membra 
Degli Iddìi , che si stanno in ciel beati ». 

Queste parole sono di Alessandro ferito. Ed è poi no- 
tissimo quel passo di Omero , II. I. 5 , in cui è detto che 
Diomede essendosi coll’asta avventato contro di Venere, 

« della man gentile 

Gli estremi le sfiorò verso il confine - 
Della palma. Forò 1’ asta la cute , 

Rotto il peplo odoroso a lei tessuto 
Dalle Grazie, e fluì dalla ferita 
L’ icore della Dea , sangue immortale , 

Qual corre de’ beati entro le vene ; 

Ch’ essi nè frutto cereal gustando 
Nè rubicondo vino , esangui sono , ecc. ». 

Or vedi il turpe fallo dell’ Editore , a cui non era noia 
questa celeste fisiologia di Omero , pag. 278 : 

« E non licor che cola dalie membra, ecc. ». 


Ma basti P avere mostrato fin qui coi confronto del 
testo e colle ragioni lo strazio che del povero Adriani ha 
fatto questo Editore , il quale protesta di non aver nulla 
cangiato dell’ autografo che si conserva nella Riccardiana. 
E ben ci sembra incredibile che coloro , cui è affidata la 
custodia di que’ tesori , abbiano acconsentito di lasciarse- 
li uscir delle mani cosi piene di piaghe sì vergognose , 
al certo per colpa di chi non seppe farne buon uso. Nè 
creda il lettore che qui si rimangano le magagne. Get- 
ti egli P occhio sulla bella filza seguente ( che per brevi- 
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Ù poniamo a modo di En % ata Corrige ) , e vegga qual 
messe interminabile di spropositi avremmo potato racco- 
gliere uscendo di questo terxo volume , il solo che ab- 
biam tolto ad esaminare correntemente , e non siamo an- 
dati di molto oltre il suo mezzo. 


KBRATA 

Pag. 10 Colesi, isolani 
« 11-12 Biocle ( 3 volte ) 

« 13 Nancrazia ( e 

pili volte passim ) 
« 14 Andato 
« ivi Cleobulina 
« ivi Filosscno 
« 22 Eritrei ( popolo del - 
VAsia minore ) 

« 23 Eumosi 
« 27 Batorche 
« 28 Detion 

« ivi Clersia ( altre volte 
' passim ) 

« 41 ammontare 
« 45 Molieria 
« 50 alla Dea Ata 
« 53 Fermione 
« ivi Genofiti 
« ivi Teramone 
« 54 Aerna 
« ivi Ciinedemo 
« ivi Eufranove ( 2 volte 
e 3 altre passim ) 


CORRICI! 
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Eolesi ed isolani 
Diocle ( personaggio principa- 
le che narra i discorsi se- 
guiti nel Convito ) 
Naucrate ( città ) 

Ardalo 

Cleobulo ( uno de 9 sette Savj) 
Nilosseno 

Eretriei, o Eretresi ( nell * Eu- 
hea ) 

Eumeti 

Baticle 

Endion 

Chersia ( il poeta ) 

ammantare 
Molieria 
alla Dea Ate 
Formione 
Enofili ( Vigneti ) 

Teramene 

Atene 

Ciinodemo 

Eufranore ( il pittore ) 
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Pag. 54 Plistoneto 
« 55 Ericteo 

« 57 Tersippo Ercese . 
« ivi Eraclide Pentico 
n 59 Ismano 
« 60 Arcepagita 

et 63 Cleronesso 
« ivi Canone u 
« ivi Androco - *• 
« 66 Cubria c 
* 67 Eloi 
« ivi Lopline 
« 74 Balecro 
« ivi Aposfendaneti 
Entrai 

Eritrei ( 2 volle 
v. p. 87 ) 

« 77 Fenio 
« 78 Cafalonia 

« 79 Nisoa 
« ivi Echesto 
« 81 Frene 
« ivi Melintia 

Egenisma 
Eganisma 
« 87 Purj 
« 88 Milosj 

« 89 Bottici ( 2 volte ) 

« 90 Tenagricei 
« ivi Iiepolemo 
« 91 Ippalemo 
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CORSICA 

Plisteneto 

Eretteo , o Erecteo ( re 
Atene ) 

Tersippo Eresio 
Eraclide Pontico 
Ismenia 
Areopagita 
* Cheronesso 
Cononc 
Androcio 
Cabria 
' Elei 
Leptine 
Balacro 
Ap os fendo ne ti 

| Eretrei 

Femio 
Cefalenia 
Nisea 
Oncbesto 
Ivene . 

Melanti» 

* 

| Encnisraa ( Arrosto ) 

Patj 

Milesj 

Bottiei 

Tanagrei 

Tlepolemo 

Ippalcmo 
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ERRATA 

CORRI CE 

Pag. 91 Ceonolee 

Eonolee (cioè di tristo augurio ) 

« ivi Orcomonj 

Orcomenj 

« 92 Megurasi ( 2 volte ) Megaresi 

« • 93 Canturione 

Cantarione 

« ivi Eunesto ( 4 volte, ed Eunosto 

a pag. 94 altre due ) 

« ivi Odemo 

Ochemo 

« 94 Antedunia 

Antedonia 

« ivi Deimado 

4 Deimaco f 

« 95 Pitino f 

Ritino ***• 

« ivi Antichia 

Anticlia ( madre d* Ulisse ) 

« 96 Mibea ■ *■ 

Mi le a * 

« 98 Toaci 

Traci v ' : 

« 99 Beliacridi 

Bai la crude * 

« ivi Elj 

Elei 

« 102 Alciepo 

Alciopo 

«120 Porraha • 

Perrebia 

« 131 Tarquinio Priseo 

Tarquinio Prisco 

« 134 Flataero 

Flamine 

« 135 Sueliii 

* SuiUii 

« ivi Bubulei 

Bubulei 

«146 Fociali 

Feciaii 

« 150 Septimentium 

• Septimontiaua 

( 2 volte ) ' 

« 

« 159 Fero Boario 

Foro Boario 

« 163 Fornicali 

Fornaeali 

« 164 Pollicola 

Publicola 

« 174 Flamon Diabis 

Flamen Dialis 

« ivi Milefaten 

Milefaton 

« 1 83 Polivelo ( 2 volte ) 

Politelo 

« i84 Nicoabe 

Neode ( padre di Temistocle ) 

« ivi Agatarchide Sumio 

Agatarchide Sanno 
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ERRATA 

•Pag; 185 Tireutide * 

« ivi Coomio 
«187 Aneuro 
.« 189 Muzio SuSezio 
« 190 Ienno 

« ivi Calcioca 
« 191 Stefìmbreto 
« 192 Malca 
« 193 Manlio 
« ivi Turpeja 
« 194 Rossi ma co 
« 197 Gianippo ( 3 volte ) 
« 199 Disalzia 
« ivi Psammazia 
« 200 Euco . . . Eudeide 
« 202 Filnoco 
« 207 Nietimo 
« 208 Falia 
« 209 Tegesta 
« ivi Ereno 
«,210 Proneste 
« 218 Dalearico 
« 221 Pansa, Frejo* Mar- 
cantonio 

« 222 Non® Capolatine 
« 236 Pandelice 
« 243 Anassimone 
« .247 Proftusia 
« 253 Onesterete 
« 254 Lemulo d’ Ercole 
« 271 Teris la mia madre 
« 301 Plutone 


CORRIGE 

Tireatide 

Cromio 

Ancuro 

Mezio SufFezio 

Inno ( Hymnus figlio di Sa- 
turno ) 

Calcicca 

♦ 

Stesimbroto 

Malea 

Menilo 

Tarpea 

Ressimaco 

Ciani ppo 

Bisazia 

Psammete 

Eneo . . , Endeide 

Filarco 

Nietimo 

Fabia 

Egeste 

Eveno 

Preneste 

Balearico 

Pansa y Irzio , Marcantonie 

None Capratine 
Pandesia o Pandosia 
Anassimene 
Proflasia 
Onesicrito 
1* emulo d’ Ercole 
Dorica mia madre 
Platone 
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£ qui col divino Platone trasformato nel gran diavolo 
daremo (ine a questa diabolica litania di spropositi com- 
pilata a consolazione di chi trascrive , per darli alle stam- 
pe, gli autografi senza saperli leggere. 


APPENDICE IV 

A * 


AVVISO NECESSARIO AL LETTORE „ 

i 'i 

.Dopo che nel Dialogo si sono accennati alcuni mostruo- 
si errori che insozzano il Dittamondo stampato a Vene- 
zia nel nuovo Parnaso Italiano , ci sembra dover qui ri- 
portarne una serie di altri non meno ridicoli e gravi , i 
quali avrebbono come i primi dovuto correggersi dal- 
I’ Editore , consultando quando il buon senso , e quando 
le opere da cui Fazio , per confessione sua propria , pren- 
de tutta la materia del suo poema. E sono la Storia na- 
turale di Plinio | le Storie di Tito Livio e di Paolo Oro- 
sio , il Compendio della. Storia romana di Eutropio , le 
Storie di Giustino , le Metamorfosi di Ovidio , le Divine 
Scritture ecc. , ma principalmente il Polistore di Solino 
che egli ha scelto a sua guida, e le cui parole quasi con- 
tinuamente traduce dàlia prosa latina in versi italiani. I 
nomi de 9 luoghi e delle persone sono di somma impor- 
tanza in un poema Cosmografico e Storico , quale è quel- 
lo di Fazio , ma presso che tutti contraffatti dall* Editore. 
La qual cosa può esporre V Italia alle giuste beffe degli 
stranieri , che coltivano con amore la nostra letteratura : 
perocché , trovando essi il Dittamondo registrato fra le 
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opere classiche , e nondimeno ridotto nelle stampe a così 
misera condizione , dovranno riputare immensa l’ ignoran- 
za degl’ Italiani che pubblicano e lodano quello che , se- 
condo le apparenze , non intendono. L’ onore nazionale 
per tal modo vituperato è quindi il primo stimolo in noi 
a mettere in palese quelle sconcezze ; l’ altro si è il de- 
siderio di sempre più dimostrare col fatto essere cosa da 
stolti il fidarsi de’ Testi a penna o stampati , trascuran- 
do 1’ eterno Codice della Critica , e non ricorrendo per 
ottenere la genuina lezione alle fonti da cui derivano le 
opere degli scrittori. Di tal maniera il più grande fra’ pe- 
danti diviene il miglior Editore: e veramente povero di 
giudizio chi poi nel compilare i Vocabolarj si persuade 
che in que’ Testi riposa il tesoro sacro della favella ! 

Del resto non intendiamo di porgere in questo Errata 
Corrige la compiuta correzione del Dittamondo. Oltre un 
infinito numero di colpe veniali delle quali non si è te- 
nuto conto, perchè ogni lettore alquanto avveduto vi ri- 
media tosto da se , troppe sono le piaghe che rimangono 
ancora ne’ versi di Fazio : ed a canto a molti di quegli 
errori medesimi che abbiamo sanati , se ne giacciono al- 
cuni , di cui è disperata l’emendazione. L’avere i Copi* 
sti in molti passi svisate interamente le originarie forme 
del poeta , il non esservi indizio di varie Croniche, donde 
egli prende alcuni fatti ai quali allude , la sua maniera 
istessa di dire le cose , non lasciano speranza di vedere 
il Dittamondo pienamente ridonato alla sua vera lezione. 
A dò si aggiunge che questo poema , venuto in fama pel 
gran conto che mostrarono di farne gli Accademici delia 
Crusca , è una pedestre rapsodia di nomi e di fatti indi- 
gesti e di triviali pregiudizi esposti senza spirito e senza no- 
vità. Ond’ è che nulla vi guadagna la poesia , nulla la 
storia ; nulla la geografia , ed assai poco la lingua. Di tali 
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verità si convinse quel peregrino ingegno del conte Per-, 
t icari , la cui memoria ci torna sempre dolorosa pel sen- 
timento di averlo troppo presto perduto, e «i fa ripetere 
quel lamento di Virgilio: 

.... Ingentem luctum ne quacre tuorum: 
Ostendent terris hunc tantum fata , nec ultra * .> 

, Esse sinent .. ; 

Mosso egli dal solo amore che ad ogni cosa portava, la qua- . 
le riguardasse la favella da lui tanto illustrata , erasi occu- 
pato , come tutti sanno , lungo tempo e con ostinato studio, 
sul Dittamondo : ma da ultimo, dopo averne ridotto il testo , 
a molta bontà , vide di avere collocate le sue fatiche in ter- ? 
reno ingrato ; e scrivendo a suo suocero protestò di esse- 
re risoluto d’ abbandonare l’ impresa. Dal testo Perticari , 
formato sul Codice posseduto dal diletto suo amico il 
marchese Antaldi di Pesaro coltissimo cavaliere, in cui 
vanno del pari la nobiltà del nome e quella dell’ inge- 
gno , noi abbiamo tratte alcune delle più belle e difficili 
correzioni , e ne segneremo le principali. 


ERRATA 

» ' 

L. I. C. I.Furoncon Circe, 
onde appena i’ par- 
tii 

Ib. Colui , a cui i Roman , 
prima V oi disse . 

Ib. Qui non spiar per te- 
ma i fatti tuoi 

Ib. Come per sua virtù nel 
cor percosse 

C. 2. Quando udì suonar tra 
verdi rame 

Ib. E con paura e divota 
- intenzione 

Ib» Mutricandol di manna , 
e fin che appresso 


CORRIGE 

Fur con Circe, onde a pena, 
io li partii ( Lez. del Cod. 
Antaldi , ossia Test. Pert .). 
Colui, a cui ’l Roman pri-* 
ma ecc. 

...... i fati tuoi 

Come la sua -virtù ecc. 

Quando udii risuonar ecc. 

-, » ■ : 

E con pura ecc. 

* 

info che appreso 
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C. 2. Vidi , che sciolta ed a- 
pcrta lia la strada, 
Chi rende grazie a quel 
di’ è tre ed uno. 

C. 3. E letto ’l dorso d’ una 
pelle pelosa 

Ib. E noi siaui tutti mor- 
bidi e mortali 
Ib. Ma poi che di me fu 
cniaro e noto 
Ib. 11 monte Gifli non ha 
tante spelonche 
Ib. Per tutto posso dir , 
eh’ è baccarello 
Ih. Mentr’ egli orava , e 
come salvò Elia 
Nel carro , si te salvi al 
tuo desio. 

Ih. Si rozza , ch’io ne fui 
quasi conquiso 
Ih. E da poi eh’ e ristret- 
to il valore 

C. 4 . Vecchia montava sul- 
la gamba storta 


11. Che tutti ne convien 
tornare all’ imo 

. 

« ,/c • ri ■».**♦ è 

Ib. Che a stentar di morir 
in vecchiezza 

ìb quel viver 

tengo reo 

Dove F uom senza senso 
si dispoglia. 
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• X è. . 

V 

Vidi si sciolta ed aperta U 
strada , 

Cli’ i’ rendpj grazie ecc. 

1 » ♦ . 

E il letto d’ orso una pelle 
ecc. ( Tesi. Pert. ). 

E noi siam tutti mobili eec. 

Ma poi che di me fu ben 
chiaro ecc. 

Il monte Gif non ha ecc. 

• * 

• • « 

baccanello ( V. 

Voc. della Crusca ). 

Ed egli : Or va , e come ecc. 


Si sozza , eh’ io ne fui eec. 

eh’ è ristretto il 

suo valore 

Vecchia mostrava, e in sulle 
gambe ecc. ( Mostrare per 
Sembrare voce usitatissi- 
ma negli antichi e in Fa- 
zio continuamente ). 

. . . . tornare al limo ( Pul- 
vis es , et in pulverem re- 
verteris. Perciò correggasi 
V errore del Vocabolàrio 
alla v. Imo ultimo esem- 
pio \ 

Che 1 aspettar ecc. ( Test. 
Pert. ). 

1 *. , 

* V * 1 * •’.* V 

A • . • 

Dove F uom senso a scuce 
ecc. ( Test. Pert . ). 




ERRATA 


CORRIGE 



C. b. Di ciò s’ avvide il forte 
Macabeo , 

Di ciò s’ av^ .e il forte 
Greco , r» magno 
E buon Trojan che tan- 
to in arine feo 


C. 5. Come il nocchier , eh’ è 
stato in gran tem- 
pesta , 

E se vede da lungi piag- 
gia o porto ecc. 

Ib. Bianco e biondo, la sua 
faccia onesta 

Ib. Per me , risposi , com’ è 
vostra credenza 

Ib. Allor gli feci in tutto 
conoscenza 

Del lungo tempo mio 
senza soccorso , ecc. 

Ib. Poi come dentro della 
trista selva 

Fui , una donna gentil 
m’ era apparita 

E destò il cor nel quale 
ancor s’ inselva. 

Ib. Come v’ ho detto , e 
figuro nel cuore 

La pecchia ecc. 

C. 6. Aprirti vo’ delle cose 
vedute 

Ib. E il dove, e il come 
i’ uom ci sia in fa- 
miglia 

Ib. Arde , e comburre si 
quella di mezzo 

Ib. Le due da lato che Stan 
tra il sole e il rezzo 


il forte Greco f 
il Magno, 

E il buon Trojan ecc. ( cioè 
Giuda Maccabeo , Achille , 
Alessandro magno ed Enea. 
Test. Peri. ). 


Che se vede ecc. 

Bianco era e biondo , e la 
sua faccia onesta 
Per me , dissi , com’ è ecc. 


senza fren cor- 
so , ecc. 


Una donna gentil m’era ap- 
parita 

E destò il cor, il quale ecc. 

. . . . e seguirò nel cuore ecc. 
(V. la Crus. alla v. Pecchia ). 

Aprir ti voglio le cose ve- 
dute 

l’ uom ci s’ in fa mi- 
glia ( V. la Crusca al u. 
lnfamigliare ). 

Arde , e combusta è si quel- 
la di mezzo. 

Lé due da lato eh’ en tra 
il sole ecc. 




ERRATA 


CORRIGE 


C. 6. L* altre mortai dal ghiac- 
cio e dal caprezzo 

Ih E del cielo 

e del mondo 
Avete sì contento il gran 
desio ecc. 

C. 7 tal costui è detto 

Quale una bestia , eh’ ab- 
bia cinque sensi. 

II. Dico col core e cogli 
occhi sospesi 

lb. Che divise il principio, 
il fine, il mezzo 
Del mondo abitato , e 
ciò eh' è in esso ? 

Ih. Mi disse, fa’ eh’ avvam- 
pi fuor la fiamma 

C. 8 . Da mezzogiorno con 
l’ Arabia s’ abbocca 

Ih e la gran torre 

Che vivo esempio a quel 
superbo lassi. 

lb. Come fa il Nilo Egit- 
to , soccorre. 

lb. E dove il monte Cas- 
sio alto c sospeso 


lb. Ritorno a Cosso, eh’ io 
dissi disteso 

lb. Idaspe, Sigotan, Ipan- 
no , c Gange 

/ * Jr, 2 ■ . A* O 4 i • ♦ • • • 

Bagnan la terra e con 
grossa radice 


? 5 9 

A 

L’ altre morte dal ghiaccio 
ecc. 


M’ avete sì contento ecc. 


eh’ abbia manchi 

i sensi. 

Ond’ io col core e cogli oc- 
chi sospesi 

Che divisò il principio ecc. 

Del mondo e F abitato ecc. 
( V. la Crusca alla u. Abi- 
tato in forza di sustaniivo ). 

che svampi fuor ecc. 

( V. la Crusca alla v. Svam- 
pare ). 

Da mezzodì con F Arabia 
ecc. 


Ch’ è vivo esempio a qual 
superbo fassi 

Come fa il Nil F Egitto , 
egli soccorre. 

il monte Casio ecc. 

( Errore ripetuto più volte. 
V. Solino , c. 37. ediz. Lugd. 
1539, in 8., Haered. Vin- 
cent. ). 

dissi testeso 

Idaspe , Sigoton ( V. Boccac- 
cio de Fiumi». ),Ipasi ecc. 
(V. Plinio y Hist. Nat. 1.6, 
c. 20 ). 


Monti Prop « T. 111. p. IL 18 
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Mileo vi par ecc. 

C. 8. Cane e pesce , che mol- 
te vie riluce , 

La guida loro si sono, 
e gli uccelli ecc. 


Ib . Argina con Grisan ecc. 

Ih. Serres , Ottocieres , e 
anco Battria , 

Che Ocus bagna , ed 
Osnige li pare ecc. 

Ib . Tauro e Cirauno chiu- 
so par che sia. 

Di Cerauno Tigri surge 
d’ una fonte : 

L’ arca Noè sopra Araat 
si mira , ecc. 

Ib . Cui Capadocia da le- 
vante serra 

Ib. Galazia , Bitinia , Cili- 
cia rinserra 

C. 9. Nel mio parlar per te 
ben si conchiude 
Conoscer puoi ecc. 

Ib. E dove il Nilo parte 
per traverso 

Ib. D’Affrica il nostro mar 
le piagge invola 
Con quanto tien di Li- 
bia i liti suoi 
Or perchè . veggie fino 
alla merda ecc. 


CORRIGE 

Maleo ecc. f V. Solin. c. 55 ). 

Canopo v’ è che molto chia- 
ro luce : 

La guida loro si sono gli uc- 
celli ecc. ( ( Lucet ibi Ca- 
nopos sidus clarum et am - 
plissimum . . . Fehunt ali- 
tes . . . regendi cursus ma- 
gistros habcnl. Solin. c. 56). 

Argira con Crisés ecc. ( V. 
Solin c. 55 ). 

Sarapari , Oxi , Tagi , Emo- 
citi , Batria 

Che Ocus bagna , ed Oxo 
lì si pare ecc. ( V. Plinio } 
1. 6. c. 16 ). 

Tauro e Cerauno ecc. 

» 

Di Cerauno Tigris surge d’un 
fonte 

sopra Araràt ecc. 

.... da levante afferra ( Y. 
Plinio f 1. 5 , c. 32 ). 

Galazia , Bitinia , Cilicia in- 
serra • 

Se il mio parlar ecc. 

E dove il Nil la parte ecc. 

, le piagge im- 
molla 

Con quanto Libia tien ne’ li- 
di suoi 

.... fino alla merolla ecc. 
Al ‘fine della terzina cor- 
reggi ingolla in vece di in- 
goia ( V. Focab, Merolla ). 


ERRATA 


CORRIGE 
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C. 9. Dell’ Isole Fortunate , 
le ricordo 

C. 10. Tessoforoni , Oci e 
Messei abbranca 
Calibi e Dacchi ecc. 


Ib. Con isole e gente, in 
cui natura stanca 

Ih. Dal mezzo della bassa 
bagna ecc. 

Ib. La Egangaria , ove na- 
sce il cristallo 

Ih. Iberni a , Scozia fin nel- 
V ultimo tile 

Ib. Appenin da Levante 
la il simile 

Ib. E da Ponente il mar 
di Bretagna 

Ib. Galizia trovo al fin 
della terra 

Ib. Da verso aquilon Pi- 
reno la guata 

Ib. E Majorca che nel 
mare è fìtta 

Ib. Sì che il bel petto il 
suo freddo sente 

Ib. L’ altro corpo e coscie 
e piedi jjone 

lb. Messia il più di quel 
paese stringe 

C. 11. Vecchia in vista, e 
trista per costume 

Ib. Questo prego gii fei 
con tanto ecc. 

C. 1 2. Pallante , per suo va- 
lor, non meno - 

Ib. D’ ogni argomento , che 
di fredde vivande 


L’ isole Fortunate ecc. 

Neuri, Geloni ed Agatirsi 
abbranca 

Calibi e Daci ecc. ( V. Plin . , 

1. 4, c. 12 , e Solino, c. 

20 ). 

Isole e genti in cui natura 
è stanca 

Dal mezzodì la bassa ba- 
gna ecc. 

Là è Ungaria ecc. 

Ibernia , Scozia e nell’ ulti- 
mo è Tile 

E Pennin da Levante ecc. 

( Parla delle alpi Pennino). 

il mare ecc. 

al fine ecc. 

Di verso V aquilon Piren 
la guata 

E Maiolica che nei mare è 
fitta 

Sì che il bel petto il suo 
gran freddo sente 

L’ altro del corpo ecc. 

Mesia il più ecc. ( Errore 
ripetuto più volte ) 

Vecchia era in vista ecc. 

le fei con tan- 
to ecc. 

Pallante, per lo suo valor 
non meno 

che a fredde vi* 

vande 


ERRATA 
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C. 1 2. Chiare fontane , erbe 
crude , e ghiande 
C. 1 3. Che fata è detta , qual 
pronunzia e destina 
lb. Novità fanno poi che 
1’ animo ficca 
Ih. Postumo il seguiò , che 
poiché morse 

C. 1 4. Codio , che «orse alla 
morte di volo 
Per dar vittoria a quei 
che seco avea. 


Uh. Silvio Egizio appresso 
mi prese 

A governare tutta la mia 
terra. 

C. 15. Tiberio suo figliuolo 
il regno guida 


lb. Questo Signor, del qua- 
le ti ragiono , 

Morte gli tolse d’ Alba 
ogni comando. 

C. 16. Tenean di signoria 
costumi e stelo 
lb . Essendo presso Capria 
alia palude 

lb. Tornando la tempesta 
cadde giue 

C. 1 7, Tutto di Roma , e fìe 
unito per noi 


Chiare fontane ed erbe cru- 
de e ghiande 

Di Fata che prenunzia le 
destina ( Test. Pert. ). 

Novità far poi che ecc. 

Postumo il seguitò ecc. 

alla morte d’ involo 

( Cioè nascostamente , fur- 
tivamente; lo che fece Ca- 
drò travestendosi da sol- 
dato per non essere cono- 
sciuto. V. la Crusca alla 
v. Dinvólo ). 

Silvio Egitto a lui successe 
e prese 

A governare ecc. 

Tiberin suo ecc. ( V. T. Li- 
vio , 1. 1 , c. 2 ; e Cassiodo- 
ro y Chron. , da cui sembra 
che Fazio abbia presi i no- 
mi e la successione de* He 
Latini. 

A quel signor ecc. 

La morte tolse ecc. ( Test. 
Pert . ). 

e zelo ( Test. 

Perù ). 

.... presso Capra ecc. ( V. 
T. Livio , L 1 a c. 6 ). 

Tonando la tempesta ecc. 
( Coorta tempestascum ma- 
gno fragore tonitribusque 
ecc. Tit. Liv. 1. c. ). 

e fìe vinto per noi 

ecc. ( Test. Pert. ). 
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C. 17. Lustri ottocento ses- 
santa sei e vinti 
Ib. Di che poi non sentii 
freddo nè ghiaccia 
C. 18. Ad Acronia passò, 
la qual si crede ecc. 


C. 19. Ed è converso: ina 
qui lasso e torno 


Ib. Molto era grande di 
Latin la voce 
Ib. E che il numero del 
Senato accrebbe 
C. 20. Pensando alloi^ qual 
fu la strazia mia. 


Ib. Dietro a cui ancor il 
merlo vola 
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sessansei c 


vinti 


non sentì ecc. 


A Crotona ecc. ( Parla Fazio 
del luogo ov f era fama che 
Numa si fosse recato per 
ascoltare i precetti di Pitti - 
gora ; e cita Ovidio. Se 
dunque si fosse consultato 
questo poeta , si sarebbe tro- 
vato che non Acronia , ma 
Crotona era da stamparsi. 
V. Met. 1. 1 5 , v. 8 e v. 1 5 ). 

Ed e converso ecc. ( Cioè E 
per lo contrario. Questo er- 
rore è replicalo tutte le vol- 
te che Fazio ripete (e lo fa 
sovente ) V avverbiale lati- 
no e converso in forza di 
Per l’opposito. V. la Cru ). 

Molto era grande de’ Latin 
ecc. ( Test. Pert. ). 

E che lo numer del ecc. 

Pensando qual fu la disga- 
zia mia ( Test. Pert. - La 
Crusca legge Sgrazia V. il 
Vocab. a questa voce. Ma 
la S grazia , molto meno la 
Strazia non possono essere 
barbarismi ai Fazio ). 

Dietro alla quale ancor lo 
smergo vola ( Questa mi- 
glior lezione trovasi nelle 
Annotazioni per quella con- 
traddizione perpetua che 
coì ve fra esse ed il testo . 
Gujva però notare che V uc- 


ERBATA 


CORRIDE 



C. 21. Con grande onore a 
me vidi redire 
Aulo Cornelio , da pos- 
sa eh’ egli ebbe , 
Morto Tolonio , e i suoi 
fatti fuggire. 

Ib. Nella qual Marzio Cur- 
zio eoe. 

Ih, Emilio ardito e prò, co- 
me fosti orbo , 

Nel gran voler , alior che 
Dittatore. 

Tito fu fatto ecc. 

Jb . Quando li nomo , sì di 
lor mi dolse 

C. 22. Papirio Curso del suo 
corpo t’ adombro 

Ih. La gran discordia a dir- 
ti qui rimagno 
Ch’ ebbi co 7 Fabj , e de’ 
Sanniti nota 


cello in cui fu convertito 
Niso padre di Scilla , non 
è lo Smergo , ma V Aquila 
marina o pescatrice , in la- 
tino Haliaeetus. V. Virt*. 
Ciris. v. 536. Ovid. Met. 
1. 8 , v. 146. Serv. ad Pire;. 
Ec. 6 , v. 74. ecc. Anche ciò 
posto, V errore di Fazio è 
lieve trattandosi sempre di 
uccello marino; laddove la 
lezione merlo è infinita - 
mente ridicola ). 


da poscia eh’ egli 

ebbe 

Morto Tolunnio ecc. ( V. T. 

Liv. 1. 4. c. 9 ). 

Nella qual Marco Curzio ecc. 

O Melio ardito ecc. 


Quinzio fu fatto ecc. V. Tit. 

Liv . 1. 4. c. 8 ). 

Quando li nomo , e se di 
lor ecc. 

Papir Cursor del suo cor- 
po ecc. 


Ch’ ebbe co’ Fabj : e de’ San- 
niti ecc. ( V. T. Liv . 1. 8. 
c. 28 , ecc. , e vedi quanto 
pazza cosa sia il far dire a 
Fonia eh’ essa abbia avuto 
gran discordia coi Fabj ). 


ERRATA 

C. 22. Qual omaggio mi feo , 
o qual conquisa 

Ib. Pirro di Pirro ecc. 

Ib. Venire il vidi ecc. 

C. 23. Perch’ io pensai : se 
codesta s’ alligna 
Sì presso a noi , il suo 
poter tia tale 
Che poco pregiar posso 
ulivi e vigna. 

Ib . Appio Claudio di gran 
valor e pregio 

Ih. Cornelio Asinio uccise 
con sue frode. 

Ib. E quanto caro mi fu, 
nench’ io noi dica 
Della sua sposa Julia la 
risposta ecc. 

Jb allor che le 

bianche onde 
Ruppe il naviglio con 
vento mortale. 

Ib. Sempronio ancora e 
Servilio Scipio 

C. 24. D’ assalirmi , e darmi 
molto affanno 

Ib. Mandò Cartago a fare 
la disfatta 

Pace che avea , non po- 
tendo far meglio 

Ib, Quando di me fece 
mentire il gallo 


Ib. Claudio uccise Brigdo- 
maro re 
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qual fu conquisa 

Pirro d’ Epiro ecc. 

Venire i’ vidi ecc. 

Perch’ io pensava : se costei 
s’ alligna 


Che poco pigiar posso ecc. 

valor io pregio 

Cornelio Asina ecc. (V. Pao- 
• lo Orosio , Hist. 1. 4. c. 7 ). 
Quanto cara mi fu , ecc. 


allor che in le 

bianche onde ecc. 

. . . Servilio Cipio ( Cioè Ce- 
pione. V. Orosio , I. 4. c. 9 ). 

D’ assalirmi , e di darmi mol- 
to affanno 

a rifar La disfat- 
ta 

. ... ( nielio Così esige la 
rima , leggendosi negli al- 
tri versi Cornelio, prelio ). 

il Gallo ( V iniziale 

majuscola è necessaria per- 
chè lo si distingua da quel- 
lo che Pindaro chiamò 
combattitore domestico , e 
che canta al V aurora ). 

Claudio ucdse Viridoinar re 
( V. Orosio , 1. 4. c. 1 3 ). 


* 
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CORRIGE 



C. 24. Della qual voglio eh’ or 
per me acquisti 
Ib. Ed acciò che il mio dir 
ti sia più chiaro 


C. 27. Appresso questo Flam- 
minio mandai 
Sopra Filippo re di Ma- 
- cedonia 

Dal qual sentito avea 
tormenti assai. 

E preso il regno a patti 
e la personia , 

A Nabida si volse , e 
quello ancora 
Fece di lui , e di La- 
cedemonia. 


Ih. Che quivi quel che 
con 1’ arena sparse 


Mk Asepedon rubellò la 
cojitrada 

V 

Ib. Cosi Mummio il gran 
v* tesoro e bello 

Ib. Che Scipio fe’ a colo- 
ro che il tradirò 
Ih. Non piace ai Roman , 
non aderirò 


per me t’ avvisti 

( Test. Perl. ). 

più caro ( Nota che 

la terzina termina con que- 
sto verso : Che il parlar è 
più bel quant’è più chia- 
ro ). 

....... Flamminin man- 
dai ecc. 

Macedona 


persona , 

A Nabide ecc. 

.... Lacedemona ( E nota 
che Fazio lisa più volte 
Macedona . e che Lacede- 
mona usa anche Dante ecc. 
ecc. Ma chi ha stomaco 
sì ferreo per inghiottire 
personia ? ). 

Che quivi quel della reina 
parse ( Nota che sparse è 
di già usalo nel i>erso del- 
la terzina antecedente , che 
qui fa rima ). 

Andrisco rubellommi la con- 
trada ( V. Epit. di Livio , 
1. 49 ; Fior. L 2 , c. 1 4 ; Eu - 
trop. 1. 4 ). 

E cosi Mummio ecc. 

Che Cepion fe’ a coloro ecc. 
( V. Eutrop. 1. 4 ). 

Non piace alli Roman , dis- 

| se il gran viro, 
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Che Cavalieri vendano 
il lor Duca , ecc. 

C. 28. Fenno lor sorte a dan- 
no dei natrici 
Ih. E si qui il vero ben 
allumo ecc. 

C. 29. Che venderei pur fos- 
se chi comprare 
lb. Quando ricordo che la 
sa sfa vestio 


lb. Con Mitridate che fu 
dai figlio morto. 
lb. E se non fosse pur , 
sarebbe stata , 
Tullio e Caton ecc. 

L. II. C. 1. Ne’ suoi pensier 
vcdèr tra 1’ esse , e 
l’enne 


Ih. L’ altro , ner cui nella 
navicella 


C. 2. Funno eliarchi e fur 
centurioni 
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Che cavalieri uccidano il lor 
duca , ecc. ( V. lo stesso Sto - 
vico , ib. ). 

Fenno lor sette ecc. 

E se qui il vero ben allu- 
mo ecc. 

Che mi vendrei se fosse chi 
comprare ( Test. Perl . ). 

Quando ricordo che il sago 
vestio ( Bastava la misura 
del verso a far accorto V e- 
ditore che qui non ha luo- 
go Canidia , nè Medea , nè 
altra saga , ma che era da 
dirsi il sago , cioè V abito 
militare ). 

Con Mitridate che dal figlio 
è morto. 

E se non fosse , più sareb- 
be stata , 

Tullio e Caton ecc. 

Nè i suoi veder pensar tra 
ecc. ( Parla di Cesare al 
Rubicone ; e vuol dire che 
esso non Ju trattenuto dal 

J lassarlo nè anche dal ve- 
ere i suoi soldati titubare 
pensosi fra il Si ed il No). 
V altro, per cui dentro la na- 
vicella ( È questa la famo- 
sa navicella dentro la aua- 
le ( potenza magica degli 
spropositi ! ) si sono veduti 
nel Dialogo andare insieme 
Cesare ed Amilcare ). 

Fur celiarchi ecc. ( V. la Cru- 
sca che porta questa lezio- 
ne alla v. Celiarca , e me - 
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C. 2. E dietro da lor far i 
decurioni 

Ib. In fra gli altri dolor, 
che ora veggio 
Tal far tribun, che l’ uom 
non sa dir cui. 

Ih. Costui per arma in 
vessillo lt tolse, 
Infin clv ei visse , e certo 
a lui se 7 n venne , 
Che giusto fu il ciel , 
per tal lo sciolse. 

Ib. Questa Ganimede tras- 
se alla luna 

Ih. Un idolo fue alla gen- 
te comuna 

Ib. Questa a Prisco con 
gli artigli suoi 

Ih. Fu col senato il P il 
Q e i’ Erre. 


Ih. Che a tempo di Numa 
il ciel mi diede 
C . 3. Quattro cavalli più bei 
del mio regno 
Ib. Sopra lor dosso con 
gran neri strani 


CORRIGE 

glio leggi Chiliarchi , cioè 
duci di mille uomini ). 

E dietro da lor fur ecc. 

Infra gli altri dolor m’ è , 
eh’ ora veggio 

Tal far tribuno, ch’uora non 
sa dir cui. 


e certo a lui 

s* avvenne , 

Che giusto fu , e il ciel per 
tal lo sciolse ( V. la Cru- 
sca alla r. Avvenire ). 

Questa Ganimedés ecc. 

Un idol fue ecc. 

Questa ai buon Prisco ecc. 

Si fu coll’ Esse , il P , il Q e 
F Erre ( Sul fine del Capi- 
tolo Fazio porge varie spie- 
gazioni delle quattro lette- 
re S. P. Q. R. Ma s’ egli 
prima aresse scritto Senato 
non restara piu luogo alle 
interpretazioni direrse del- 

rs ). 

Che al bel tempo di Numa 
ecc. 

Quattro cavalli i più bei 

ecc. 

Sovra il dosso con Ghezzi ne- 
ri e strani ( Così anche la 
Crusca , la quale però $’ in- 
ganna ponendo Ghezzo per 
voce addiettira ). 


ERRATA 

C. 3. D’ un segno paleato 
sopra se 


Ib. Poi dritto al carro im- 
magina ed avvisa 
Ih. E immagina veder di 
ricchi doni ecc. 

Ib . E ’n sulla terra zenda- 
di erbette e fiori 
Ih Che detto aresti, che 
meraviglia è questa! 

C. 4r. Seguito ora a dir del- 
1’ alta gloria 

Del nipote di Cesare ecc. 
Ib. Pensa se a ricordarlo 
me ne duoimo 
Ib. E della mia da uno in 
altro spazio 

C. 5. La grazia, che nel mondo 
al padre piacque 
Ib. Sì pover , che venderò 
e gonna e brenna 


/ 


Ib. Ma di quel duro cuore 
ancor sospiro. 
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D J un segno pileato ecc. ( Chi 
non sa che presso i Roma- 
ni coloro che dal servile 
passavano allo stato libero 
prendevano il pileo, donde 
si chiamavano pileati? Ora , 
parlando Fazio di tal co - 
stume , che deve dirsi di chi 
mula pileato in paleato ; e 
per conseguenza pileus, ber- 
retta, in palea , cioè paglia?) 

Poi dietro al carro ecc. 

E immagina veder li ricchi 
doni ecc. 

Sulla terra zendadi ecc. 

Che detto aresti : Meraviglia 
ecc. 

Seguita ora ecc. ( Fazio non 
ha fin qui parlato di Au- 
gusto ). 

. . . me ne duol mo ( Cioè 
al presente ). 

E in un la mia ecc. 

La grazia che del mondo al 
padre piacque 

. . . . gonna e benna ( Av- 
verti il bel giudizio della 
Crusca che , dimentica di 
aver ammessa prima la le- 
zione Benna colla dichia- 
razione Treggia , ammette 
in seguito la lezione Bren- 
na per cavallo cattivo ). 

Ma di quel eh’ or dirò an- 
cor sospiro. 
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Fillio Ovidio nel tempo 
eh’ io dico ecc. 

C 5. E facendo in campa- 
gna sua dimora 
Ib. Una donna ebbe costui 
Messulana 


Ib. Della mia vesta nel 
più bel girone 

Ih. Seneca , eh’ era nelmon 
do un desio 
C. 6. Che più province mi- 
se in mia destretta 
Ib. Vero è , che si in mal 
far la sua matricola 
Seguio in tutto , e così 
similmente ecc. 


Ib. Di ver ponente il vidi 
già redire 
Ib. Al sommo bene , al 
padre glorioso 
Verrà giammai , a cui di 
me incresca , 

Ch’ io esca d’ esto limbo 
doloroso ? 

C. 7. Onde se spesso nel 
pianto confondo 
Ib. Dove mi par che abbi 
i tuoi desiri 


Finì Ovidio ecc. 

E facendo in Campania sua 
dimora 

.... Messalana ( Cioè Mes- 
salina moglie ai Claudio. 
Basta che Fazio abbia per 
la rima cangiata una let- 
tera } senza svisare questo 
nome del tutto cangiando- 
ne due ). 

.... nel più bel gherone 
( V. la Crusca alla f*. Ghe- 
rone ). 

Seneca , eh’ era dei mondo 
ecc. 

.... in mia distretta 

Vero è , che se in mai far 
la lor matricola 
Seguio in tutto , così simil- 
mente ecc. ( Parla di Domi- 
ziano che corse sulle trac- 
ce di Nerone e di Caligola , 
e al loro modo perdette la 
vita ). 

.... io vidi a me redire 


O sommo bene $ o padre glo- 
rioso , ecc. 


in pianto mi con- 

* fondo 

Dove mi par sian dritti i 
tuoi ecc. 
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C. 7. Di quel ben , ch T io ti 
dissi di Tra j ano 
Ih. In Campagna costui 
morbo disfece , 

£ poca meco fu la vita 
sua, 

Durò un anno ecc. 

Jb. Siccome ancor la sua 
Faustina punse 
Ih. Galeno in questo tem- 
po fece lume, 
Averroes e Ippocras ecc. 


Jb. E qui Sabina fue pre- 
sa , e poi fìa 
Conosciuta e morta per 
cristiana , 

Secondo Ja sua gran fi- 
losofia. 


Del suo buon zio , i’ dico di 
Trajano 

In Campania ecc. 

E poi che meco fu ecc. 


Siccome amor ecc. 


A’ versi d’ Ippocras ecc. ( V a- 
ver fatto vivere Averroe 
ed Ippocrate sotto Anto- 
nino Pio contemporanei di 
Galeno è nuova lucentissi- 
ma prova della rara dot- 
trina dell 9 Editore ). 

Qui Sabina fue presa , e Se- 
rafia 

Fu conosciuta e morta per 
cristiana : 

Secondo per sua gran filoso- 
fia ( Sabina venne converti- 
ta alla fede cristiana da 
Serafìa, cambiata dalV E- 
ditorg in poi fia ; ed ambe- 
due soffersero il martirio 
sotto V impero d* Adriano . 
V. il Martirologio , 29 ago- 
sto. — Secondo non è qui 
la preposizione , ma il filo- 
sofo pitagorico ateniese , 
col quale e fama che abbia 
disputato di filosofa V im- 
peratore Adriano, che nelle 
questioni non si lasciò mai 
vincere dai sapienti senza 
pericolo della loro vita. 
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C. 7. Costui fu tale che aven- 
do conquisa 
Numazia , Granata , e 
terra schiava 
A minor somma il cen- 
so lor divisa. 


C. 8. Marco Aurelio , e ve- 
ro è , che a Verona 
Trasmutò nome ecc. 

Ih . Di monaci molto di- 
voti a Dio 

Ih . Elio fu eletto ecl or- 
dinato 


Ih. La grazia , che da noi 
per me si gusta 
Ih . Che tesor nè amor il 
mosse mai 


V. Brucherò, Hist. crit. phiL 
t. 2, pag. 158. Avverti so - 
lamente , come nota anche 
V inedito commentatore G. 
Capello , che Fazio postici- 
pa alcun poco il tempo ri- 
ferendo questi avvenimenti 
al regno di Antonino Pio ). 


Marcomannia , Sarmazia , e 
terra Soava ( V. gli Storici 
di Marco Aurelio , e quel- 
li particolarmente da cui 
Fazio trae la sua erudizio- 
ne. Eutropio , 1. 8 , ed Oro- 
sio , 1. 7 , c. 1 5. Quest ’ ulti- 
mo parla dei tributi che 
V Imperatore M. Aurelio 
condonò alle province con- 
quistate ). 

e Vero è che a Ve- 
rona ecc. ( Cioè l’ Impera- 
tore L. Vero. ). 

Di monaci divoti molto a 
Dio {Test. Pert. ). 

Publio Elvio fu eletto ed or- 
dinato ( Sono questi il pre- 
nome ed il nome che in mol- 
ti monumenti s’ incontrano 
delT Imperator Pertinace. 
Nell 9 Epitome di Aurelio 
Vittore è detto Aulo Elvio 
Pertinace 1. 

La grazia , cne da voi ecc. 

Che nè tesor , nè amor ecc. 
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C. 8. E del mondo gran parte 
al mio dominio 

Ib. Ali’ aquila mia remes- 
se le penne 

Ib. E che la morte la sua 
luce serra 

C. 9. Seguita un altro An- 
tonio , e se bugiar- 
de 


Ib. Spesse volte ricevean 
coloro 

Ib. Condannata 1’ aveva e 
disbandita 

Ib. Il qual nella scienza 
cotal fue : 

Nella sua vita Gironi- 
mo il prova , 

Che lesse già tutte le 
cose sue. 

Ib. Massimiano senza il 
mio consiglio 

Ib. Ch'io la vidi tremar da 
piede al ciglio 

Ib. Ritornando di qua , tro- 
vo Pipino 

C. 10. Claudio segue, che 
qui sia distinto, 

Lo qual fu tal che s’ ei 
vivuto fosse ecc. 
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.... al mio domino ( Le rime 
che seguono sono latino . 
fino ). 

Ali' aquila rimesse ornai le 
penne 

E che la morte le sue luci 
serra 

Segue un altro Antonin , e se 
bugiadre ( Quanto alla cor- 
rezione di Antonio in An- 
tonin vedi Eutropio , 1. 8. 
ecc., quanto poi a quella 
di bugiarde in bugiadre , 
essa è indicata dalla rima 
antecedente padre e dalla 
susseguente madre ). 

Spesse fiate ricevean coloro 

ed isbandita 

cotal fue , 

Nella sua vita. Gironimo il 
prova , 

le carte sue. 

Massimino poi senza ecc. ( V. 
Eutropio , 1. 9 ). 

.... dal piede ecc. 

• . . . Pupino ( Sincope di 
Pupieno per la rima ). 
Gallieno segue ecc. 

Claudio fu tal ecc. ( V. Aure- 
lio Vittore, Epit. de Vit. 
et Mor. Imp. , Eulrop. L 9. 
Orosio , I. 7 , c. 22 , 23 , e 
perfino le Annotazioni sem - 
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errata 


C, 10. Un anno meco la sua 
vita dura, 

Di Aurelio poi , al qual 
rendo ancor laude 
ecc. 


Ih. Con gl» occhi al cielo 
sempre Iddio pre- 
gava , 

Chi mi traesse dalle man 
di Caro ecc. 


C. 11. Gì iscgno , Martino , 
e Nastasia 

Ih. E Marcelli n che fu sic- 
come Pietro , 

Che Cristo negando la 
morte fuggia ecc. 

76. E per poco di lui ti 
ragiono 


corkige 

pre , pel buon criterio del - 
V Editore, in discordia col 
testo ). 

la sua vita dura. 

Ad Aureliano poi rendo an- 
cor laude ecc. ( Il primo ver- 
so è riferito a Claudio che 
' regnò appunto un anno o 
poco piu , e gli succedette, 
per pochi giorni il suo fra- 
tello Quintilio , di cui non 
fa menzione Fazio , forse 
perchè dal suo Eutropio 
era rimasto fuori il breve 
paragrafo che gli appar- 
tiene ’. Dopo viene Aurelia- 
no. V. gli Storici sopra ci- 
tati ). 

Iddio pregava 


Che mi traesse ecc. ( Gli an- 
tichi avevano il proverbio 
Giove si raccomanda a Co- 
dro. Ma qui il bravo Edi- 
tore ha fatto proprio che 
Iddio cogli occhi al cielo 
preghi qualcheduno di li- 
berar Jìoma dalle mani 
dell 9 Imperador Caro ). 

Grisogono ecc. 


Cristo negando ecc. 
E però poco ecc. 
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C. 11. Erede lasciò ’l figlio , 
jper cui la Chiesa 
Ib . Trovo , che disse mag- 
gior miraeoi quello 
ecc. 

C. 1 2. Quando Silvestro a Dio 
fedele e fermo 
Partito da Serepta ecc. 


Ib. Come ben puoi vedere 
a passo a passo 
Qual il mio tempo de- 
gradando nota. 

Ib. La terza le mie genti 
femminine 


Ib. Ch’ io nomi lor con 
numerati leghi 
Ib. Ch’ esser non può la 
cosa mia prefetta, 
Che manchi , o che sia 
più eh’ esser non deg- 
gia ecc. 

C. 13. Dopo costui il mio ri- 
mase allora 


Ib. Costantino , Costanzo, 
e Costante 

Ib * Ventiquattro anni in 
questo bistante 
C. 1 4. Però che sempre con 
polito latino 
• L’ avresti udito in ogni 
bel costume ecc. 
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Red e 1 figlio lasciò , per cui 
ecc. ( Test. Perl. ) 

Trovo che disse più mirai 
col quello ecc. 


Partito da Siratti ecc. ( Par- 
lasi del monte donde S. Sil- 
vestro partì per dare il 
battesimo a Costantino. 
Dante , Inf. 27 , 94 ). 

Come ben può vedere ecc. 


. . . . cittadine ( V. la Cru- 
sca alla v. Cittadino , add., 
la quale ci somministra 
questa corretta lezione ). 

Che i nomi lor co’ numerati 
io leghi 

Ch’ esser non puote cosa 
mai perfetta ecc. 


. . . . ancora ( La parola al- 
lora è di già usata nel ver - 
so che nell antecedente ter- 
zina fa rima con questo ). 

Costantino , Costanzio e Co- 
stante 

in cotesto bistante 

Però che sempre con bello 
latino 

. . . . suo costume ecc. 


Monti , Prop . T. Ili . p. //. 
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C. 14. In Milano a questo 
mio signore 

Ib. Alberico crudele in tan- 
ti affanni 


Ib. E poi Traulfo ne me- 
nò via Galla 

Ib* Vinti i nemici, e morte 
in ior salita , 

Negava a’ suoi dicendo: 
ecc. 

Ib. Qui fe ’l demonio de’ 
Giudei seda , 

In specie di Mosè ecc. 

Ib. Or come negli scogli 
vedi in frotti 
L’ un dopo 1’ altro dal 
gran mar redire ecc. 

C. 15. Per Alberico ecc. 

Ib. E se dreta vo’ gir per 
lo cammino ecc. 

Ib. Di Unterpandragon ec. 

Ib. Fiandra, Novergia ecc. 

Ib. Già s’ udivan dispre- 
giar tra coloro. 

Ib. Della Chiesa in ogni 
parte allora 

Ib. Nove anni tenne Giu- 
stin l’onor ch’io dico 
C. 1 6. Condusse Narsete ad 
ordir cosa 

Ib. Questo miraeoi fa eh’ 
io teco annidi 


CORRIGE 

Dentro Milano ecc. 

Alarico crudele ecc. ( V. Oro - 
sio, l. 7 , c. 39 e 40 , e Pao- 
lo Diacono nella Continua- 
zione d’ Eutropio : e vedi 
pure le Annotazioni che , a 
differenza del testo , ti dan- 
no questo nome corretto ). 

Poi Ataulfo ecc. ( V. come 
sopra ). 

Vinti i nemici, in lor mor- 
te o ferita 

Vietava a’ suoi , dicendo: ecc. 

de’ Giudei isceda, 

In specie ecc. ( Cioè : si pre- 
se scherzo de’ Giudei fin- 
gendo se essere Mosè ). 

vedi i fiotti ecc. 


Per Alarico ecc. 

E se dritta vo’ gir' ecc. 

Di Uterpandragon ecc. 

Norvegia ecc. 

Già dispregiar s’ udivan ecc. 

Di santa Chiesa ecc. 

Nove anni ebbe Giustin ecc. 

Condusse allor Narsete ecc. 

. . . . . fa ohe in petto an- 
nidi 
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C. 1 6. Son iti a mal , e pro- 
prio v* è de’ tuoi. 

C. 17. Sergio monaco doloro- 
so e tristo 

lb. Si fé cristiana con cia- 
scun suo seguace 
lb . La rimembranza , di- 
ciassette anni tenne 
lb. Miraeoi fece al tempo 
di costui 

Leda , che lo udiron pa- 
dri e mamme, 

Dove tra monti predi- 
cava altrui ; 

Che le gran pietre, e le 
altre come damme, 
Quando fu giunto al fi- 
ne , ove si dice 
In saecla scieculorum , 
gridar amme. 

Ih. Gernando di Sardegna 
sopra un legno 

C. 18. In questo tempo in 
Francia li dorico 
lb. O colui , che il nome 
sol ne tiene 

lb. Ilderico con tutta sua 
famiglia 

C. 19. Se ’l quarto Costantin 
tanto fu reo 


lb. Oh quanto è fol colui, 
che si fa sede 
Delle cose di Dio ecc. 
lb. Costantin morto, eh’ 
uom non fue ma bruto, 


e proprio ne’ dì 

tuoi 

Monaco Sergio doloroso ecc. 

Sè fe’ cristiana e ciascun suo 
seguace 

La memoria , diciassette an- 
ni tenne 


Beda , sì che lo udiron ecc. 


Che le gran pietre , e gli al- 
beri e le damme 
Quando ecc. ( Test. Peri. ). 


Luilprando ecc. 

Childerico 

O colui che lo nome ecc. 
Childerico ecc. 


Se ’l quinto ( Poco dogo Fa- 
zio nomina il sesto Costan- 
tino. E perciò il buon sen- 
no suggerisce la correzio- 
ne : ne ci va di più per 
giustificarla ). 

che si la scede ( Cioè 

scherno ). 
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Animai Leo il figliuol 
tenne il seggio ecc. 

C. 19. Subita febbre giunse , 
in questo modo 
La morte alla sua ma- 
dre l’abbandona. 

Odi se mai udisti mag- 
gior dolo 

Ib. Che ora qui ti riduco 
alla mente 

Ib. Trovato fu in Bisanzo 
un avello 

Dentro del quale un 
corvo vi fu visto , 
Che per antico parea 
posto in quello ; 

E scritto vi parea per 
buono artisto 
In una stola d’ or lun- 

S > a costui : 
a vergi n Maria na- 
scerà Cristo. 

Ib. E se in quel tempo 
fossi stato visso 
C. 20. Niceforo tenne appres- 
so l’ imperio 

Ib. Nel mezzodì il secon- 
do dimora 

In Carta go , dove la bel- 
la Dido ecc. 

Ib. In Macedonia il terzo 
segufo 

Ib. Com’ io t’ ho detto , e 
che Costantino 
Ib. Allor che il femminin 
Sardanapallo 

Ib 

E proprio quando que- 
sto venne al callo, 


L’ animai Leo suo figlio ten- 
ne ecc. 

Subita febbre il giunse ecc. 

La morte alla gran madre ecc. 

( Cioè alla terra. Test. Pert.) 
maggior duolo 

Ch’ ora qui ti riduco nella 
mente 


un corpo si fu ecc. 

{ Fazio dice che lungo co- 
stui eraui una stola d’oro, 
sulla quale era scritta la 
profezia Della vergin ecc. 
Aurei veduto volentieri 
uesto corvo colla stola 
’ oro come un tempo i 
Procuratori di S. Marco 
a Venezia 

E se tu di quel tempo fossi 
visso 

Tenne appresso Niceforo ecc. 

Nel mezzogiorno il secondo 
dimora 

In Cartago la ’ve la bella 
Dido ecc. 

il terzo lo seguio 

e poi che Costan- 
tino 

Sardanapalo 

calo ( V. Dante , 

Par. 15 t v. 107 e segg. J. 
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Procas vivea , da cui 
prendo principio , 
Come per me altrove 
ancora sallo. 

C. 20. Che tutto in truffe e 
buffe e falso gioco 
C. 21 . Die’ ’l battesimo, quat- 
trocento e piue. 

Ih. Che 1’ arcivescovo fé', 
quei di Maganza 
C. 22. Tanto eran già gii fat- 
ti miei trascorsi 
Ih. Che ancora credo se 
ne pianga e lutta 
Ih. In questo tempo fu 
con un sol petto 
Due corpi uman eec. 

C. 23. E ’l terzo T reveri go- 
verna del tutto 
Ih. Dui anni e diece visse 
alle sue tempre 
Ih. E se in quel tempo 
fosse stato vivo. 

Ugo marchese , averesti 
in Fiorenza 

Veduto un gran baron 
possente e divo. 


Ih. E spiace ancora quel 
di Gangalandi 

C. 24. Che là dov’ era coro- 
nato Augusto 

Ib avresti visto 

Roberto Guiscardo, che 
d’ argento ecc. 
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sa’ lo 

4 

Cli’ è tutto truffe ecc. 

Diede ’l battesmo ece. 

Che all’ arcivesco fe’ ecc. 

gli fati miei ecc. 

piange e lutta 

In questo tempo fur ecc. 

E il terzo regge Treviri del 
tutto 

. . ... vissi alle sue tempre 
(È Roma che parla ). 

fossi stato vivo , 

Ugo marchese averesti in Fio- 
renza 

Veduto , un gran baron ecc. 
( Roma parla di Lgo di- 
rettamente a Fazio ; e Na- 
tajiar ha creduto che V apo- 
strofe fosse diretta a quel 
marchese ). 

E piacque ecc. ( Nota che 
qui si enumerano vani 
personaggi per lodarli ). 

Che là dov’ era il coronato 
ecc. 

Quei Roberto Guiscardo ecc. 
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C. 24. Scritto il trovi , ov’ è 
San Benedetto 

In Mantova , e quivi il 
corpo giace. 

C. 25. E fu nel cerchio della 
luna vista 

La pianeta di Venus tan- 
to chiara , 

Ch’ io ne vidi segnare 
il pio Salmista. 
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Ih. Da notar è c però non 
lo nascondo 

C. 26. Or questo mio signor 
sì alto e divo 
Bagnandosi nel ferro po- 
co stette 

Che freddo venne c del- 
1’ anima privo. 


Scritto lo trovi eec. 

In Mantova, che quivi ecc. 
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. ... il più salmista ( /,<* 
Crusca cita questo passo 
colla presente corretta le- 
zione ove spiega Salmista 
per Saccente. Afa sia g/o- 
na eterna a Natanar che 
ha fatto fare il segno del- 
la santa Croce a Vavidde 
autore dei Salmi per un 
prodigio apparito venti se- 
coli e più dopo la sua 
morte ). 

. . . . non lo ascondo 




Bagnandosi nel fiume ecc. 

( Chi altro che Natanar 
avrebbe potuto fare che 
barbarossa si fosse bagna- 
to nel ferro? Tutti sanno 
( cred ’ io ) che il / erro non 
è cosa atta a bagnarvi$i y 
e che Federico , andando 
alla Crociata , morì nel ba- 
gnarsi in un fiume , sia 
questo il Cidno che passa 
per la città di Tarso , co- 
me credono i piu , o il Se- 
lef che bagna lo mura di 
Seleucia 9 come nota il sig. 


ERRATA 


C. 27. E s’ei non tosse eh’ ei 
fu a Vittoria 
Per io suo faiconier in 
fuga volto ecc. 


Ib. Arrigo e Renzo andar 
per una via 

C. 28. Ma ben mi maraviglio 
e parrai un dolo 
Ih. Che si chiamò che l’an- 
dasse a vedere 
C. 29. Mille dugento ciuquan- 
totto appunto 
Si carteggiava ecc. 

Ib. Pensa , che il tempo 
e il mio parlar non 
corre , 

E ch’io non posso ecc. 
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Michaud nella sua Storia 
delle Crociate, 1.7, in fine). 


Per lo suo falconare ecc. 

( Cioè per lo suo andare a 
caccia col falcone. Parla- 
si dell imperatore Federi- 
co II, il cui esercito fu 
sconfitto dai Parmigiani 
mentr ’ egli un giorno co’ 
suoi famigliati, era uscito 
alla caccia coi falconi fio- 
ri della città di Vittoria 
da lui medesimo innalza- 
la per istringere d’assedio 
Parma. V. Gio: Villani, i. 0, 
c. 34 ; Muratori , Annali , 
an. I24G. Vedi poi anche 
la Crusca al v. Falconare, 
ma avverti eh’ ivi è errata 
lezione in furia volto in 
vece d’ in fuga volto ). 

Arrigo ed Enzo ecc. ( Questo 
nome di uno de’ figli di 
Federico II è notissimo ). 

un duolo 

Che a chi chiamò ecc. 


Si conteggiava ecc. 

Pensa che il tempo al mio 
parlar sen corre 

Sì ch’io non posso ecc. (Ma- 
ttinar è stato il primo uo- 
mo fortunato a cui sia ri- 
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C. 29. Così come tu odi ed 

10 non parcio 

C. 30. Così dal veltro si vide 
rispossa 

C. 31. E vedi il termi di Dio- 
decian bello 

L. III. C. 1. E vidi quelli 
( monti ), onde parlan 
le genti, 

Che sull’ aurora visitan- 
do andava 

L’ erbe cogliendo a far 
soavi unguenti. 

Ib. Passai la Mora , che 'I 
\ paese lava, 

La Verde ecc. 

Ih. Io fui nel castel che 
se non erra ecc. 

Ib. Saler, Vulturno, e l’uno 
e l’altro rio 

Ib. Vidi là dove ancora è 
manifesto ecc. 

Ih. Di Nicolò visitai il suo 
ospizio 

C. 2. Io non risposi , con i 
piè sforzai 

Quel gran desio ecc. 

Ib. Che per vecchiezza ha 

11 mar che par di vetro 
Ib. Che è bestia e pesce, il 

qual Bivaro ha nome 
Ib. Onde quando per ac- 
cidente avviene 
Ib ed anche Città 
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uscito di arrestare il tem- 
po ). 

.e non l’ infarcio 

( Test. Pert. ). 

riscossa 

E vedi il termi di Diocle- 
zian ecc. 


Che la sorore ecc. ( Cioè Me- 
dea sorella di Circe ). 

Passai la mora di Manfrè , 
cui lava 

U Verde ecc. ( V. Dante , 
Purg. c. 3 , v. 129 e segg. ). 

Io fui dentro il castel ecc. f 

Siler , ecc. 

Vidi T Aleso dove è manife- 
sto ecc. ( Test. Pert. V. . 
Leandro Alberti , p. 191 ). 

Di Nicolao visitai F ospizio 
( Test . Pert.). 

ma co’ piè sforzai 

ecc. 

ha il mur che par 

di vetro ( Cioè fragile ). 

. .... il qual Bevero ha 
nome 

Onde qualor ecc. 

e di Civita nova 


nova 
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Salir nel mar , dove nom 
talor mina. 

C. 2. Passammo un fiume 
che per sole e per 
piova 

Fellon diventa , il qual 
Grisan si dice, ecc. 
Ib. Che Fella , P Isonzo, e 
Livenza passammo 
Ih. E del piacer d’amor 
che quivi affino 
Ib. E il Sii che ciascun 
d’ essi alcuna volta , 
A chi li passa spesse 
fiate uccide, ecc. 

Ih. Noi fummo alla città, 
che se tu spii 
Manto ha di nome , e 
Virgilio P onora, ecc. 
Ib. Passato ’l Chienzo , ci 
traemmo a Brescia 


Ih. Dicon che portan in 
Gada la sede 
Ib. Che sdegna come a 
morte ogni leproso 
C. 4. A Santo Ambrosio do- 
ve s’incorona 
Qual dalla Magna i re 
ecc. 

Ib. Nel qual Gervasio e 
Portasio ecc. 

C. 5. E cercato per tutto su 
dal sorno * * ... 
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Dal mar sorbita vidi la mi- 
na. ( Test. Pert. ). 

. . . . che per neve e pio- 
va ecc. ( Test. Pert. ). 

Risan si dice, ecc. 

Che Fella , Isonzo ecc. 

, » 

che quivi è fino 

E il Sile ; e ciascun d’ essi 
alcuna volta 

Uom che li passa per gran 
piove uccide , ecc. ( Test. 
Pert. ). 


Di Manto ha ’l nome ecc. 

Passato ’l Menzo ecc. ( Cioè 
il Mincio , così chiamato 
da alcuni nostri scrittori . 
Ar. Fur. 37, 8. Ambi del 
sangue che regge la terra 
( Mantova ) Che ’l Menzo 
fende, e d’alti stagni serra). 

in Garda la sede 

Che sdegua dome morte ecc. 


Quei della Magna re ecc. 

e Protasio ecc. 

su dal tomo ( Cioè 

caduta. V. il Vocab .). 


f 
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Dallo lago maggior clic 
fa il Tesino , ecc. 

C. 5. Io tenea prima gli scon- 
giuri assonio 

II. Oh quanto 1’ noni dee 
pria pensar forte, 
Che prometta ad altrui, 
se pur promette ecc. 

II. Tra Savena e Reno 
una città si vede 


Il . Sani c buoni , ben che 
ora poco 

Par clic ne caglia ecc. 
Ih. Io eia stato ai tempo 
della guerra 
Del doge, e per molti 
di quei valli , 

Sì eh’ io sapea ecc. 
lb. . . . . ma convien eh’ 
noni si spoltri , 

E come va da Finale a 
Savona eoe. 

C. 6. Terren non so di tan- 
to chi la vincia 
Il . E Roma è qui 1’ onor 
che l’ incorona 
Ib. Io vidi santa Cita, ecc. 
lb. Al tempo dico che per 
vecchio è meso 
II. E come gente eli’ era 
strana e doma 
Si posar quivi , ecc. 

C. 7. In Italia per formar 
cittade 
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Dello lago maggior ecc. 
a sonio 


e se promette ecc. 

Intra Savena e Ren città si 
vede ( Cuci. Arnaldi. Ma si 
può sospettare che Fazio , 
secondo il suo mal vezzo 
di sincopare i nomi pro- 
priiy abbia scritto Savna in 
luogo di Savena ). 

Salubri e buoni ecc. 


Del Doge per quei monti e 
quelle valli , ecc. 


Siccome va da Finale a Sa- 
vona ecc. 

Terren non so da tanto che 
la vincia 

E Roma è quell’ onor ecc. 

Io vidi santa Zita ecc. 

che per vecchio è 

inteso ( Test. Pert. ). 

eh’ era stracca e 

doma ( Test . Pert. ). 

In questa Italia per formar 
cittade ( Test. Peri. ). 


ERRATA 

C. 7. L’ Arno , la Sieve , il 
Mugnone e la Pesa 

lb. Che Fiesole edificò co- 
nobbe il loco 

ih. Tre figli ebbe e nota 
la parola 

Ib. Questo caro piacer, che 
ora passo ? 

C. 8. E questo è quel che 
V animo disvia , 
Quando in nuovi scrit- 
toi* di ciò si legge, 
Da quelli degli antichi, 
e dalla mia. 

lb. Messapia e Peucea an- 
co si disse 


lb. Appresso , le ire rime 
Inimoglia, Foglia, In- 
goglia 

lb. Si abitò prima , ed al- 
tri d’ alto senno , 

Che dice, quando il buon 
Carlo Martello 
Passò di aua , eh’ è suoi 
vecchi la fenno. 
lb. E vidi fonte Branda c 
Sammolia 

C. 9. Guarda , mi disse , al 
mare , e vidi piana 
ccc. 

Ib. Là è ancor dove fu 
Ansedonia 
Là è la cuna ecc. 
lb. Che a Bolsena si va 
da terza e nona 
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L’Arno , la Grieve ecc. ( V. 
più avanti ripetuto lo stes- 
so errore ). 

Che Fiesol dificò ecc. ( o pu- 
i*e : ) Che Fiesole fundò 
( Test. Perl. ). 

Tre figliuoli ebbe ecc. 

Questo caro teneri, che ora 
passo ? 

che P animo disvia, 

Quando in nuove scritture 
ciò si legge , 

Da quelle degli antichi , e 
dalla mia. 

Messapia e Peucezia anco si 
disse ( Peucetiosque sinus , 
Messapiacjue ai va rei in- 
quit. Ovid. Met. H, 512 ). 

correggami immolla , toila , 
ingoila. * 

ed altri è d T alto 

senno , ecc. 


eh 1 i suoi vecchi la 

fenno. 

...... e Camolh'a 

i 

e vedi piana ecc. 

i 

Là è ancora ecc. 

Là è la cava ecc. 

...... da terza a nona. 
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C. 9. Dov’ è acqua fredda, e 
il Chienzo va con elio 

Ib. E guarda come per ter- 
ra Sabina 

Si è raccolto il Tevere 
e poi passa 
Per Roma ecc. 

Ib . Com’ io ne avessi già 
su posto il piede 

Ib. Menommi allora in una 
parte ascosa 
Dei sasso , e disse : Qui 
orava il Santo. 

E vidi Torme ove i gi- 
nocchi posa. 

C . 10. Appresso Turno, a cui 
caro costa 

Ib. In fin che Giano ven- 
ne , sì era antica 

Ib. Persio che quivi ban- 
dito s’indugia 

Ib. La città d’ Urbivieto è 
alta e strana : 

Questa de’ Roman vecchi 
il nome prese ecc. 

C. 1 1 . E Ridano , che nasce 
tanto oso , ecc. 

Ib. Lo nome suo da Italo 
prese 

Ib. La lingua latina poi 
discese 

Ib. In dodici e cinque pro- 
vincie si crede ecc. 

Ib. Dove la pietra Sircite 
si trova 

Ib. La pietra Vejetana non 
è nuova 
Ai Vej etani ecc. 
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Dov’ e Acquafredda, e il 
Chiazzo ecc. 


Raccoglie l’Aniene e poi tra- 
passa 

Per Roma ece. 

Com’ io v’avessi ecc. 


E vedi Torme ecc. 

Appresso Turno , a cui sì ca- 
ro costa 

Fin da che Giano venne el- 
T era antica ( Test. Perl.). 
Perseo che ecc. 


Questa da’ Roman vecchi ecc. 

È l’Eridàn ecc. 

da Italo si prese 

( l'est. Pert. ). 

La lingua de’ Latini poi di- 
scese 

In dieci e cinque provincie 
si crede ecc. 

Dove la pietra Sirtite ecc. 

( V. Sohn. c. 8 ). 

La pietra Vejentana ecc. 

M 

• A ^ * * 9 * * 

Ai Vejentani ecc. ( Y. So- 
lin. 1. c. ). 

w * J 
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C.1 2. Pargli, che quando n’en- 
tra il cuor si stempre 
Ib. Sol la pietra Teocnide 
mi pare , ecc. 

Ih. Ch* è in forma propria 
d’un uom quando ride 
Gli cambia ’f volto ecc. 
Ib . Luoghi vi son da lupi 
e da serpenti 


Ib. Barbace gli vien ditto 
in lor paese , ecc. 

Ib. Iniìn che Ragonese ne 
gli spolse. 

Ib. Gli più vi sono, e però 
eh’ ivi è donno ecc. 

Ib. Lanciare il dardo di 
nascoso altrui 
E 1’ uccidon talor ecc. 

C. 1 3. Rendi al lungo cam- 
min alcun compenso 

Ib. la altro gli dò inghiot- 
tendo la tratta 

Ib. Del fiume Iraeno , di- 
co , non è buffa 

Ib. Àrtusa è qui di cui 
forte ragiona. 

Ovidio ecc. 

Ib. Ancora è qui Io sta- 
gno Galganeo 
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Pargli che quando v’entra 
ecc. 

Sol la pietra Catochite ecc. 

( V. Soliti, c. 9 ). 

Che in forma ecc. 


Sicuri son da lupi e da ser- 
penti ( Lez. del Cod. An - 
laldiano , cui è forza di 
accogliere , poiché Solino 
cosi si esprime , c. 10: Sar- 
dinia est quidem absque 
serpentibus ). 

Barbagia le vien ditto ecc. 
( V. Dante , Purg. 23, 94 ). 

Infìn che il Ragonese ecc. 

e però chi vi è 

donno ecc. 

Lanciano il dardo ecc. 


Prendi ecc. 

L’ altro lor da inghiottendole 
la tratta 

Del fiume Imereo , dico , e 
non è bufFa ( V. Soliti. 
c. 11 ). 

Ed Aretusa è qui di cui ra- 
giona 

Ovidio ecc. (V. Ovid. Met. 5, 
v. 577 e segg. • Solin . 1. c. ) 

lo stagno Geloneo 

( V. Solin. L c. Geloni um 
stagnum tetro odore abigit 
proximantes. Nelle Anno- 
tazioni V Editore gli c<im- 
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C. 1 3. Due fonti vi ha , del- 
l’uno a qual dell’on- 
da 

Femmina assaggia, sen- 
za alcun riparo 
Se sterile sarà , verrà fe- 
conda. 

lb. Àncora vi trovi il no- 
cevole stagno 

lb. Di Archimede ti dico 
c di Scilla , 

Pur colà dov’ io posso, 
non s’ invctra. 

C. 1$. Vedi Reggio in Cala- 
bria , lo qual mira 
Con diece miglia e men 
dal lato nostro. 

Ih. E poi che ’l lago fu 
per noi veduto 
Dei cigni ci traemmo a 
Saracusa , eco. 

lb. Gli altri d’altezza Etna 
ed Erice 

lb. Erodeu e Nettuno alti 
cotanto 

lb. Che guarda in ver Li- 
beo , e ne par ghiotta 

lb. Al castel di Libeo la 
fama dura 

C. 15. Le novità dell’isola e 
costume 

lb. A Eolo re Strongilo è 
sacrata 

Ih. Come Issifena e Fene- 
cusa adora 

Ih. Non si convien che 
Bucicta si lassi 
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bia di nuovo nome f e lo 
dice Galonio ). 

. . . . « dell’ uno qual del- 
1’ onda ecc. 


Ancor vi trovi ecc. 

Di Archimede la fama e di 
Sibilla , ecc. ( V. Fazio me- 
desimo , cap. seg . , terzi- 
na 4 8 ). 


Per diece miglia il mar ecc. 


a Siracusa , ecc. 

Gli altri tutti d’ altezza Etna 
ed Enee 

Nebrodes e Nettunio ecc. (V. 
Solili. Le.) 

Che guarda Lilibeo e ne par 
ecc. 

Al castel Lilibeo ecc. 

e il costume 

A Eolo rege ecc. 

Come Ericusa e Fenicusa ccc. 

( V. Solin. c. 12). 

. . . . . Procita si lassi ecc. 

i 

l 
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C. 1 5. Ed egli a me : Gli su- 
perbi ed indomi 
Pelaghi, venti, e scogli, 
e che 1’ uom trova 
Da Pisa al corso , iufin 
eh 7 ai Sardo tomi 
Leon è detto , ecc. 

Ib. Buono è smontar, dis- 
se Solino ad esso. 

C. 16. I Molosi son quei 
ecc. 

Ib. La galatica pietra qui- 
vi luce 

Ib, Vidi in Arcadia Cille- 
nio e Minale 
Questi son monti, e pas- 
sammo Cileo , ecc. 

Ib. L 7 Albeston la natura 
par produca 

Ih. Sassischironia prima 
che altrove. 

Cinque monti con Icaro 
trovai 

Ebriseo , Minale , e Lica- 
hetto , 

Imeto degno più che gli 
altri assai. 


C. 1 7. A tutti gli suoi Dii , 
fuor eh 7 a Diana , 

Fe’ sacrifizio magno, ecc. 
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Per gli superbi e in- 
domi 

Pelaghi , venti e scogli , che 
P uom trova 

Da Pisa al Corso in fin che 
ai Sardo tomi , 

Leon è detto: ccc. 

disse Solino adesso 

I Molossi son quei ecc. 

La Galactite pietra ecc. (V. 
Soliti . c. 13). 

...... Menale ( Cioè Me- 
nalo ). 

Liceo , ecc. ( Monte 

d’ Arcadia noto pur a? fan- 
ciulli ). 

L 7 Asbesto ecc. ( V. Soliti . 

Le.) 

Sassi Scironj ecc. 

con Icario trovai 

Brilesso , Eg'iàlo e Licabetto, 

Imetto ecc. ( Soliti . 1. c. Ibi 
Athenae , cui urbi saxa 
scyronia propinqua sunt 
ecc. Est Icarius } est Bry- 
lessus , est Lycabeius , et 
Aegialus, Sed Hymelto 
merito ac jure attribuitur 
principatus ). 


Fe 7 sacrifizio Eneo , ecc. ( V. 
Ovid, Met. 8, 273. Oenea 
namque ferunt , pieni sue - 
ccssious anni Primitias , 
frugem Cereri , ecc. 
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C. 17. Con gran compagni 
ecc. 

Ib. Là fu Giason con l’ar- 
dito sembiante 

Indo , Parlis , Fenicio, e 
Penopeo , 

Ippotoo, Oeneo e Li- 
ciante ; 

Là fue Nestor , Ileo ed 
Anteo , 

Là fu il nadre d’Achile 
ed Anemone , 

Peleo, Ferancide Ippas- 
so e Oileo 

Là fu Ànfìarao , Laerte e 
Telamone , 

Aufldio , il bello di Me- 
leagro , 

Drias , Naragio , Casto , 
ed Orichione 


Palladios jlavae latices libai - 
se Minervae , ecc. 

solas sine ture relictas 

Praeteritae cessasse ferunt 
Latoidos aras ). 

Con gran compagna ecc. (Cioè 
compagnia. V. il Vocab .). 


Ida , Admeto, Fenice , Pano- 
peo 

Ippotoo , Leucippo , Anceo , 
Driante ; 

Là fue Nestdre, Joalo e Lin- 
ceo , 

Là fu il padre d’ Achille 
ed Echione, 

Lelege, Eclìde, Ippaso, Fi- 
leo , 

Am Acide , Laerte e Telamo- 
ne , 

Gli Attoridi fratelli e Me- 
leagro , 

Ileo , Menenio , Acasto ed 
Eurizione. 

( Natanar nelle Annotazio- 
ni dice che sbagliati si tro- 
veranno naturalmente in 
questo capitolo diversi no- 
mi dei campioni concorsi 
alla gran caccia dei famo- 
so porco calidonio. Lodia- 
mo il cielo che almeno egli 
se ne sia accorto l Ma scegli 
avesse saputo dare un* oc- 
chiata ad Ovidio ( Met. 8, 
v. 299 , e segg. ) , da cui 
Fazio ha levati questi no- 
mi f avrebbe imparato ad 
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CAI e *1 porco poi fedio 

Si Telamon, che la vita 
gli ammorza. 
Similemente Palagon ec. 

Ih. E se Pilon non fosse 
stato in mentre 
Accorto , che ecc. 

Ih. Anteo , qual era acerbo 
piu d’ un orco 
Ib. Per mal gli venne Nes- 
so tra la branca , 

Si fe’ doracia, quando a 
lui s’ arrizza 
Tutto l’aperse ecc. 



Monti y Prop, T. III. 


291 

CORRIGE 

emendarli, risparmiandoci 
quella tiritera di Pariis, 
L)rias , Naragio , Casto ed 
Orichione ecc. ecc. da ispi- 
ritarne le Muse e tutto il 
regno d* Apollo. Nella no- 
stra correzione abbiamo 
scrupolosamente risarcito 
ogni verso sulle tracce di 
Ovidio : e perfino la peri- 
frasi degli Attoridi fratelli 
( Eurilo e Cteato ), cangia- 
li da Natanar con vezzo 
da Caloandro in Aufidio il 
bello , ci venne indicata 
dalle parole latine Actori- 
daeque pares ). 

SI Eupalaraon , che ecc. 

Similemente Pelagon ecc. (V. 
Ovid . 1. c. v. 360 ). 

E se Pilio ecc. ( V. Ovid. 
1. c. v. 365 ). 

Anceo ecc. ( V. Ovid. 1. c. 
v. 391 e 401 ). 

Mal gli venne Enesimo tra la 
branca , ( V. Ovid . 1. c. 
v. 362 ). 

Chè con ferocia quando ecc. 
( Natanar nell Annotazio- 
ne , che questa volta è tut- 
ta sua , e non vi ha parte 
Guglielmo Capello , dice di 
non aver potuto trovar mo- 
do di spiegare doracia. Ma 
la parola ferocia, che qual- 
che melenso copista cambiò 

p. IL 20 
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CAI e Telamon il tenne 

Dal lato al fianco per 
farlo morire. 

C.18. Un altro v’ è, che tien 
diversa forma 


Ib. Appunto come là nelle 
sue carte 

C. 19. Ippomedon e ’i mal 
passo di spino 

Dove Tideo fece il bei 
conquisto. 

C. 20. Di questo Capitolo ri- 
dondante di stranissi- 
mi errori vedi V Erra- 
ta Corrige nel Dialogo) 
pag. 4 &6 e segg . 

C. 21. Questa è Aone ov’era 
la lusinga 

Al sacrar delle Muse 
ecc. 

Ib. Similemente nelle lor 
parole 

Soavi e vere ti farebbe 
avviso 

Che le altre tutte ti di- 
cesser fole; ecc. 

Ib, Tersicore poi in te im- 
primi ) e rinota 


in quel doracia, non più 
udito nè da udirsi , viene 
naturalmente suggerita a 
chiunque lia sano il crite- 
rio, dalla natura di questo 
passo di Fazio , in cui si 
parla di un porco salva- 
lico che si arrizza ed as- 
salta V uomo ). 

. . . . e Telamon gli tenne 
Dietro dal fianco ccc. 

% 

. . . . diversa norma ( Forma 
leggesi nell 1 ultimo verso 
della terzina : Di tal il suo 
fìgliuol prende la forma V 
Appunto come 1’ hai nelle 
ecc. 

Ippomedonte ed il mal pas- 
so alpino 

Dove Tideo ecc. (V. Stazio , 
Theb. 1. 2 , v. 555 e segg.). 


Quest’ è Aonia eec. 


. ... ti sarebbe avviso ecc. 


Tersicore che tempra dolce 
nota } ecc, ( Test. Pert . ). 


ERRATA 


CORRI GE 


Calliope col suo parlar 
adorno ecc. 

C. 22. Tal divenn’ io fuggen- 
do in ver la spalla 
Il volto, e mormorai ecc. 

Ib. Ed egli a me : Per cer- 
to ti so dire , 

Che citta fue , ed Elicon 
fu detto 

Quel monte , per lo qual 
ci convien ire. 

Ib. Ebeno ancor per la 
contrada passa 

C. 23. Montona v’ è , della 
qual par si scriva 
Che Filippo uno ciclo- 
pe divenne ecc. 

Ib. Nel mezzo era io, quan- 
do Sol in mi tenta 
Dicendomi : Pian pian 
con lui ragiona ecc. 

Ib. Che noi giungemmo ad 
una cittade 

L. IV. C. 1 . Seguia di Giove 
ancor, siccome a in- 
gegno 

Con Alcmena giacea , e 
quando Giuno 
Ebbe il figliuol nella 
culla a disdegno. 

Ib. Carano re con molte 
genti scorsi , 

Siccome Agar edificar fa- 
cea , ecc. 


Tal divenn’ io volgendo ecc. 


Che Cirra fue : ed Elicon ecc. 
(V. Plinio, 1. 4 , c. 3). 

Eveno ecc. 

Metona v’ è , ecc. 

Che Filippo ciclope vi di- 
venne ecc. (V. Solin. c. 14, 
e Giustino , Hist. 1. 7 in fi- 
ne ). 


Dicendomi pian pian : Con 
lui ragiona , ecc. 

Che noi giungemmo ad una 
gran cittade 


e quanto Giuno ecc. 


scorsi 

Siccome Egan ecc. ( V. Solin. 
c. 1 5. Giustino , ì. 7 , chia- 
ma Egea la città occupata 
da Carano seguendo V au- 
gurio delle capre)» 
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C. 1. Cinno Tirarano e Per- 
dica vedea , 

Poi Archelao , Filippo, e 
dopo lui 

Ciclopo, Alceta, ed Amin- 
ta parea. 

Ib. Non vidi là tra quegli 
intagli scorto , 

Come Ecubar alla morte 
condusse, ecc. 

C. 2. Vincendo Arcadi , Sci- 
ti , con Armini 

C. 3. Dico , che di cotale opi- 
nione 

Ne troverai men di die- 
ce in trecento. 

Ib. Vedea il vecchio morir 
a grande onore, 

Lisimacus, e questo pa- 
rea indegno 

Tanto crudel sembrava, 
e senza amore. 

C. 4. Filippo ardito era qui- 
vi messo 


Ib. Però che sì mi stringe 
a questo punto 
La lunga pena , eh’ io fo 
come il sarto, 

Che quando ha fretta 
spesso passa il punto. 


CORRIGE 

Ceno, Turima e Perdicca 
vedea , ecc. 

Eropo , Alecta , ecc. (V. Soliti . 
e Giust. 1. c. e gli scrittori 
che trattano dei re di Ma- 
cedonia ). 


Siccome Arriba ecc. ( V. Giu- 
stino , L 8 in fine). 

Vincendo Ircani ecc. (Fazio 
parla delle vittorie di Ales- 
sandro il grande ). 

men di dieci intra 

cento. 

Vedea vecchio morir a gran 
dolore 

Lisimacus, e questo parea 
degno ecc. (V. Giuslino t 
1. 1 7, in princ. ) 

Filippo ed Arideo era qui ecc, 
( V. Giustino , 1. 1 4 : e se 
qui trovi dell 9 interruzione 
nella serie dei re di Ma- 
cedonia, Fazio medesimo ti 
avverte , terzina terza f eh 9 ei 
non segue in questo luogo 
appuntino la storia ). 


Lo lungo tema ecc. ( Fazio 
imita quel verso di Dante , 
Inf. 4,156: Perocché sì mi 
caccia il luogo tema. Ma 


Digilized by Google 


ERRATA 


C0R&1GB 


C. 4. Qui la pietra pineta 
non è nuova 

Ib. Quando ’1 torbo aere 
er gran tuon rim- 
omba 

E F acqua versa sì forte 
e rufcesta, 

Che quasi per le ripe 
muove e piomba. 


Ib. Che là su per veder 
poser già campo. 


C. 5. Partus ha nome , dei 
qual si ragiona , 

Che Io , per gli poeti , fu 
sua figlia , ecc. 


che vuol dive in questo 
luogo la lunga pena r For- 
se anche Fazio scrisse , 
come altrove , La lunga 
tema ). 

Qui la pietra Peantìde ecc. 
( V. Solino , c. 15 ). 


Che sassi ecc. ( Quel quasi 
natanariano ci dà la bellis- 
sima immagine di un tor- 
rente che mentre ingrossa , 
diluviando la pioggia , per 
poco se ne sta che non si 
muove ). 

per regnar poser già 

campo. ( Parlasi dell 3 Olim- 
po ove si accamparono i 
Giganti contra Giove. Ma è 
nuova Mitologia dell 3 Edi- 
tore eh 3 essi abbiano colà 
posto campo ( di piacere ) 
per veder forse a diletto la 
sottoposta valle di Tempe 
e il corso delizioso del bel 
Peneo ). 

Inaco ha nome ecc. ( Ne Pli- 
nio, nò altri fanno menzio- 
ne del fiume Partus; e Fa- 
zio, dicendolo padre di Io, 
dà chiaramente a divedere 
di avere scritto Inaco fu- 
mé delVAcaja ch’egli qui 
si fa a descrivere - V. So- 
lili. c. 13). 
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C. 5. Lo mar Cerati da Le- 
vante s’appropria 

C. 6 . Io dico Messageti, Sciti, 
e Persi , Sarraati, ecc. 
lb. Un fiume sorge d’una 
chiara fonte , 

Esto lo chiaman quei 
della contrada , ecc. 
Ih . Un luogo v’ è che si 
chiama Sinfonio , 

Ove Orfeo nacque ecc. 


lb. V occhio aguzza , disse 
Solin , a questo ecc. 

C. 7. Dal temperato del, la 
terra e 1 ’ acque 
Inacrodone in prima si 
disse , ecc. 

Ih. La casa si ritrosa al 
minotoro ecc. 

Ib. Qui Pericon domò e 
mise in gregge 
Ib. Di Cadisco e Cineo di 
minor salto ecc. 
lb. Quelle città che nel- 
l’etate antica 
Eran di maggior fama 
fur Gortina , 

Grisen , Cirava , Clisso e 
Cidonica 


Ih. Solo è Falangro, che di 
ragno ha forma ecc. 


Lo mar Cerauno a Levante 
ecc. ( V .‘Fazio medesimo 
quattro terzine addietro ). 
Io dico Mesi , Geti , Sciti ecc. 
(V. Solin. c. 16). 


Nesto lo chiaman ecc. ( V. 
Solili. 1. c. ) 

che si chiama Sito- 

nio, ecc. ( V. Solin. 1. c. e 
PI in. 1. 4, c. 11 5 e basta 
avere aperti i poeti latini 
per avervi trovato cento 
volte questo nome ). 

Aguzza l’ occhio ; Solin disse, 
ecc. 


Macaronéson in prima ecc. 
( Cioè Isola beata. V. Solin. 
c. 1 7, e Plinio , 1. 4, c. 1 1 9 ). 
La casa tortuosa ecc. ( Cioè 
Il labirinto ). 

Qui Pirrico domò ecc. 

e Ditteo minor il salto 

ecc. (V. Plin. 1.4,c. 12). 


Gnosso, Terapne, Scillef, Ci- 
donica ( Quorum principa- 
ti is est penes Gortynam^Cy- 
dona , Gnoson , Therapnem , 
Scylletion. Solin. c. 17). 

Solo è il Falangio ecc. (V. 
Solin. Le.) 
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C. 7. Che l’erba Alismo na- 
sce e v’ ingramigna 
Ib. A Carfanon da levante 
si stringe 

Ih Appresso re vi 

venne 

IVlinos che nacque di lui 
e d’ Europa , 

Per lo qual Siila lodola 
divenne. 


Ih. Ch’ io mi trovai , dov’ è 
Cabrara , giunto 

Ih. E Calidonio gli dà que- 
sto vanto 

C . 8. E come da Cabrara ini 
partii 

Ib. Lo sol , che tanto era 
stato nascoso , 

Perchè prima i suoi sag- 
gi là su sparse ecc. 

Ib. Vide Ofileo e vide Eca- 
lione 


Ib. Libio, Proteo, Licabar 
e Modone 

Ib. Tra Samo e Micamon 
io vidi fitta ecc. 

Ib. Vidi Samo, e questo è 
conosciuto \ 


Che l’erba Alimos ecc. (V. 
Soliti. 1. c. ) 

Dal mar Carpazio a levante 
ecc. 


Per lo qual Scilla ecc. ( Na- 
tanar ripete nelle Annota- 
zioni due altre volte Siila ; 
e non ci lascia dubbio che 
per lui il terribile nemico 
di Mario non si sia con- 
vertito in lodola : e di piu 
in lodola perpetuamente in- 
seguita dal merlo , come 
già abbiamo veduto rian- 
dando gli en'ori del lib. /, 
cap. 20 ). 

dov’ è Carbàsa , ecc. 

(V. Soliti. 1. c. ) 

E Callidemo le dà ecc. (V. So- 
liti. 1. c. , e Plin. I. 4, c. 1 2 ). 

E come da Carbàsa ecc. ^ 


i suoi raggi ecc. 

Vide Ofeltes e vide Etalione 

Ì V. Ovid. citato da Fazio , 
Iet. 3 , v. 605 e segg. ). 
Libi , Proreo , Licabas e Ele- 
done ( V. Ovid. 1. c. ) 
.... e tra Micon ecc. ( V. 

Solin. c. 17 ). 

E vidi Samo ecc. 
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C. 8. Navigammo ed io po- 
neva in norma 
C. 9. Del Chimo , che a ve- 
derlo è poco e brullo 


9 

Ih. Da sessanta fìgliuoi se- 
co conduce 

Qual Drava o Rabba , 
dove qui si spazia. 
c. 10 . Ed è converso a quei 
che di là stipano 

Ib. In questa parte gli An- 
ceti dimorano 

Ih. Ove trova Essafeo , e 
nei suo giungere ecc. 

11. Gli Esitauri sì pieni 
d’ ogni vizio , 


Navigavamo ed io ecc. 

Dell’ Echen ecc. ( Natanar 
nelle Annotazioni dice che 
qui Fazio parla del pesce 
da lui nominato per quan- 
to pare il Chimo. Se avesse 
saputo consultar Plinio, che 
due volte ne parla { 1. 9, 
c. 35 , e 1. 32 , c. 1 ) , avreb- 
be visto che Fazio non lo 
avrà nominato così. Il vero 
nome del pesce , che l’auto- 
re dice che piglia c ferma 
le navi , è in latino Eche- 
neis. Oltre Plinio , parlano 
con tutta buona fede della 
sua meravigliosa proprie- 
tà Ovidio , Halieut. v. 99 , 
e Lucano , 1. 6, v. 674. La 
Crusca con un esempio di 
Brunetto Latini, Tes. 4,1, 
registra Chimo, spezie di 
pesce di inare, ma gli as- 
segna luti’ altro caratte- 
re ). 

' r 


Con Drava e Rabba ecc. 

« 

t 

Ed. è converso quei che ecc. 

Gli Ancheti ecc. ( V. Solin. 
c. 20, e Plin. 1. 4, c. 12, e 
1. 6, c. 7 ). 

. . . . Exapeo , ecc. ( V. So- 
lin. 1. c. ) 

Gli Essedoui ecc. (V. Solin . 

1. c. ) 
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fclCt Che tanto sono acerbi 
gli Esitauri eco. 

Ib. Gli Botacei nemici di 
avarizia ecc. 

«U» t i,'- v? 

**t Wrrfy , • 

lb. Gli Arsiatici qui presso 
dimorano 

C. 1 1 . All’ isola Polionta ov’ io 
discesi. 


lb. Nell’ isola Albacia sono 
persone 

Ih. Che gente è questa , 
che ha piè di cavallo ? 

Ed egli a me : Si chia- 
mano Ippodidi 


lb. Sicché il bianc’ orso 
sotto il ghiaccio sale 

Pescando in mar lo pe- 
sce che vi cova. 
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. . . . i Scitotauri ecc. ( V. 
Solili . I. c. ) 

I Satarchi ecc. (V. Solili. 1. c. 
Fazio lo traduce quasi let- 
teralmente : Satarchae 
in aeternum se a publica 
avaritia abdicarunt ). 

Gli Assidei ecc. ( V. Solili, 

le.) 

All’ isola Apollonia ecc. ( Que- 
sta correzione ci viene sug- 
gerita dalV inedito Cornea - 
lo di G. Capello j perchè di- 
cendone egli che cinesi 9 iso- 
la è quella donde Marco 
Lucullo addusse a Roma 
in Campidoglio la statua 
d’ Apollo, ne viene di con- 
seguenza ch’ella sia V iso- 
la Apolloniate, o Apolloni- 
te , ai cui parlano Plinio , 
1. 4 , c. 1 3 , e Soliti, c. 22). 

Baltia ecc. ( V. Solin. 

c. 22 ). 

Ippopidi ( V. Solin. 

1 . c. E basti che Fazio per 
la rima abbia fatto Ippo- 
pidi di Ippopodi, cioè Ca- 
vallopiedi, senza storpiarli 
di più ). 

Sì per li bianchi orsi , e *1 
gliiaccio sale ( Cioè il mare 
ghiacciato ). 

Che immenso a pescator lo 
pesce cova. ( Così , con le- 
zione che s’ intende , il Te- 
sto Perticari). 


3oo 

ERBATA 

C. 1 2. Scandinania di là no- 
mar 1’ udio , 

Onde Ilor fu ecc. 

C. 1 3. Gli Ancunei vidi , i 
quali fanno lume 
La notte , tal che mi fu 
maraviglia , 

Tanto mi risplendean le 
vive piume. 

Ib. Nell’ isola Grisana an- 
cor si piglia 
D’ un arbore il succo , 
eh’ ha le sue rama 
Sì fatte e tal , eh’ al pi- 
no s’ assomiglia. 

Ib. Vidi una gemma , ga- 
laica si chiama , ecc. 

C. 14. Così cercando longo 
{ così ) il Ren per 
quelli 

Paesi , a Tever fui , e fui 
in Cologna , ecc. 


C. 1 5. E condotti e vestiti a 
questo modo , ecc. 

C. 16. In Franza poi passò , 
se alcun non erra , 
Posta di re per guerreg- 
giar Borgogna , ecc. 

Ib, Incoronar si fece di Si- 
ciglia 

C . 1 8. Al tempo di Eraclio 
irnperator mi pare 
Che Lottario di Franza 
tenea il regno , ecc. 
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Scandinavia ecc. 

Onde Ibor ecc. 

Gli augelli , ecc. ( V. Soliti, 
c. 23. Saltus Hercinius aves 
gignit, quarum pennae per 
obscurum emicant, et in- 
teri ucent , qua m vis densa 
nox obtegat, et denset tc- 
nebras ). 

Nell’isola Glessaria ecc. 

D’ un arbore il succìn , eh’ ha 
ecc. ( V. Soliti, c. 23 ). 

. . » . . Callaitc ecc. ( V. So- 
liti. 1. c. ) 


a Trevir ecc. ( Nuovo 

miracolo da aggiugnersi a 
quelli del bagno di ferro, 
e della feimata del tempo. 
Il Tevere trasportato lun- 
go il Reno ). 

E fonduti ecc. ( Corretta le- 
zione del Testo Penicari ). 


Del re a posta a guerreggiar 
ecc. ( Test. Pen. ). 
Incoronar si fé’ re ecc. 

D’ Eraclio al tempo impcra- 
tor ecc. 

Che Clotario ecc. 
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C. 1 8. Ben so che sai di Carlo 
Martello , 

Del quale Paide fue la 
genitrice 

C . 19. Lodovico il figliuol , 
che tosto il danna eco. 


C. 20. In Andegiana andan- 
do poi discese 

C. 21. Gallia bracata per al- 
cuna persona 
Questa contrada ancor si 
noma e scrive, ecc. 
lb. Nizza, Tolon , Tregur 
ecc. 

C. 22. Qual vuol Cristian pre- 
ferto esser a Dio , 
Disse Solin , per veder 
belli esempli 
Vegna a Vignon ecc. 


lb. Per cercar la Guasco- 
gna e la Tutona 
Jb. Tutonia , eh’ è un bel 
paese e grande 

lb. Per lo paese un gran 
fiume si spande, 
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Ben so che ’1 sai , dico Car- 
lo ecc. ( Test. Pert. ). 

Dei quale Elpaide ecc. 

cui tosco danna ( Così 

nel Testo Perticavi. Ed in 
fatti si credette che Lodo - 
vico X fosse morto di ve- 
leno. V. Henault , Abrégé 
etc. Ma dove si legge mai 
ch'egli abbia dannato suo 
padre Filippo il bello ? ) 

In Andegavia ecc. ( Cioè A n- 
jou, in lat. Andegavum. V. 
lo stesso errore ripetuto piu 
avanti ). 

da antica persona 

Questa si disse, e alcun tale 
la scrive, ecc. ( Test . Pert.). 

Tolon , Frejus ecc. 

Qual vuol cristian perfetto 
ecc. ( Testo Pert. V imma- 
ginarsi di potere in qual- 
che modo essere preferto, 
cioè preferito a Dio, è pec- 
cato di ribellione immensa- 
mente più grande che quel- 
lo di Lucifero , il quale vo- 
leva essere a liti simile ). 

e la Turona ( Cioè 

Tourainc, in lat. Turonia). 

Turonia ecc. ( Di sopra Fa- 
zio disse Turona sincopa- 
to per la rima. V. lo stesso 
errore ripetuto più sotto ). 
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Ligio lo noroan eco. 

C. 23. Con la sua Nida e il 
peron di Merlino 

C. 24. Quando Unterpandra- 
gon ecc. 

C. 25. Come udit’ hai due fi- 
gliuoli ebbe Rolo , 

Guglielmo lunga -spada 
ecc. 

Del qual tu sai , com’ io, 
fino al merolo. 

Ib. E del bel corpo Gu- 
glielmo diviso, 

C. 26. E la terra è sì buona, 
che Cererà 

Niente all’arte sua mo- 
strar si serba. 

Ib. Un’ isoietta in questo 
mare è messa, 

Tanatos, che nemica è 
dei serpenti , 

Poi son li bugi assai 
lungi da essa. 

C. 27. Nobili fiumi corron 
per le valli 

Beti , Gioveno , Ibero , 
ed anche Caro , ecc. 
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Liger lo noman ( Cioè Loira, 
in lat. Liger). 

e il petron ecc. 

Quando Uterpandragon ecc. 

Rollo ecc. 


merolio ecc ( V. la 

Crusca alla v. Merolla ). 
E bel del corpo Guglielmo 
e del viso ecc. 


Niente deli’ arte sua ecc. 


Atanatis nemica ecc. ( V. So- 
lin. c. 25 ). 

Poi son T Ebude ecc. ( V. 

1 . c. ) 


Beti, Tago, Ana, Ibero, Minio, . 
Darò, ecc. (V. V Annota- 
zione dell’Editore tolta al 
Comento di G. Capello : e 
nota non essere diffìcile 
che Fazio abbia detto Da- 
rò in vece di Douro , poi- 
ché egli abbonda di simili 
antitesi in grazia della ri- 
ma. Ma ne il Comento fa 
menzione di Gioveno e Ca- 
ro intrusi nel testo , ne al- 
cun geografo li rammen - 
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ERRATA 


C. 27. La gemma cierauno 
ancor vi luce 

L. V. C. 1 . Passammo tra la 
gente cruda e rafrica 

lb. Partita quella gente 
peregrina ecc. 

t4ÌÌ'!tJÌ31 * ali fotfV 9ft 
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J£. Rivolto addietro e ere- 
desi quei bue , ecc. 

C. 2. Ove l’elenia capra col 
figliuolo 

Giove ba lattato , ecc. 

Ih. E regge per Saturno 
questo segno 

i rii . i J | 
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ta come nobili fiumi della 
Spagna. V. Cluverii , Intro- 
duci in univ. geograpb. 

I. 2, c. 4). 

La gemma Ceraunia ecc. (V. 

Solin. c. 26 )• „ 

cruda ed africa ( Cioè 

1 Alìninom fui /I (il 


modo latino). 

Taciuta quella gente ecc. [Fa- 
zio parla dei mai'inari c h e 
sulla medesima nave ov 1 ei 
trovatasi con Solino e con 
Plinio cantarono al venire 
della notte Salve regina. 
Finito il qual canto , egli 
si Ja ad interrogar Plinio 
intorno al corso de ’ piane- 
ti. Dunque la lezione par- 
tita ecc. è falsa, percioc- 
ché que’ marinari rimane- 
vano ancora nella nave : ed 
è evidente che deve legger- 
si taciuta ; cioè : Dopo cht# 
quella gente ebbe taciuto 
ecc. ) 

quel bove , ecc. ( Le 

rime che seguono , sono Gio- 
ve , altrove ). 

Ove l’olenia ecc. ( Ovid.Fast. 
5, 113. Nascitur oleniae sà- 
gnum pluviale capellae: II- 
la dati , coelum , praemia 
lactis habet ). 

.... questo regno ( Le rime 
che seguono sono disegno, 
e segno nel medesimo sen- 
so in cui dovrebbe qui in- 
tendersi ). 
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C. 3. E vedi Pa^aseo, che 
tratto a volo 

C. 4. Sarà Saturno, che pres- 
so a treni’ anni 
Pena a fare il suo cor- 
so, non che troppo 
Andrebbe peregriu per 
gii altrui scanni , 

O sarà Giove che gli 
' siegue doppo , . 

Che dodici ne vuole, o 
Marte ancora, 

Che ne vuol tre a scio- 
gliere il suo groppo , 
O Veuus , o Mercurio , 
che dimora -, 

Ciascun un anno, e 
qual sarà la luna , 
Che in dì ventotto e 
men suo corso fora 
Questa passerà meglio 
ecc. 

Ib. Mostrato per ragion 
che questa sia , 

Che quella un solo se- 
gno debba avere, ecc. 

Ib . Sanza epiciclo a lui di- 
retto sempre 

Ib. Che meglio cinque da 
un segno si passa 

C. 5 che Perseo con- 

verse 

In monte, regnando tra 
genti tante. 

Ib c non gli valse 

un ago 

Il drago all’orto tenuto 
nè guardiano. 


C0BR1GE 

E vedi Pegaseo ecc. 

Sarà Saturno , che presso a 
trent’ anni 

Pena a fare il suo corso ? 

No , chè troppo 
Andrebbe peregrin per gli 
alti scanni. 

O sarà Giove che gli siegue 
doppo 

Che dodici ne vuole ? o 
Marte ancora , 

Che ne vuol tre a sciogliere 
il suo groppo ? 

O Venus , o Mercurio , che 
dimora 

Ciascun un anno ? o quel 
sarà la Luna , 

Che in dì vent’ otto e men 
suo corso fora ? 

Questa passerà meglio ecc. 


Quella che un solo segno 
ecc. 

Sanza epiciclo alcun ecc. 

Che me’ de’ cinque d’ un se- 
gno si passa* (V. questo me - 
desiato Capitolo , terz. 32). 


In monte, e re già fu tra gen- 
ti tante ( Parla & Atlante). 


Il drago all’ orto tenuto guar- 
diano. 
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C. 6. Austo barbato, Asana. 


C. 5. Acrisio andando, ch< 
* * 


Ih. Poi passò a Motri , ov( 


Ritrova che Proteo 1’ave* 
cacciato ecc. 


E Coccodrii con piu che 
il dir trascorre 


e Popotano 


iu nutricato ecc. 


mai non riposa , 



Austo, Bamboto , Asana , Ip- 
popotano ecc. ( Si consoli 
Natanar questa volta , pe- 
rocché anche il povero Fa- 


Passo a Serifì ove fu nutri- 
cato ecc. ( Vi X)vid. Ih. 
v. 242 ). 


Acrisio , andando che mai 
non riposa , 


Ei ritrova che Preto avea 
cacciato ecc. ( V. Ovid. 
Mei. 5, 238 ). 


CORRIGE 


zio qui ha fatto brutto pa- 
sticcio delle parole di So- 
lino da lui mal intese. 
QuelV Austo non é stato 
fiume giammai, ma si è 
il sorbire che altri fh be- 
vendo l'acqua di un fiu- 
me ' 7 ed in Solino propria- 
mente il sapore dell' acqua 
istessa. Ecco il passo di 
questo autore , c. 27. Asa- 
na marino hausiu, Bambo- 
thum crocodylis et hyppo- 
potamis refertum. E dalla 
paivla liaustu , in ital. Sor- 
so, Fazio ha creato il suo 
fiume Austo , al quale il 
valente Editore, ver tutta 
leggiadria , ha di poi ap- 
piccata la barba ). 


e Plin. 1. 5, c. 1. Un'elle 
di piu o di meno potrebbe 
riguardarsi come un lieve 
Mrrore di stampa , se qui 


lb. Di verso a noi si guar 
da Gaditano 


E Bellona ecc. E Belona ecc. (V. Soliti, c. 27, 
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C. 7. Per gli altri luoghi 
lungo la Carena 


C. 8. Tanto le ha lunghe 
( le gambe ) , che le 
giunge e piglia 
Da lungi una corsia ben 
dieci braccia , ecc. 

Ih. Più ch’altro il foco par 
che tema , ei scrive , 
Gii denti prima prova- 
no il difetto , 

Quando infino alla vec- 
chiezza vive. 

C. 9. Dissemi poi , quanto è 
crudo e mortale 
Il iiocofano , ecc. 

C. 10. Qui predicò, che in 
forma di colomba 
Lo Spirto Santo gli do- 
vea venire, 

Come da Dio mi spira 
e mi rimbomba. 


CORRIGE 

non vi fosse il pericolo di 
confondere una Dea con 
una città ). 

Per gli alti gioghi lungo la 
Carena. ( Questo verso si 
attacca alV antecedente ter- 
zina, nella quale Fazio par- 
la dei cavalli che abitano 
sui monti della Numidia» 
-Solin. c. 29: Qua jugis ar- 
dua, equos alit ecc.). 

che raggiunge e pi- 
glia 

Da lontano una cosa dieci 
braccia, ecc. 

..... par che tema e schi- 
ve , ecc. 

Quando il lion fino a vec- 
chiezza vive. 


Il Liontofono , ecc. (V. So- 
lin . 1. c. ) 


Siccome Iddio gli spira e gii 
rimbomba ( Cioè a Mao- 
metto, non a Fazio» - Non 
faremo parola dei nomi 
Arabi che «’ incontrano in 
questo e ne 7 tre Capitoli 
successivi ; poiché sebbene 
diano a divedere di essere 
stati stranamente alterati, 
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C. 10. Più meglio tolse che 
dir non intendo, ecc. 


C. 11. Che come a chi ha se- 
te è buon che n* esca 
ecc. 

C. 13. Sopra il boran , una 
bestia montava , ecc. 

lb. E che con lui palpan- 
do gli parlasse 
lb. E che distnmon non 
era alcuna 

Entro il dì e la notte , 
tanto eguali 

Sopra la terra risplen- 
dea ciascuna. 

Or pon che discendendo 
crucili scali 

Gabriele , quando alla 
luna giunse , 

La percosse e ferio con 
ambe 1’ ali. 


pure, a voler ridurli alla 
vera lezione di Fazio , sa- 
rebbe necessario il cono- 
scere le fonti da cui esso 
gli ha tratti. E sappiamo 
pur troppo quanto i no - 
stri antichi , per ignoranza 
delle lingue straniere , cor- 
rompessero i nomi di que- 
sta fotta ). 

Più mogli ecc. ( Più meglio 
avrebbe fatto volare lo 


tonsori che Maometto tol- 
se più mogli. Onde , favel- 
lando qui Fazio di Mao- 
metto , a chi non sarebbe 
sovvenuta la correzione ? ) 
è buon ch’uom me- 
sca ecc. 

Sopra il Borak ccc. ( Verro- 
re ricorre tre terzine ap- 
presso ). 

E che con lui palpandolo 
parlasse 


staffile di Orbilio. Ed è 
poi noto ai lippi ed ai 


eguale 


quelle scale 



Monti, Prop. T, III . p. IL 
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C. 1 4. Di ciò fer prova Gabrio 
e Sempronio ecc. 

Ib. Si è l’acqua, che in un 
luogo v*è profonda, 

E in altro monti di rena 
vi doma. 

Ib. Apollonina ed Arsinoe 
son propinque 

C. 15. Ed egli a me: Diverse 
opinione 
Ne sono ecc. 

Ib. Ch’ Epaso , che fue fì- 
gliuol di Giove ecc. 

C. 16. Molto è il paese di- 
lettevole e vago 

Ib. Tanto l’ Africa a lui 
nllor gii piacque 

Ib. Come Italia , disse So- 
iin, s’appropia , 

C. 1 7. La dispa è un che fra 
gli altri si prezia 

Ib. L’ altro è l’ ircal ecc. 

Ib. Non sanza morte colui 
anco latra , 

Che giunge al centro, 
ecc. 

Ib. Che 1’ elefunzio nel 
mordere ecc. 

Ib. Lo morois ecc. 

Ib. E il perestoro ecc. 

Ib. Lucan d’ alcun di que- 
sti poetando 


corrige 

Di ciò fer prova Servilio e 
Sempronio , ecc. ( V. Oro - 
sio, I. 4 , c. 9 ). 


E in altro én monti di rena 
non doma. 

Apollonia ed Arsinoe ecc. (V. 
Plin. 1. 5 , c. 5 ). 

Diversa opinione 

« 

Ne suona ecc. 

Che Epafo ecc. 

dilettoso e vago 

a lui allora piacque 

Come Italia , Solin disse, ecc. 

La dipsa ecc. (V. Solin . c. 30, 
e Lucan. 1. 9, v. 610 e 718 
ecc. ). 

L’altro è l’ipnai ecc. ( V. So- 
lin. 1. c. ) 


Cui giunga il ceneri ecc. ( V. 
Solin. 1. c. , e Lucan. 1. 9, 
v. 712 ). 

Che l’elefanzio ecc. (V. So- 
liti. 1. c. ) 

L’ emmorois ecc. (V. Solin. 

1. c. Lucan. 1. 9, v. 709 ). 
Ed il prestéro ecc. ( V. Sa- 
tin. 1. c. Lucan. L 9, v* 
722 ). 
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Conta siccome Sabello 
e Narsidio ecc. 

CAI. L’aere corrompe, sì che 
qual vi passa 
Prova neli’abitar quanto 
è acerba. 

E ciò che morto col suo 
morso lassa , 

Pensa se il tosco è cru- 
do e stemperato , 
Niuna bestia la testa ne 
abbassa 

* 

Ib. E la mustella che l’uc- 
cide e vince 
Portata con la ruta ove 
s’ inserra 


Ih. La pietra cornamon 
ecc. 

C. 1 8. E in altro tempo cam- 
bia la sua faccia 
Ciò che far vede con- 
traffar le giova. 

Ib. Ancora vò , che nel- 
1’ anima noti 
I Circopetrici , e questi 
han coda, ecc. 

Ib, Che chi meglio gli fan , 
quel peggio hanno 
Ib. Le quai di qua son 
nominate spinghe 
Ib. Un’ altra specie detta 
editrice 

Ib. Or udit’ hai ecc. 


&' J 

CORRIGE 

. . . Nasidio ecc. ( V. Lu- 
cali. 1. 9, v. 790; Dante , 
Iti/1 25, v. 95 ). 


Prova nell’ alitar ecc. 

E a ciò che morto ecc. 


vi abbassa ( V. So- 

lin. 1. «. , ove parla del 
Basilisco ). 


Portata nella grotta ov’ ei 
s’ inserra. ( Test . Pert. V. 
Solin . 1. c. : Mustellis ta- 
men vincitur , quas iilinc 
homines inferunt cavernis 
in quibus delitescit ). 

La pietra Corno-Ammon ecc. 

( V. Solin. 1. c. ) 

cambian la lor fac- 
cia , 

Ciò che far vedon contraffar 
lor giova. 


Degli Cercopiteci ecc. ( V. 
Solin. 1. c. ) 

Che chi meglio lor fan , quei 
peggio n’ hanno 

Sfinghe ( Cioè Sfìngi. 

V. Solin. 1. c. ). 

Callitrice. (V. Solin. 

1. c. ) 
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La lor natura è qual 
trovi piu garba. 

C. 18. Di odorate radici al 
tempo lassi 

Ib. Lo qual si noma ar- > 
«ionico fra noi 


C. 19. Arrivammo u 1 i Fileni 
anticamente ecc. 

Ih. Trogoditi ecc. 


C. 20. Non è Cristiano nè 
buon Saracino , ecc. 

Ih . Ebris si noma ecc. 

Ib Di questa Ovi- 

dio dice 

La sua natura , come 
surge e colla 

Ib, Fece scolpire un ricco 
e gran montone 

Sopra un peron,ecc. 

Ib. Come e perchè pascen- 
do vanno obiica. 

Lidi arrivammo a una 
bella cittade ecc. 

Ib. Noi andavam dalla par- 
te corvina 

Di verso Gaulea , e sem- 
pre spiaudo ecc. 


CORRIGE 

La lor natura , e qual di lor 
più garba. 

al caldo fassi ( Solin. 

1. c. Aestatis tempore). 

Lo qual si noma ammoniaco 
ecc. ( V. Solin. 1. c. - Così 
per onore di Fazio credia- 
mo eh 9 egli abbia scritto. 
Non è però da tacersi che 
fra le infinite voci stor- 
piale che la Crusca ci re- 
gala per sane e incorrotte , 
v 9 è anche Àrmoniaco per 
Ammoniaco ). 

ove i Psiili antica- 
mente ecc. ( V. Solin. 1. c.) 

Trogloditi ecc. ( V. Solin. 
c. 31 . E questo errore ri- 
corre passim nel testo na- 
tanariano ). 

nè uom Saracino. 

Debris ccc. ( V. Solin. c. 32 ). 

.... e polla. ( Cioè zampilla. 
V. il Voc. al v . Pollare ). 

V * 

Sopra un petroli , ecc. 

pascendo vanno ob- 

blica — 

mente. Quindi arrivammo a 
una cittade ecc. ( Test. 
Ferì. ) 

..... dalia parte u’ è Cer- 
chia 

Di verso Gaulea, sempre ecc. 
( V. Solin. c. 32 ; Èx par- 


ERRATA 


C. 20. Di qua, diss’ ei , si chia- 
mali Cimonoioglii. 

C. 21 . Agofagi li nomi , e se 
ragioni 

C 

Di lor ere. 

Ib. Gli antropofogi son que- 
sti , eh’ hai scorti ecc. 

Ib. Artabatici , mi rispose 
allora ecc. 

Ib. Gli Panafagi , ccc. 

C. 22. E veduto hai dove 
donzelle e femine 

C. 23. Che nominati son di 
qua Serboti 

Ib. Per uso , a chi va il 
can , lor signor fanno. 


Ib. I Gemichei son gente 
da tempesta ccc. 

Ib. Sertago , autor discre- 
tissimo e caro ccc. 

Ib. Per queste selve ancor 
piene d’ affanni 
Come leopardi sono e 
fanno stallo , ecc. 

Ih. Pdsplende di colori , ed 
è rotato 

. D’ un bianco tutto ecc. 

Ih. V’c un animai , che 
detto è catopiepa, ecc. 


Oli 

CORRIGE 

te qua Cercina est accepi- 
mus Gaulon ecc. ). 

Cinamologhi (Cioè Ci- 

namolghi. V. Soliti, c. 33). 
Agriofagi ecc. ( V. Soliti. 
c. 33 ). 

Gli Antropofagi ecc. ( V. So- 
liti. 1. c. ) 

Arlabatiti ecc. ( V. Soliti. 
1. c. ) 

Gli Pamfagi ecc. ( V. Soliti. 
1 . c. ) 

E veduto hai liete ccc. (Test. 
Pert. ). 

Sirboti ( V. Soliti. 

1. c.) 

Presso havvi chi il can lor 
signor fanno. ( Qui Fazio 
traduce quasi letteralmen- 
te Solino, 1. c.: His Proxi- 
mi summam regiae pote- 
statis cani tradunt. Intor- 
no alla quale stranissima 
elezione di re vedi anche 
Plinio , 1. 6 , c. 30 ). 

Gli Asachei ecc. ( V. Soliti. 
1. c. ) 

Sotaco ecc. (Autor Sothacus. 
Soliti. 1. c. ) 


Camcllopardi sono ecc. ( V. 
Soliti. I. c. ) 

ed è notato ecc. ( Can- 

didis maculis. Soliti. 1. c. ) 

catoblepa , ecc. ( V. 

Soliti. 1. c. ) 
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erbata 

C, 23. Se va , e ir non sappia 
o non intende 

C. 24. La forma del palan- 
dro ecc. 

Ib. Ardito fu, e fiero sta 
sull’ aie , ecc. 

Ih ciascuno strano 

Si può trovar, qual v’ ha 
per questo stailo. 

Ib. Àlfin mi nominò lo 
traggiapano 

Ih. E mostrommi in un 
piano una fontana , 
Dicendo : Al mondo non 
la so migliore 
Alla bocca dell’uomo nè 
piu sana. 

Ed io a lui : Se quella 
dell’ attore 

In questa avesse un mu- 
sico per uso , 

Assai più vivo gli fa- 
rebbe onore. 

C. 25. Questa secondo il tem- 
po , è torva o chiara 
ecc. 

Ib. Lo crisopazzo, un’altra 
pietra nuova , ecc. 

C. 26. La quale udio che son 
detti Marobbi 

C. 29 . E per ben farti inten- 
dente ed astutto , 
Quanto poi trovi dritto 
ad Atalantc , 

Per quel paese nascosto 
ed occulto ecc. 

Ib. Che essacontralitron 

ecc. 


CORRIGE 

dov’ ir non sappia 

ecc. 

La forma del Tarando ecc. 

( V. Soliti. 1. c. ) 

Ardito , forte e fiero ecc. 


Vi può trovar , qual va per 
questo stalla 

lo Tragopauo ( V. 

Soliti. 1. c. ) 

non so la migliore 

Alla voce deli’ uomo ecc. 

A lui risposi allora : Se il 
licore 

Di questa avesse un musico 
per uso 

Piu assai che il vino gli fa- 
rebbe onore ( l'est. Perl . ). 

è torba o chiara ecc. 


Lo crisolampo , ecc. ( V. So- 
lin. 1. c. ) 

Macrobbi ( V. Solin. 

1 . c. ) 

E per ben farti intendente 
da stuito, 

Quanto poi movi ecc. ( Il 
complimento del primo ver- 
so non è bello , ma pure , 
ci scusi Natan nt’y la rima 
lo esige ). 

Ch’ Execontalitdn ecc. ( V. 
Solin. c. 34 ). 


ERRATA 

C. 27. Tanto ad udir fa nuo- 
va la figura ecc. 

Ib. Cosi cercando quel pae- 
se infelice , ecc. 

C. 28. In questa parte sono 
i Gafaranti 

'Ib. I Moncopodi ecc. 

Ib. IP i Fanusì ecc. 

C. 29. Astixapes ecc. 

Ih. E Tolomeo Filadelfo, 
che allora ecc. 

Ib. Dico , nel tempo poi 
che il sole è fitto 
Nel segno della luna , e 
che s’ ingrossa 
A di a di , come altrove 
t’ ho ditto , 

E poi eh’ entra nei suo, 
prende tal possa , 

Che la contrada allaga 
sì del tutto, eco. 




i 
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Tanto ad udir fu nuova ecc. 

Così cercando ’1 paese ecc. 

i Gamfasanti (V. 

Soliti. 1. c. ) 

Gli Imantopodi ecc. (V. So- 
liti . 1. c. ) 

U’i Farusi ecc. (V- Soliti, i.c.) 
Astusapes ecc. ( V. Soliti. 
c. 35 ). 

E Tolomeo Filadelfo allora 
ecc. 


Nel segno dello Cancro, che 
ecc. 


E poi eh’ entra nel Leo, ecc. 
( Chi udì mai che la Luna 
sia una costellazione dello 
Zodiaco ? Più ancora , chi 
udì che il Sole, egli medesi- 
mo il Sole , sia un 9 altra di 
queste costellazioni ? De- 
scrivendo però qui Fazio 
il tempo dell 9 ingrossamen- 
to del Nilo, è chiaro di 
quali segni egli parli. Più 
chiaro sarà ancora quando 
si cerchi in Solino il passo 
donde egli tolse di pianta 
le sue parole. E il passo 
( 1. c. ) è questo : Oinneni 
excessus originem ( ajffir - 
mani ) de soie fieri , pri- 
mamque exsultantiam tu- 
moris concipi cum per Ca.n- 
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CORRIGE 


C. 29. Sicché indietro ritorni, 
e che non sorga 
Ih. Ed è chi dice, che ba 
dietro ripari 
In gorghi , ecc. 

C. 30. Per Proserpina il not- 
tol che dispare 
Ih. ..... . mentre 
Ch 1 ei dorme , in bocca 
gli entra lo stranfìl- 
ìo. 

Ih. Del popitan , che allo 
nostro somiglia 
Cavallo , ecc. 

Ir. VI. C. 1 . Là da Cocito e 
da Canopitano 


crum sol VEHATUR. Postmo- 
dum triginta ejus partibus 
evollltis, ubi LNGRESSOS LEO- 
nem , ortus Syrios excitave- 
rit , propulso omni fluore 
tantarn vim amnis erum- 
pere. Le quali dottrine di 
Solino sono conformi a 
quelle di Plinio (1. 5, c. 9). 
E nota che Fazio poco do- 
po , parlando del tempo in 
cui il Nilo ritorna nel suo 
letto , nomina sulle tracce 
di Solino e di Plinio i se- 
dili della Virgo e delle Bi- 
lance. Quale sarà adunque 
la degna corona che dovrà 
porsi in capo al riformato- 
re dell Astronomia, il qua- 
le stampa che il sole è fit- 
to nel segno della luna , e 
che poi entra nel suo ? ) 

ritorna , che non 

sgorga . . 

che addietro ripari 

E ingorghi ecc. > 

che il di spare 

Tr odi ilio (V. Solin. 

1. c. ) 

Dell’ Ippopótam , che al nuo- 
tar somiglia ecc. ( Testo 
Pert. ). 

Di qua dal lito di Canopita- 
no ( Cocito non è Jiume 
della Libia , ne dell’ E gii- 
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C. 1 . li dinaste Cineo , che 
fu lo primo ecc. 

Ib. Amasis tutte queste re- 
gio™ 

Ib. Appresso Iram ed Ica- 
bet , che denno 

Ib. Ma prima che fu detto 
Faraone 

Amenofìs per la gente 
cornuna 

Ib. L’ ultimo Nettanabbo 
ecc. 

C. 2. Grande ebbe il cor, e 
il corpo accorto e rifTo 

C. 3. Poi di Messana di Cam 
trovo scritto, ecc. 

Ib. Quella che sopra il Te- 
ver piange e cova. 


Ib. Qual l’Andromeda v’è 

ecc. 

Ib. Caplabani e Saniti ecc. 

C. 4. A Edonia che da Edon 
cosi s’appella 
Ib. Del mostro la costa e 
pei maraviglia ecc. 
Ib. Da Correo, che Cordo- 
lamor uccise 
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to } ma delV Inferno : ed ivi 
vuoisi lasciarlo ). 

I dinasti, e Menés ecc. 

Salatis ecc. 

Appresso Amram e Jocabet 
ecc. 

Poco prima fu detto ecc. 


Nettanebbo ecc. 

il corpo corto e il 

niffo ( V. il P'ocab» alla v. 
» Nifla, Niffo ecc. Grifo , 
lat. rostrum y rictus » ). 

Poi di Mesraim ecc. 

Di quella che sul cener pian- 
ge e cova ( Parla Fazio del- 
la Fenice. Or quando que- 
sto sognato augello , che 
incenerisce se stesso per 
poi rinascere , fu mai ve- 
duto piangere e covare sul 
Tevere ? ) 

Qual è l’Androdamante ecc, 
( V. Soliti, c. 36 ). 

Catabani e Sceniti ecc. ( V. 
Soliti. 1. c. ) 

A Idumea che da Edom ecc. 
( V. Solili, c. 37 ). 

Del mostro la gran costa a 
maraviglia ecc. 

Da’ Correi , che Codorlaomor 
ecc. (V. la Genesi , c. 14. 
v. 5 e 6). 
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C. 4. Ma quando Edon ecc. 
lb: A Tiberiade l’ago scri- 
vi , e poni ecc. 

C. 5. Mostruose assai d’in- 
telletto e scemi 
Ih. Ma poi eli’ io fui non 
molto lontano 
Dentro al sepolcro ov’ ei 
fu seppellito ecc. 

Ih. Cesari romani , e che 
non siegui , ecc. 

C. 6. Anche una chiesa v’ha 
presso all’ ospizio. 


li. Ancor dentro al Gor- 
gone è fama e voce 
Che già per Salamon 
poner fu visto 
Quel legno , onde si fe 
la santa Croce. 


li. Che da levante Gero- 
solima scuda 

li. Che qui discenderà il 
di del Giudizio 
A sentenziar gii rei , e 
farne schede, ecc. 


CORRIGE 

.... Edom ecc. 

Ai Tiberiade lago ecc. 

Mostrose assai e d’ intelletti 
scemi ( Test. Pert. ). , 

Ma poiché io non molto fui 
lontano 

Al sepolcro dov’ ei ecc. (Test. 
Pert. ). 

Cesari de’ Romani ecc. 

Anna una chiesa v’ ha ecc. 
( V. V Annotazione di G. 
Capello portata via da 
Natanar , e messa in con- 
traddizione del testo ). 
Ancor dentro dal gorgo ecc. 
( Oh Dio ! Fazio parla del- 
le acque della piscina pro- 
batica ; e Natanar le scam- 
bia col ceffo di Medusa, 
detto Gorgone , nel quale 
fa mettere da Salomone il 
legno della santa Croce. 
S’ucÙ mai piu bestiale pro- 
fanazione ? ) 

.... Jersalemme scuda 


C. 7. Indi partiti volgevano 
a Eraaus , ove ecc. 


... e farne scede, ecc. ( Cioè 
scherno, secondo quelle pa- 
role : Ridebo et subsanna- 
bo. Ma il vocabolo sceda 
non entra nel capo di Na- 
tanar. E ne fa ora seda, 
ed ora scheda ). 

Indi partiti volgemmo a E- 
ma us, ove ecc. 
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C. 7. Di grado in grado , Da- 
vid e Salanione 
Ih. Dal iato di Maria fu 
Anna e Ismera 
D’ Eieazzar figlie del tri- 
bo di Levi ecc. 

Ih. Josef il quarto , e vo- 
glio che tu stimi , 
Che Barabba si noma , 
e fu sortito 

Per esser con Mattia de 7 
più sublimi. 


fi* _ 2 


C. 8. Con cinquecento ses- 
santa sei avere 

Ih. Caio fondò, e per Enoc 
volse , ecc. 

Ib. In fra gli altri figliuoli 
n’ ebbe due 

D Ada Jubal , ed a co- 
stui do vanto ecc. 

Jb. I ubai , suo frate, tro- 
vò modo al canto 
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Grado grado Davidde ccc. 
( Test. Pert. ). 

Di Zaccaria, del tribo di Le- 
vi ecc. 


Che Barsaba ecc. ( Barabba 
sortito con Mattia per es- 
sere eie’ più sublimi ! Biso- 
gna dire che Nalanar non. 
sappia chi fosse Barabba, 
poiché non gli venne so- 
spetto del troppo vituperio 
che sarebbe stato a voler- 
lo collocare nel collegio de’ 
santi apostoli. La nostra 
maraviglia sopra un gran- 
chio così smisurato non fi- 
nirà più: e frattanto por- 
remo sotto gli occhi del 
bravo Editore il seguente 
passo degli Atti degli Apo- 
stoli, c. i , v. 23 : Et sta- 
tuerunt duos Joseph , qui 
vocabatur Barsabas, qui co- 
gnominatus est Justus, ci 
Mathiam ). 

Con cinqueceu sessanta sei 
ecc. 

e per Enoc ei volse 

ecc. 


D’ Ada, Jabcl , ed a costui 
ecc. 

Jubal ecc. ( V. Gen . c. r k , 
v. 21 ). 
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C. 0. Ben e degno di passar 
per le greppe ecc. 

Ih. Ben è colui , che pensa 
trovar senni 
Al giudizio di Dio ecc. 


C. 10. Qui come Dio coman- 
dò a dir lasso ecc. 

Ih. Poco tempo appresso 
questo spazia, ecc. 

Ib. Nel campo Ebron ecc. 

C. 11. Eram discese dal tribo 
Levi , 

Che ingenerò Aron e 
Moisè , ecc. 

'Ih. In vai di Moab sotto 
Sfagas spira 

Ib c seppellito 

Era già. Aron di sopra 
il monte Dor. 

Ib . Poi fra dodici tribi fu 
sortilo 

Tutto il paese , vincen- 
do quel re 

Josuè prese siccome hai 
udito. 

Ih. Costui contro Naas 
aperse l'ale, ecc. 

C. 12. Subitamente ch’ei non 
vi fu piò, ecc. 

Ib. Mandò suoi messi a 
confortare Amen , ecc. 

Ib. Come fé* guerra al pa- 
dre nel consiglio 
Di Achitòfel , ecc. 

Ih. A far morir Adonia , 
che a sposa chiese 
Abisaac ecc. 


di pascer per le grep- 
pe , ecc. 

trovar schermi ecc. 

( Così il Testo Perticari 
assai bene. Dante chiamò 
senza schermi la divina 
giustizia , Purg. 10, v. 1 26). 

Qui come Dio gli comandò 
ecc. 

Poco di tempo appresso que- 
sto ecc. 

Nel campo Ephron , ecc. 

Amram ecc. 


sotto Fogor spira 
. . . d’Hor. 


paese , che , vinti 

quei re , ecc. 


Costui contro Machmas ecc. 

Subitamente, che non fu mai 
più , ecc. ( Test. Pert. ). 

Anon ( V. liegurn , 

1 . 2 , 10 , 4 ). 

pel consiglio 

> 

Di Achitòfel , ecc. 

A far morto Adonia ecc. 

Abisag ecc. , 
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C. 1 2. Bello è il saper asse- 
gnar il giudizio 
Ch’ ei fece del fanciul 
ecc. 

Ib. Costui come si legge 
in molte carte 
Sacrificava , onde Dio 
1’ ebbe in ira , 

Fatuo a Camos, a Mo- 
ioch , ad Astarte 


C. 13. In Ayla ed in Abor 


Bello è il saper a’ signor il 
giudizio ecc. ( Test. Pert.). 


Edificava , onde Dio 1’ ebbe 
in ira , 

Fano a Camos ecc. ( In tal 
modo Fazio , e non troppo 
elegantemente , tradusse le 
parole del sacro tcslo } Reg. 
I. 3 , c. 1 1 , v. 7 : Tunc ae- 
dificavit Salomon Fanum 

Chamos, idolo Moab 

et Moloch ecc. 

In Ola ed in Obar ecc. 


ecc. 

Ih. Che fece compagnia 
con Naab , ecc. 

Ih. Naab poi combatteo 
con Amnadab, ecc. 

Ib. Morto costui , re dopo 
lui venne 

Ib. Cile mente al suo si- 
gnor come Gesì , 

Che tolse da Naam ro- 
be e tesoro ! 

Ib. Nè siccome Isaia na- 
scose il fiume. 

C. 1 4r ed ult. Azarfa , e poscia 
Joacam ne venne. 

Ib. In questo tempo, eh’ io 
ti dico , in pria 
Il numer delle Oiimpia- 
^ di si disse, 

E fu Pericle, che tra’ 
Greci le cria. 


con Acab , ecc. 

Acab poi combatteo con Be- 
nadab , ecc. 

re dopo lui divenne 


Che tolse da Naamàn ecc. 

Nè com’ la scure nuotasse 
pei fiume ( Test. Pert. V. 
Reg. lib. 4, c. 6 , v. 6 ). 
Ozia , e poscia Joathan ecc. 


si fisse , ( Test. 

Pert. ). 

Ificlo il primo tra’ Greci le 
crìa. ( Il vero insti tuto- 


ERRATA 


CORRICE 


520 
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* C. 14. Al Dodain una femmi- 
na allora 

Era come profeta al mon- 
do udita. 

Joatan ancor dopo costui 
dimora, ecc. 


re delle Olimpiadi e Ififo. 
Nulladinieno è probabile 
che Fazio abbia scritto Ifì- 
clo , perche così legge si in 
Solino , c. 2 : Certamen 
Oiympicum , quod Hercu- 
les in hono.rem atavi ma- 
terni Pelopis ediderat,in- 
termissum , Iphiclus fìlius 
ejus instauravit Er- 

go ab Iphiclo numeratur 
Olympias prima. L y aver 
poi fatto Pericle autore 
delle Olimpiadi è spropo- 
sito natan ariano ; dache 
quel famoso Ateniese fe y 
rompere la guerra del Pe- 
loponneso nelV ottantesima 
settima Olimpiade , cioè tre 
secoli e mezzo dopo la loro 
istituzione ). 

In Asala Holda una femmina 
ecc. ( V. Ree. L 4 , c. 22 , 
v. 14). 

Joacas ccc. 
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